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'^ CATVLLO 



Udite, giovanelti: e un lazio carme 
Tien suonando imenei dairisoletta 
Di Sirmione per Targenteo Garda 
Fremence coq altéra onda marina, 
Dacché le nozze di Peleo cancate 
Nella reggia del mar, l'aureo Catullo 
Al 8U0 Garda cantè. 

(FoscoLo» Iddo terzo aile Grazie.) 



Chi per la grande pianura lombarda muove da Brescia a Verch 
oa, dopo circa venti miglia di dilettevole via, s'incoDtra in un Ino-* 
go spiendido deile più care bellezze di cui la natura fosse mai cor- 
tese a questa bellissima Italia. Ivi in ubertosa campagna è il liai« 
pido Benaco coronato di leggiadri coUi e di lietissimi giardini e 
di ampie selve di ulivi, di aranci e di cedri che rallegrano Taspet- 
to del paesaggio, e odorano soavemente Taere coi loro profami: 
ivi il cielo sereno, la terra fiorita e le argentée onde sembrano ri- 
cambiarsi concordemente un saluto di affetto, e mandapo un per- 
petuo sorriso.Le popolose borgate, le biancheggianti ville sedenti 
allô specehio del lago o seminate qua e là deifronzuti colli fanno 
gradevole contrasto colla iieta verzura délie vigne, dei limoni e 
dei lauri: e le dirupate montagne coperte di nevi rendono da lungi 
più pittoresca la vista.Da ogni parte sorgono turrite castella, beUi 
abituri e vagbe opère di natura e di arte graziosamente intreccla- 
te: dappertutto la natura resa più féconda dalle operose industrie 
deli'uomo. Frequenti anche i luoghi che commuovono la fantasia 
con dolorose e liete memorie. Qui Garda ove stette prigione 
Adélaïde: là un castelio di casa Scaligera ricetto un tempo a giuU 
lari e a magnanimi spirti : e dalla banda opposta , Manerba ove 
la tradizione narra che fu rAlighieri,e forse vi compose quel vers! 
famosi in cui descrive il lago e rammenta Pesehiera, belio e forte 
amese di guerra. Se poi la nente si spinge più lontano in cerca 
di antiche memorie, vede Tirgilio errare suUe rive del lago e os* 
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O GATVUO 

servarnc le foriose tcmpeste e aeennarle in quei vers! divini che 
JQ brevi parole contengono il più beirinno di Iode che mai fosse 
eantato airitalia (1). Ma il nome di oui più suoni anche nella boc- 
ca dei pescatori e dei villici è quello di un altro poeta che qui eb- 
be stanza gradita eriposo dopo i viaggi in estraneeregioni,e agio 
a cantare gli amori e le delizie di questo êuo nido /!ori(o.Volge- 
tevi alla bella penisola di Sirmione che siede nella parte orientale 
dei lago, e i poveri abitatori e le antiche rovine vi ricorderanno 
Catullo e gli avanzi di un grande ediûzio che dicono essere stato 
rabitazione di lui. 
La penisola si cslcnde a circa tre miglia di giro: al suo princi- 
io oggi ha un piccolo borgo con povere casipole di pescalori^tra 
e quali sorge sempre in apparenza minacciosa la turrita fortezza 
degli Scaligeri.Più avant! ove il terreno si alza in un colle di licTe 
salita tutto ricoperto di rigoglioso e folto uliveto s'incontrano vie 
sotterranee coperte da grandi volte che chiamano ancora le groUe 
di Gatullo.Per queste vie tenebrose o illuminate solo a sprazzi da 
qualche raggio di sole che ora vl pénétra perle screpolature dcUe 
Tohe e dei sovrapposto terreno, gli abitanti dei luogo dicono che 
Catullo andava a solitario passeggio quando usciva dal suo palaz- 
zo. Cosi essi danno al gentile poeta un*aria e un fare misterioso 
quale si addirebbe a qualche signorotto dei medio evo: ma ciè non 
toglie nuUa alla stimaper esso di cui tengono cara memoria. Più 
oltre pezzi di crosse mura mostrano gli avanzi di una costruzione 
quadrilunga ene dicono avère servito di bagno al poéta. Final- 
mente air estremità délia penisola sono gli avanzi magnifîci di 
quella che chiamano la villa di lui. Tutto ora ô in piena rovina, e 
nulla lascia intravedere con quale ordine fosse architettato il gran- 
de edifizio: ma quelle rovine stesse che si estendono per îarffo 
spazio (2), quelle solidissime mura composte di strati aitemativi 
di mattoni, di ceaoento e di piètre, quei pilastri e quelle volte mae- 
stose ricordano le più stupende costruzioni romane. Dair alto di 
quelle rovine, d'onde a un sol colpo d'occhio si presentano tutte 
le più deliziose beilezze dei lago e degli ameni colli che gli fanno 
corona, si comprende come Catullo aveva ragione di chiamare 
Sirmione la pupilla délie Isole e délie penisole, e da quel punto 
si sente tutto Tincanto e tutta la verilà di quella poesia leggiadrls- 
sima. 

(1) Georg, II. 160 elc 

(2) Nel tempo dell'assedio di Peschiera TaCziale Mellini Iev6 la plan- 
ta di questa villa: e da essa apparisce che la lunghezza deiredifizlo era 
di centodieci tese e la larghezza di cinquanta. Questa planta riportata 
dal Noël a pagina 178 dei volume secondo délie sue note a Catullo (Pa« 
ris 1803) era stata inserita nel Journal historique des opérations mili^ 
t9ires du siège de Peschiera. 
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Âlcuno «crisse che questo amena laogo fa patria a Gatallo: ma 
ûltri sostennero che qai egli ebbe soio la villa, e che la sua casa 
paterna era a Yerona ove nac(|ue dî onorevole ed agiata famiglia 
oeiranno 667 di Roma (1). Suo padre era amico di Gesarc, e più 
di una voUa lo accolse in Yerona alla sua mensa ospitale (2), E 
queste liete accoglienze che neila casa di Catalio si facevano ai 
conquistatore defle Gallie quando pas^ava di là ci recano a mente 
altre teste faite in tempi recentissimi nelle villa di Catulle a Sir- 
rnion^. Aile une e aile altre è legata la memoria del nostro poeta, 
ma in modo molto diverse, Àilora da cittadîno di Terona si ono- 
rava un guerrière italiano che conquistava nazioni straniere e fa- 
ceva serva la patria| ora sulle rovine délia sua stessa casa si fe- 
steggiava hi memoria di un poeta italiano da una nazione stranie- 
ra venuta a eonquistare ritaUa (3). 

Sarebbe vano li cercare quale fosseria educazione di CatuUo e 
corne si passassero i suoi primi anni.Pochissime notizie si hanno 
di lui; ma queUo che apparisce chiaro è che di buon' ora studio 
molto le léttere greche perché bene lo dimostrano le traduzioni di 
greoo in laiino e I leggiadri fiori colti nei greci giardîni e sparsi 
per le sue poésie. Pare certo anche che presto si recasse a Roma, 
eche ivi vivësse il più de'saoi giomi. A Verona e a Sirmione tor- 
nava a modo di villeggiatura'e di diporto: qualche volta andava 
anche ai dolci colli di Tivoli ove aveva un podere e una villa; ma 
la sua stanza fissa era a Roma (4). 



(l)VediMAffel» Ferona tUtuerato, partes. • 

(2) Svetonio» in Caés. cap. 73. 

(3) Nell'anDO 1801 quaodo i Francesi ebbero compinte le operazioni 
delPassedio di Peschiera, il générale Lacombe Saint-Michel si rec6 nei- 
la penisola di Sirmione e voile ivi fesieggiare la memoria di Gatullo. 
Oltre agli ufiziali francesi e polacehi che eran con lai vi farono invitati 
varii degli abilanti del luogo, e il poeta Anelli di Desenzano, il quale 
nel tempo del pranzo dicono che recitô vers! ispirati dalla bellezza e 
dalle memorie del luogo. Si fecero brindisi a Caiullo habitant de Ser- 
mionot le plus élégant des poètes latins dont les productions respirent 
la grate et VenjouemenV quindi a Buonaparte» e ai générale Brune» 
Miollis» Lacombe Saint-Michel, e airAnelli di cui, con esageraziooe 
compatibile in soldati rallegrati dal vino, fa detto: Comme Catulloil 
habite les rives du lac de Garda f et par les talens il est V émule de ce 
poète célèbre, La memoria di Gatullo quasi due mila anni dopo la sua 
morte fu utile agli abitanti di questo paese perché in grazia di esso die- 
tro ai loro reclami. si liberô la penisola dei carichi di guerra e le si ri- 
fecero i danni sofferti. Vedi Journal historique sopraccitato. 

(4) ... Romae vivimus, illa domus, 
nia mihi sedes, illic mea carpitur aetas. 

(Epist. ad Manlium) 



h GArnuo 

E Borna veramente era il luogo do?e egli potera ftiit anranifare 
il sao elegaatissîmo ingegoo: percbè i?i si cwDînciaTa ad amare 
clè che era élégante e grazioso. La civiita greca a?ea domato il 
Tineitore féroce, e il selvagglo Lazio era falto più mite dalle aitl 
dcî Tînti (1). Le orecchie si assoefiieevano alla yenustà del paiia» 
re, e ascoltayano volentleri ciè ehe avesse k^ldo saono e le loo- 
casse con soave armonla (2). Le orecdiie esereita?aao grande im- 
pero nei Fôro: Caio Graceo già si faceva coo ua flaoto lenere In 
tnono la voce (3): bisognava parlare accomodatamente e dispone 
bene le parole anche per far yalere la raglone, La Belleua Dea si 
eara alla Grecia trae?a al suo calto ancbe Boma e ^evava dagti al- 
tarl la Forza: e i Romani si tenefano per figli di tenere piacere 
degli «omini e degli Del (4). 

In taie stato di cose è facile imaginare qnale eflètto dovesse pro- 
durre un poeta che lusingasse con doici suoni le orecchie, che ri- 
prodncesse le greche eleganze, che facesse sparire dalla lingnà 
fantica roisezsa, che la rendesse pleghcTole e doice, che intro- 
dncesse a Borna i graziosi metri e ledeliziose immagini di Anacre* 
onte e di SafTo, che divertisse con poésie leggiere tntte piene di 
lepidezza e di grazia. £ di fatti le prime poésie di Catollo feeero 
sirepito presso ogni qnalità di persoae.Oratori, storici, poeti,ma- 
gistrati, patrizi ne ▼ollero bene al poeta e gli divennero amlci.Ci* 
cerone e Licinio Calvo furono tra qoestiXomelio Nipote tra i mh 
Ti studi délie antiche storle si dilettava a leggere queste grazmae 
poésie, e ne accettava la dedica. Anche gli uomini di frtion tuono 
e i libertini che vivevano di avventare ffalanti farono attomo al 
poeta in gran copia e lo condnssero per le loro vie. Ed ei li scfid 
di gran caore e si dette a disordlnatlssima vita facendo senza m» 
no o ritegno cl6 che gli cadesse nel giovanile appetito. 






ri) Orazio, Bpitt. l. 2. v. 186. 

(2) .... Qnae belle tangere possnnt 
Aores, et lepido qnae sont fùeata sonore. 

(LucRBzio lib. I, T. 643.) 

(3) Cicérone, De Orat. m, 60. PIntarco, Vita di Tiberio e Cajo Grœ^ 
ehi, Aulo Gellio I, 2. 

(4) iGoeadum genetrix homimim divnraqne volnptas 
Aima Venns. 

(LUCREZIO lib. I, Y. 1.) 
Lo stesso Lucrezio altrove disse che omne humanum genut est avidum 
nimis aurieularum, e che più ammirate ed amate sono le cose quae 
belle tangere potsunt auret, et lepido quae sunt fueata sonore. Lib. IV. 
598, e 1, 643. Cicérone aflferma che in teatro il popolo levava alte grida 
per ogni sbaglio di misura nei ?ersi, per ogni stnonatnra di mosica» 
per ogni parola mal prononziata, e che si accorge?a del minimo difetto 
di armonia nella prosa. Vedi De Oratore III. 50, 51, e OratorlSO, 
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La giorentù allora era in preda a maie donne che più nnmerose 
délie niosche nei fort! calon eathi (i) venivano di Grecia e Sieilia 
a distnigf er i patartmonii e i bnoni costnmi.Esse sedneevano colla 
belleua del corpo, eolle stadiate grazîe dello spirito, togW orna»* 
menti délie lettere greche e latine e coi vizii eleganti (2). S'Intro- 
mettevano andie di cospirazioni e dl faccende polîtiche, e gover« 
naf ano a loro senno anche gli nomini più gravi, e le pnbblicbe 
oose <3). Altre si contentavano di spogllare i fi^ di famlglia e di 
far loro dlsperder la roba in eleganti costnmi, in locidi sraeraldl, 
in sericimanti, in stoflè di Malta, in gbirlande, hi ginochl, in nn- 
gnenti, in daaze , in conviH. Qaindi venivaao i debiti e Tinfamia 
e I rimorsl , e sorgevano dai fiori i tormenti. Invano Lnerezio ?i- 
vendo solitarlo davaael flore de' suoi anni consigli matuii a qne« 
Ste i^oventù traviata, e la esortava a mettersi in gnardia centra le 
passion!, mostri cnidel! e furibonâi, e causa di tutte le angosce 
41 nna vîta senza libertà e senza décore (4). 

Una di qneste donne l^ece scblavo anche Catnllo e 1o tenne a se 
stretto in maniera che più avant! di le! né vedeva ne pensava.EgH 
la rese célèbre sotto nome di Lesbia cantandola in vers! ora pieni 
41 affetio , ora bollenti di sdegno. £ notate abberramenti cul il 
trasçind questa sua passione. Al dire di lui non vi è donna che 
possa stare al paragone di Lesbia. Altre hanno grande statura, si 
tengono bene sulla beUa persenai ma non hanno niuna graila, 
ttiuaa attrattiva.Lesbia sola è bella in o|;ni saa parle, e nelîa per- 
fetta armonla di tutte le membra, e toglie il vanto a tutte le belle. 
Quando ne vede il riso e ne ascolta le doici parole è beato al pari 

S se è possibile, più degii I>ei. Allora la sua lingua non sa fare 
. ù parola, e, côme già alla misera SafTo, una fiamma gli scorre 



(1) Nnoc lenonum et seonorura plus est fere, 

Quam olim muscamm sit» quam caletuc manmie. 
Hante, IViieul. Prol«g. vers. 48. Yedl anche Budens^ Prolog, vers. S3 
e Atto n. Seena 6. 



(2) Vedi Sallastio, CatU. eap. 25. 
(8) 



Quando Getego govemava le cose di Roma era govemato da Pre- 
da corligiana famosa per bellezza e grazioso parlare, e nnlla faceva neU 
ia Hepabblica seoza la Gommissioue di lei. Anche Lucullo con regali e 
adulazioDÎ ad essa si rivolse per avère il govemo délia Cilicia e coll'iiH 
fluenza di le! la viose soi concorrenti. Ghelidone, uD'altra doona del 
medesimo eonio, soito il consolato dello stesso Lucullo (680) dirigeva 
a sno arhitrio tutte le leggi del popolo romano, e Verre quando fu pre« 
tore trasporid presse di lei tutlo il suo ufizio. Pompeo era nello stesso 
modo dominato da Flora e da altre. Vedi Plutarco uella vita di Lucullo 
e dî Pompeo: Cicérone In Verr, De supplie. XUl e XV. 
(4) Vedi Lucrezio lib. IV» In fine. 



10 CATTUO 

per tntte le tnembra, le orecchie gli suonano, gli occhi gli si ri- 
cuoprono di ténèbre. 

Ad un uomo cosi rapîto è naturale ehe esca ogni maschio pen- 
siero daU'anima, e ehe ogni suo studio e ogni diletto sia in celé* 
brare la maga incantatrice senza curare più ne di se ne degli uo- 
mini ehe gli stanno d'attorno. Quindi solâmente ci6 ehe riguarda 
lei sarà cosa di atta importanza, ogni menomo fatto méritera una 
poesia e una storia, ogni piccola miseria sarà una grave disgrazia 
ineriteTole di pîangere a calde lacrime: oh stoltezzal La vede de- 
liziarsi di un gentile passerino, e subito canta la delizia délia cara 
ftmciulla.Ma soprawiene un caso reo: il grazioso; ed ildolcissîmo 
anfmaletto ehe Lesbia amava più de'suoi occhi muore ad un trat- 
lo. Il poeta allora è sulle smanie, e invita le Grazie e gli amanfi 
a piangere per confortare Lesbia délia grande sventura , ed im- 
preca aile ténèbre delTorco ehe rapiscono tutte le cose leggiadreu 

Ma queste cose ei dice con una grazia si ingenua ehe tu orede- 
resti ehe conservi ancora qualche avanzo délia semplicità infanti- 
le. E in tutte le poésie coâ fatte si rende aniabile qtianto le più 
amabili cose, e qnànto è dispiacevole allorchè lo sdegno e Famo- 
re tradito lo fanno trascorrere aile sconce parole di chi usa atr^ 
?ii e a taverne. Nei sogni délia sua fantasia giovanile egli vagheg- 
gi6 la vita come un perpetuo ricanrbio di affetto, e, abbandonan* 
dosi faeilmente alla lusinghevole idea,per un tempo ne senti tutte 
le soavi dolcezze: e allora cantô le sue félicita e i suoi trionfî. Ma 
presto vennero i giorni del disinganno, délie malinconie e del do- 
lore.Egli perè non cbbe la forza virile ehe si rîchiede a dominare 
se stesso e ad incatenare la prepotente passione: e quindi,comeo- 
diè conoscesse il suo maie, non seppe porvi forte rimedio. Nelle 
sue poésie fece fedelmente la storia délia sua anima gravemente 
ammalata, raccontô le sue lunghe miserie, e svclô tutto se stesso. 
Ë la storia dolorosa di una misera lotta in cui il talento la vince 
sempre sulla ragione. 

La donna ch*egli ama è tanto adorna di bellezza quanto tuitie 
di mali costumi. Ei se ne avvede, e mestamente dice addiô al suo 
amore, e proteslando di far sc^nno una volta prorompe a fifravissl- 
me parole di dispregio e di collera. Ma è vano credere ehe tutto 
sfa nnito come vorrebbero la ragione e il decoro.I giorni passaho 
in una perpétua vicenda di riconciliazioni, di scuse, di nuove rot- 
ture, di nuovi lamenti, di nuovi vituperii. Finalmente egli giunge 
al miserabilissimo stato in cui dura l'amore anche senza la stima, 
in cui la passione cresce colle sregolatezze di Lesbia, Allora egli 
sente ehe questo affetto è forsennato, ma confessa ehe non è, la 
suo potere il bandirlo dal cuore. Tutti i gradi dl questa ignomi- 
niosa passione sono fedelmente ritratti ora con meste, ora con àU 
sperate parole. A legger quei vers! eleganti in cui rivela tutte 
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le miserie deir anima soa noi abbîamo vergfoffna di lui e sentfa* 
mo dolore nel vêdere un uomo e un romano caduto in tanta abie- 
slone. 

£ il dolore si accresce al consid^rare che qnesle igfnobili a^ita- 
Eioui delranimo lo spogliavano d'ogni virile pensiero, e grimpe- 
divano forse di levarsi alPaltezza a oui la natura aveva chiamato 
il suo ingegno. Egli cercè distrarsi dalla funesta passione, ma i 
8Uoi divagamenti non furono' che più volgari e più vitupereToli a- 
mori: era uscire dalla mota per ravvolgersi in brago più sozzo. 
Usando nelle brigate di uomini corrotti e di donne venait accadde 
anche a lui quelle che a tutti diceva Lucrezio: in dellcatezze e In 
la$civie profuse gran parte délie sue facollà, e presto si trovô a 
disagio, e per riparare al suoi debiti dovette impegnare una villa, 
e ricorrere aU'opera degli avvocati/che pagava con magnifiche lo- 
di (1)* Ma i^od pare che i debiti gli recassero disturbo, perché ne 
paria corne di cosa da scheao, e sèherzando pure ricorda la sua 
povertà e la sua borsa vuota. 

Pure si dette qualche pensiero di riparare alla rovina del suô 

gBlrimonio, e per procacciare sua ventura intraprese il viaggio di 
itinia nella coorte del ^overnatore di qudla provincia. Le pro- 
vincie erano il ristoro di tutti i falliti. In esse si andava a riuursi 
délie ricchezzé disperse nel lusso e nelle brighe del Fôro: e i go- 
vematori e la loro coorte vi si facevano grassi col sangue dei po- 
poli. Verre già aveva dato tinbelFesempio di quanto si potesso 
render piacevole la vita nelle provincie allorchè corooato di rose 
maltesi ritraevasi presso Sirabusa in un luogo bellissimo air in^ 
ffresso del porto sotto magnifiche tende, ed ivi passava i giomi 
ira conviti e voluttà e concerti di musica. Egli aveva anché mo- 
strate aile spalie dei Siciliani corne si potesse arricchire vendendo 
la giustizia, rubando oro, argento, piètre preziose, vasellamf, sta- 
tue e pitture: e seco lui si erano fatti d'oro i suoi compagni e a- 
mici (2).Anche la Bitinia provincia delPAsia Minore era Inogo fer- 
tile e ricco: aveva avuti re di molta magniflcenza, e prometteva 
tesori. In Bitinia dunque chi vuoi fare fortuna: e Gatullo subito si 
incammina cola per riaversi dai debiti. Ma il govematore con cui 
andô non aveva la tempra e i gusti di Verrç. Era Caio Memmio 
Gemello di antica famigiia plebea, filosofo amico di Lucrezio che 
ffli dedico il suo poema,e nipote a quel Memmio che Sallustio cé- 
lébra corne eloquentissimo difensore dei diritti del popolo contro 
le prepotcnze dei grandi (3). Pare che egli fosse più onesto degli 



(1) Yedi il Carme Fuori, Villula nostra etc. e Taltro Disertissime 
Momuli etc, 

f2) Vedi Cicérone, In Verr, De supplie. XII e XOI. 
,3) Sallustio, Jugurt. cap. 27,. 31. 
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altri, e che non permetlesse ai compagiNi di rotbare a loro talenta 
e di arricehirsi a spese délia provincia. E quindi tatta la eoorte a 
dire on gran maie di lui, e Gatplio a menarae g^randi rumori e a 
vitnperario corne TUlanissinio uomo, come obbrobrio dl Borna, e 
a lamentarsi di avère seapitato ansidiè gnadaij^nare in questa sua 
andata in Bitinia (1). 

Ma se non prorvide ai patrimonio, ffaadaffnè in qnesto viaggio 
raffinando il suo incegno e^adomandoTo ?ie piè di immagini e di 
greche eieganze neî percorrere le città più famoae nelia poesia e 
nelia storia. Eravi Troia sepokro dell' Europa e deirAsia, Perga- 
mOi Smirne, Efeso, Sardi, Miieto, Bodi e Tiurso famose di studi» 
di magnificenze e bellezze di arle. Teo ricordava Anacreonte, Le* 
Âo gn amori e i vers! di SaiTo, che erano si cari a GatuUo. Cipro, 
PafOy Amatunta, Idalia riempivano Fanimo di voluttuose fantasie* 
Mentre Catullo si disponeva a vlsitare puesti Inogbi famosi, e ab- 
bandonava i campi deila calda Nicea, in suiratto stesso del parti* 
re, al prineipio délia bella stagione, acrisse quel soavissimi versi 
ehe respirano tatta la dolcezza di pfknavera e d rioordano il nuo- 
vo vigore di ?lta che sentlamo diffondersi per tntte le membra al 
ritomo délie gioconde aure di Zeiro (2}. 

Dopo la peregrlnaaione delPAsia si ridnsse alla tBm Sirmione» 
alla più bella délie isole e délie penisole, e lèce lietissima fesia 
Invitando a godere del suo ritomo la famiglia, la casa, e tutto ciè 
che poteva sentire allegrezza.Ivi SttBe amate rive del lago in alcu- 
ro dai pcricoli del mare trovô conforto aile mire deiraDimo, e ri* 
poso aile fatiche del iH>rpe adagiando lo stanco capo sui desialo 
letto dei padri.Ivi con versi mirabiii per proprietà ed eleganza di 
espressioni^e per ardimenti di Immagini aedicd a Castore e a Pol- 
loce la nave che a fraverso al fremito dei mari lo avea ricondotto 
calvo alla patria e al suo carissimo nido. 
. Le dolcezze domestiche e i' aroore de' suoi cari sovente gli ri- 
scaldano il cuore,e gli dettano affettuose parolcQuando pana del 
firatello dolcissimo che gli mori nelia Troadesul fiore degli annl^ 
la ana anima è veramente cominos8a,ele sue parolesono piene di 

(1) .... menm secutus 
Praetorem, refero datam lacello. 

E altrove: 

iDcidere nobis 

Sermones varii: in quibus, qnid esset 
Tam Bithynia, quomodo se haberet 
Et quanto roihi profaisset aère 
Respondi id quod erat; nibil neque îpsis, 
Nec praetoribus esse, nec cohorti: 
Car quisquam capnt unctios referet. 

(2) Vedi il Carme che comiacia: Jam ver egeUdoi refwt teponi. 
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profbBdo dolore. P«r qndla sciagura rimane sconsolato qaanto 
mai aleiin altra rimaiiesse perdendo un'amata persona, À queate 
idea tace in lui ogni altro affettcttsuo pensiero sMofosca dal mor 
mento in eui si senti rapite lotte le care gioie che l*amere frater- 
tio rinnoveUava ad ogni istante, dal momento In eui vide spenta 
ogni speranza délia sua easa. La mallnconia lo aiiontana ancte 
dalle verffini muse. Se ne and& ogni antico diletto, ogni dolee 11- 
Ittsione dl felieità:non vi è più conforto ehe i^elle la€rlme.Poi oon* 
tinuamente ritorna a questo doloroso pensi^o, e alla fine egli si 
delicato e si molle ai^ronta anche le ire dei mari e le fatfdie d'ua 
Inngo Tlaggio per rendere gli estremi uffleii di pietà aile oare 
ossa giacenti in lido straniero lungi dal sepolcri degli avi. Là 
parla le estreme parole aile mute eeneri , e le sparge di mesto 
pianto. 

Alcuni de'moUi amkl lo eonfortarono di cure amorose in que- 
sta e in altre disgrazie: altri lo abbandonarono, ed egli si moatra 
afflittissimo di trovare flreddezza eingratitodine dovesperè amore 
sincero. A quelli che gli si serbarono afièltuosi in ogni Tentuia, 
egli fu tenerissimo sempre, e molta gratitudine serbe a ehi gli fa- 
ce alcun beneflzio. A Cicérone che forse lo difese in qualche eau* 
sa di debiti tese totte quelle grazie che sapeva maggîori, e ne e* 
saltè a suo potere la sonana eloquenza.Maggiori beneflzi glîfete 
Manlio Torquato col ristorargli la sua fortuna e eoiressergri largo 
di gentiil confortLEd egli immortalô con affettuosi versi l'eiBcaee 
amicizia, cantô le domestiche gioie di Manlio e le bene augurate 
nozze di lui con la beliissima Glulla délia gente dei Cotta.In que* 
sta occorrenza, in cul un patrizio d'illustre casato si univa In pa- 
rentado con un'aitra chiara famifflia di Roma, Il genio dei poêla 
risvegliato dall'afTetto si manlfesto /on molto vigore, e cant6 4in 
inno de' più belli che in questo génère ci tramandasse la poesia 
antica: un inno mirabile per elette e splendide imïtaagini,per per* 
fezione dî stile, e adorno di tanta venustà, che bene ni detto esso- 
re stato composto per mano di Yenere e deile Gtazie. Tutti qoesli 
versi sono pieni di ?ita, di gioia, di entusiasmo, d'amore. Il casto 
Imeneo è noblimente celebrato sopra ogni altro Iddio perché san- 
tificando gli affotti dà iegittima proie , propaga le famiglie e per- 
pétua i nomi famosûLe belle e magnifiche nozze e le pure dolcez- 
ze délia famiglia tI sono ritratte con nuoTa grazia e con rara sem- 
plieità di linguaggio. Dopo tutte le gioie délia festa , dopo i lieti 
TOti agli sposi, il poeta non^vede, non desidcra altro che un figlio 
che atlesti nel semblante la materna Tîrtù e che dal seno délia 
madré porga dolcemenle sorridendo al padre le tenere mani. 

Tutte le poésie In eui Catuilo si dimostra più grande e più ani- 
mato da nobile affetto sono in occasione dl nozze:sicché potrebbe 
«hiamarsi 11 poeta degli epitalamii.EgU cauta la vcrgiae pudibon- 
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da che irife oelle case paterne desiata da mille amaflU^Gnchè con- 
serva il primo candore,ma fragrante rosa che in bel giardino sulia 
naUva spina carezzano. V aure e desiderano pec facsene adorni i 
fieni e le chiome vaghi giovani e innamora(e.fanciulle.ADche quai>- 
dOTQole tradurre una çoesîa di Callîmaoo trasceglie quellaclie 
eanta Faffetto e la feddla co.niugale:quella in cuî è riferka lasto- 
da dî una regina che a dimostrazione del suo fervente amore di 
sposa sacriGcô la sua beliissinia chioma agli Pei. Poi in più lungo 
carme célébra le nozce délia più bella délie ninfe marine che si 
nnisce a un mortale, c torna ad ornare di sublime poesia e di els- 
gantissime grazie il concorde amore santificato dairiipeneo e le 
dolci gioie degli sposi, e la lieta.cspettazione di un fl^lio famosa> 
e gli uomini e gli Dei che intervengono a festeijgiare li santo rîto. 
£ anche negll cpisodii domina semprc la medesima idea, Ja me- 
desima nobiltà e delicatezza di affetto. L'infelice.Arianna abb^n- 
donata dal perGdo Teseo dopp che ella lo antéposé ad ogni cosa 
più caramente diletta è lapiùbeUaimmaginedidonnaches'incoi^ 
tri nella poesia latina prima cheVirgilioimmaginasselatradita JHr 
doue. Una giovinetta bellissima conduceva innocente e dolce la 
nta tra le carezze materne: crcsceva corne un mirto lungo l'Eu- 
rota, come un tenero fiore che Taura di primavera riveste di leg- 
giadri colori. Sopravviene un famoso straniero, bello délia perso- 
na, prode in fatti d'arme: la giovinetta al primo vederlo è presa 
fieramente di lui , e si sente arder le vcne: la misera nulla vede 
ne brama più avanli: fa tacerc gli affetti di sorclla e di iiglia^e ab- 
bandona tutte le doicezze dclla casa patcrna per afSdarsi aile brac- 
eia del bello straniero. £d cgii la ricompensa di tanto amore col- 
Tabbandonarla sopra un lido deserto in preda aile belve feroci. 
Qui è dove il poeta dà splendida prova di tutta la forza del suo ia- 
gegno. L'agitazione, la disperazione e il furore délia infelicissima 
donna tradita sono in brevi tratti esposti con un'arte e con una 
Tcrità senza pari. Qui Catulle ha un'energia di sentire, una cogni» 
zione del cuore, ona félicita dlmagini e una grandezza di espres- 
sione che lo pongono ira i più grandi poeti. Egli parla piangendo 
ed éccita ilpianto per la donna tradita c Tindignazione e Todio 
pel traditore, e fa un inno di coropianto suUe sciagure délie don- 
ne, vittime délie perGdie e délie prepotenze degli uomini* 

Quando Catulle mostra tanta reverenza alla legittima unione 
destlnata a propagare le famiglie, c célébra il pudore délie vergi- 
ni e la fecondità délie spose,si dircbbe che egli ha mutato tenore 
di vita, che è divenuto un uomo gravc,che ha lasciato le frivoles- 
ze e le voluttà dei volgari: perché le belle immagini che gli ralle- 
grano la fantasia e gli presentano come i più bcati di tutti i mor- 
tali coloro a cai la vita scorre consolata da perpétue e reciproeo 
airetto,non sembrano immagini che possano entrare nelFanimodi 
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un libertine* Ma pure non è possibile figurarsi questa mutazione 
Gomplcta , perche altri fatti sopraTvengono a farci riconoseere 
r uomo antico. E cîô è conseguenza deli'indoie del poeta e dei 
tempi. 

Quando si ravvolge tra le brulture dei libertini, egliioe rimane 
bruttamente contaminato e ne contamina anche gli scritti. Egli 
cède ai maii esempi del tempo, ma la sua anima squisîtamenle 
sensibile non pu6 rimanere lungamente appagata deiie brntture, 
e si.rivolta contro la turpitudjnc di cui ha faito prova, e per un î- 
stante vagheffgia la semplicjtà degli antichi costumi. Âiiora gli 
fiorridono le idée più gentili ai più pari diletti.Poi, nobile di oa- 
tura com'èySegue di nuovo la corrente e torna ad esser Titnpere- 
vole nelle parole e nei fatti flncliè nuovi disinganni e rimorsi non 
lo svegliano dal turpe sontfo délia voluttà e non lo ricondueono a 
esser candido , affettuoso e gentile. 1 suoi antichi amici allora si 
burlano délia sua gravita e lo tacciano di grande impostura: ed ei 
li vitupéra sconciamente, e mentre usa turpi parole vuol provare 
la bontà de'suoi costumj. 

Catullo non si dava gran pcnsiero a cercare gli argomenti délie 
sue poésie: li prendeva secondochè gli si paravan dînanzi. Ogni 
lieve occorrenza, ogni più sempliee fatto délia vlta comune, una 
ingiuria, un frizzo erano a lui materia di versi che dal soggatto 
tenevano abito ora gentile, ora indccente.Fa versi per riehiamace' 
a se l'infedele sua Lesbia, per vendicarsi de'suoi rivali in amore, 
per infamare un ladro di lazzoletti, per prendersi spasso di uno 
elle ride sempre per far ^dere i suoi blanchi dcnti, per invitare 
a cena un amico, per mettere in ridicolo la miseria di un poven) 
diavolo.Nei versi per lo più cerca un passatempo e uno sfogo alla 
sua ilarità e alla sua collera. 

E in tal modo anche altri cercavano nella poesia una distrazk)- 
ne dai pubblici mali o un esercizio alla vanità o un conforto aile 
noie délia vecchiezza. L' amore délie lettcre e specîalmente dei 
versi si andava più che mai accrescendo. In altri tempi facevano 
poésie gli stranieri^ i clienti che avevan bisogno di pane, gli af- 
francati e i protetti degli Sciponi e dei Lelii. Ora poetavano no- 
bili e plebei, e cavalieri e senatori, magislrati e giureconsulti.Pa- 
rc che a Roma vi fosse anche un'accademîa ove i poeti si radumi- 
vano a leggere e a gareggiare di preminenza. Ivi chi più ^i teneva 
poeta non si lasciava sopraffare ne dai titoli ne dair autorité dei 
eoncorrcnti, perché, dice Valerio Massimo (1), la gdra era sui va- 



(1) h [Accus) Julio Caesctri amplissimo et florentissimo tfiro in eoi- 
legium poetarum venisnti nunquam assurrexit; non mqjestatit eju$ 
immemor, sed quod in commamoratione communium xtudiorum, cUi-' 
quantq $uperiorem se esse confideret, Quapropter insoletUiae crimin» 
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lore deU'ingegne, e non solla nobiltà dei natalL MoHi di gnesti 
poeti ora oscorissimi si vedono molto lodati dai eritiei antichi e 
alcuni anehe dallo stesso Catullo che era loro amico. Egli amè ed 
encomi6 CecUio autore di versi amorosi e di un poema su Cibele; 
Elfio Cinna clie scrîsse un poema immortale su Mirra, e che fu 
lodato anelie da Virgîlio corne nobil poêla ^1). Ma queUo a cui fn 
più strettamente congiunto di amistà era Licinio Calvo uomo dei 
primi dei tempo suo per eloquenza e per vena poelîca.Ejg;ii era di 
soli quattro anni minore a Catulio, aveva avuto cducazioae eiet* 
tissima e si era adornato i'ingegno di moite e squisite iettere.Nel 
Fôro si laneiava violentemente coniro i ribaldi senza riguardi ad 
amicizie o aderenze potenti.Le sue orazioni più strepitose furono 
queiie contro YatiniOyUn iniquo odiato da latte le persone dabbe- 
neXalvo non si astenne dairaccusario di briga (690) comecchè lo 
sapesse favorito da Pompeo e da Cesare,e in grazia di essi difeso 
da Cicérone. Yatinio andè assoluto, ma î discorsi deli'oratore ri- 
masero eelebri, e andavano per ie mani degli studiosi anche ai 
tempi di Tacito. Lo stiie deile sue orazioni era giudicato in varie 
mamere. Quintiliano diceya che sebbene eslremamente accurato 
non mancava di vigore e di nervo. Piioio pei nervo paragonava 
Calfo a Demosteue elo pone?a tra queiii che il cieio prîTilegiè di 
nobiiissime quaiilà.Cicerone ne riconosceva h dottrîna ma ne cri- 
ticava lo stile dicendo che per soverchio di lima lo rendeva magro 
e snervato.Ma Cicérone che, oitre a gareggiare con Caivo sul pri- 
mato deil'eloquenza,si era spesso trovato in controversia con lui, 
non era giudîce dei lutto Iranquiiio. E Caivo uomo di animo indi- 

Ïiendente non era fatto per procacciarsi ie iodi di nessuno con le 
usinghCy* e coi facili tempérament! (2). Gran Iode e anchè più in- 
contrastata ebbe neila poesia.Scrisse versi pieni di affetlo quando 
piangeva la morte délia sua amica Quintifia, e pieni di saie e di 
viruienza quando satireg^iava i mali costumi dei cittadini (3). Era 
nn omicciuolo (4), lutto vivacità,tutto brio: bel pariatore, pieno di 
motti e di arguzIcNei momenti di riposo dalle gravi faccende dei 



earuit quia ihi voluminum non imaginutn eertamina exereebantur, 
(ni, 7. 11.) 

(1) Ed. IX, V. 35. 

(2) Vedi Cicérone Brut. 82. SpUt. ad Fam, XV, 21. Quintiliano /n- 
stit. OraU X, 1. Plinio EpUU I, 2. Tacito DiaU de Orat. 21. Elleadt, 
HUtofia eloquentiae romanae pag. 83 e segg. 

(3) Properzio 11, 31, v. 89. Catullo nel Carme Siquidquammutis etc. 
Cicérone Epist, ad Fam, VU, 24. Ovidio Amor. UI, 9. Seneca Contrav, 
111, 19. ?ïm\o,Epi$t, h 16. Svetonio in Caes, cap. 49. 

(4) Erat . • . parvulus statura propter quod etiatn CatuUui in hen^ 
d$casyHaH$ vocat illum salapulium disertum, Seneca Controv* IV,10. 
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f5ro si diléltai» a ferë biirie agti àmici e si tratleneva eod loro à 
fàceziareJieUmente Ira le mense. Catullo ci ba iasciato memoria 
di qiicsti ritrovi iiei.qtta)i*egli cfie aveiei spirito lepido e grazioso 
qaanti altri mai ipofè'ainîDiparë i* itigegno festivo o le grazie di 
€alvo. Un giorno.i dae anrici gârèggiano di prontezza d'ingegao 
poelico. Fra i*âHëgrczza dei bicchleri'si fa una sfida di nersi im- 
provrisi, di placevolezzc e di rootti. €alvo nél caiore délia gara 
super 6 se sfessé e si mostrè si lepld'o e abbbndante di noovi tro-* 
vati che CatuJlo ne parti fuori di se {)6r rammirasionc (1). 

Quando Gal?o parla nel Fûro agitamlptùpoterela piccolaper- 
sona, é tnipettfosameiite traseotre da: iw parte alF altra (2). Gli 
ammîratori gli si fanno attorno in fèHapér sentirlo tuonfare con* 
tre Yatfirio. Tutti stupiseaito dclla véemi^ntë eiequenza. YatlDlo 
ne è spaventato e grida ai gv'ifdicî: Ddvrè' dujiqùe esser coodanna* 
to perché il mio aceosatofe èétocfuetrte (3) ? Catullo sopràwiene, 
e facile com'è a rallcgrard. ride* dei contrasta che altrt upta tra la 
grande eloqtienza e La piccola persena doiroratoré, c ci fa sopra 
un epigramma'(4).Ma è facile vcndicarsi del motteggiatoreCatnlloiy 
di lui che è di gusto si squisîto e di orecchie si délicate, che riipa- 
ne sconccTtato anche se ailri pronunzia uua parolaâspfafnQnte(5)« 
Se voleté vcdcrloandare sulle furie maiidatcgli un dono non élé- 
gante, falegif leggcre una cattiva poesia, £ €alvo Ib Isa e non Ia«» 
scerà passàré roccàsione. In un giorno solennc quando tutti fan* 
no fcsta ehuon tempo, e gli amici si mandano.regali di libri, di 
strenne é di altre'pidcevolî çose, €aiul|o invedc di èsser lifîto pas- 
sé uoa délie più triste gîornàtei'sapcte perbhè?* Perché €alvo per 
fargli una beffa gli mandèa ragalârè utfa raccolla dei più trIsU 
\ersi del inondo.^Gatuklo gli risposécon parole di alTetto, di n)Ot- 
teggio e dl itiihaccia.iSe non lo amaâse più de*sûoi occhi, dopo 
questabeffa lo odierebbepiù'diquèiro che si odii Vatinio.Ma for- 
se Calva ébbe quei.TéIrst in pàganiento-da qualche cliepte: e se è 
cosi ¥cnga il malannd al clieiite, e viva il vaiente oratoce che iion 
spende maie il suo tënîipare'lê'sù&lfiUche neffôrol MaBdare yersi 
si orrifoili cd.esecrandiiperfapirenite.'ti canchero ad un galantuo- 
mo nella festa dei.Satarnaiî,nelpiù4ieto dei gîorni deiranno I Ma 

(1) Vedi tl Carme di Catullo. che çomjiûMHesteirno, Lieiniete. 

(2; Solehat excédera subsellia sua et impetu élàtus ù$que ad (tdver* 
sariorum partes tr.dnscùrrere. Senecâ Confrot». IV,. lO. 

(3) Çalvus qui diu eum Cicérone iniqt^iààimam lîtem de principatu 
eloquentiae habùitf usque eo violéntusaccusatoret concilatus fuit, vt 
in média dctigne efus surgeret Vatinius reus et exelamaret: Kogo vos, 
judices; auiQ, .»i iste diserlus est id€o jne'damDari Oportet? Seneca, Cen- 
trop. 111^19. , • 

<; (4)^ Vè^î'il Carme che comiâcia. ^i^i f^éciQ quem etc. 
''■ (tijVtdïVEp\firMinàÇhQnmoda^^i^{c 
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più mortiferi per corapensarlo dei dono nefando. E poi finisce col 
mandare alla malora i tristi poeti che sono nna délie maledizioni 
del 8CC0I0 (1). 

Qiiesta faccenda de'poetastri loma in eampo più ?oite, e cl mo- 
stra corne già era cominciato Tuso che poi divenne una vera ma- 
nia di Tolere scrivcre versi a ogni costo, e farla da gran letterati 
senza avère ne ingegno ne stndio.Yoliisio 8cri?eTa AoBali di Roma 
in versi buoni ad un uso che Catulio nomîna, ma che a noi la de- 
cenza non consente di norainare. Suffeno componeva rersacci a 
migiiaia e per raccomandarli li mandavafnoriin pergamene délia 
più ricercata eleganza. Qu^to Suffeno èuno dei tormenli deilV 

.^ urbn- 

mano 

datlo, uno zolico vîllano, è la viilania stesà in persônarè un fa- 
stidlo a vederlo. Altri pure sono fasUdiosissima gente colle loro 
letture e fanno venire la rabbia guando invitano gli amici a scn- 
tire le loro insipide composiziont. £ Catulio ne cootrae una ma- 
lattia dalla qualc non puo riaversi che alla quiète délia sua villa 
nella bencfica aria di Tivoli (2). 

Queslî, ed allri siffalli sono gli argomenti di moite poésie* di 
Catullo,a Icggcr le quali a prima giunta si crcderebbe che egli fos- 
se vissuto in quietissirai tempi in cui non si potessc pcnsaread al- 
tro che a sclierzi, a piacevolezze,a risentimenti privati e a voluttà 
epicuree.Eppure gli anni in cui visse sono i più agitati e i più vio- 
lenti dellaRepubbnca.Nato al Gnire délia prima guerra civile quan- 
do Mario moriva e Silla rîempiva di stragi Roma c Tltalia. vide le 
Idée anllclK e nuove in lotta nel Fôro « nei campi di guerra. Ca- 
tone, Pompeo, Cesare, Gatilina, Cicérone agitavano gli spiriti, c 
destavano timori e speranze. AUora grandi furori di parte* e la 11- 
bertà in guerra col dispotismo fece Tultime prove. Tutto era rivo- 
luzione e terrore, e il mondo pareva vicino a distruggersi. Allora 
Lucrezîo spaventalo dal tristo speltacolo învocava la Dea deir a- 
more e ardentcmente la pregava a calmare gli odii ferocî, a porre 
fine a tempi si iniqui alla palria, e a concedere la pace a Roma 
travagiiata da sfrenate ambizioni di ricchezze e di onori (3). Fra 

(1) Vedi il Carme, Ni te plus oculU etc. 

(2) Yedi il Carme, O funde noster etc. 

(3} Effîce ut intcrea fera moenera militiai 

Per maria ac terras omneis sopita quiescant: 
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taoti disofdini egii faghegglava l' hnpero délia ragione in faecia 
alla quale sparirebbero le misère cupidîgfe, le crudeli discordie, 
le iavidie, le frénésie del re^^are: e in mezzo agli orrori del san- 
gue e deila gnerra civile mostravasî pieno di umanità e di pielà 
soi travagil ehe contristavan lateita (l).Gàtallo invcccnon sapeva 
per lo più oceuparsi cbe di lameoti amorosi c di frivolezze. Mon- 
tre tatti piangevaoo di vere e grandi sciagure, egli se la prendeva 
contre H secolo sdocco ehe sopportava ehe una bniUissima donna 
ardisse di darsi vanto di beila e di venire ai paragono con Les- 
bia (2). Forse cercè di obliare nelle frivolezze le miserie deila pa* 
tria conie in volgari e seonei diletti cercava di spegnere l'amore 
ehe era perpetuotormento deiranima sua? Gomanque sia,ne'suoi 
vers! non feee cenno dei pnbblicî mali se non quando senti a qnali 
eonseguenze riuscivano le vittoHe e la potenza di Gesare. Ailora 
Tedeado la Bepubblica assassinata dalle corruttele e dalle prodi- 
galilà del gran eapitano e dc'^noi favoriti simili a lui per rotti co- 
stumi, e venali ad ogni brattQra,edmpose quel vimlento epigram- 
ma eon oui al dire di Sfetonio impresse a Gesare una nota dMnde- 
lebiie vitupero (3). £i gli rinl^ceiè apcrtamente iturpi costumi, e 
le pubbliche fortune disperse in sfrenate lussurîe, c chiamô lui e 
il suo genero flagelli del mondo (i). 

Ghe fece Gesare sentendosi cosl fieramente assalito dal Ogiio di 
coiui ehe più d'una volta glî era stato cortese di ospitalità? E fa- 
cile imaginare ehe il padre del poeta intromettendosi Ira il flgllo 
e Tamico indusse Gesare a eoncedere pérdono, purcbè gli fossero 
faite le dehite seuse. E Gesare ehe non essendo un tirannello vol- 
gfare sapeva ehe raccortezza usata a tempo passa per magnanimi- 
tà, e ehe a certi uomini è più utile fare cortesia ehe dare là cor- 
da,us6 destramente sue artl.E Svetonio di fatti soggiunge ehe Ga- 
tullo fece suescuse e ehe Gesare lo ebbe a cena con sè,c poî con- 
tinué a praticare corne prima nella casa del padre di lui (5).Ma le 

Nara tu sola potes tranqailla pace juvare 

Mortaleis • 

suaves ex ore querelas 

Fnode, petens placidam Roroaois, ioclita, pacem. 
Nam neque nos agere hoc, patriai teinpore iniquo 
Possumus aequo aniroo etc. {Lib. I, 30 e segg,) 

(1) Vcdi lib. m, V. 1008. c segg. lib. V. v. 1116 e segg. 

(2) Ten provincia narrât esse bellam? 
Tecum Lesbia nostra comparatur ? 
saeculum iosipiens et ioficetum? 

(3) Svetonio in Caes. cap. 73. 

(4) .... Imperator unica, 
Socer, geoerque, perdidistis omnia. 

(3} Yalmum CatuUwnf a qrko %iln v&r$iculù de Mamurra perpétua 
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scuse comandate non farono ne polevano esser sineere: e qQlodi 
Catulle, non che si lasciasse vincere dalle lusinghe o si studiasse 
di fare verace ammenda, continui ad assalire il potente, e a sfl- 
darne la collera (I). 

Quesia fu tutla la politicà di CatuUo: ^olitica di epigrammi nel- 
la quale fu aiutalo anche dalFamico Licinio Calvo cbc con morda* 
cissimi giambi infaoïè il cantore Tigellio favorilo di Ccsare, mal- 
traité Pompeo,e satircggiô Cesare stesso délie sue bnitlure col re 
NIcomede (2). Ma siffalta guerra di epigrammi non giovava a nul- 
la.Lc satire che coi dispregio svaniscono e col rîsentimento si oc- 
creditano (3) furono non curate da Cesare il auale colla sua parte 
andava innanzi Irionfando anche dcgii oslacoli moUo maggiori dt 
gucsti. Lo stesso Vatinio contro cui Calvo aveva usato tulto il vi* 
gore délia sua eloquenza, e Catulle le punte de'suoi epigrammi, 
coirappoggio dei polenli risorgeva dalle accuse più gagliardo, e 
nel 706 giunse al consoiato, montre altra gente délia sua tcmpra 
giungeva ad altre cariche. Allora Catullo,per non vedcre tanta in- 
famia, desiderô di morire: e pare che in cffetto morissc poco ap- 
presse suirelà di quarant'anni (4). Anche Calvo mori circa queste 
tempo dopo essersi riconcilialo con Cesare: e cosi questi duc gra- 
ziosi iogcgni si spensero quasi ad un ora. Àvevano avuti comuni 
gli odii,gli amori^ e gli csercizi delle musc: amhcduc avcvano de! 
pari ricco Tingogno di grazia,di urbanilà e di eleganza: ambcdue 
morirono in giovane ctù.E iloro nom! rimaserouniti ncllamemo* 
ria c ncgii scritti dei poster I.Orazio, Properzio e Ovidio congiun- 
gODo Calvo e Catulle, e il primo ricorda come al sue tempo i loro 
versi craue recitali pubblicamente. Anche Plinio il giovane li ri* 



stigmata impositat non dissitnulaverat, satisfacientem eadem die ad* 
hibuit coenoe: hospitioque patrie ejus, $icut comueveratf uti peneve-' 
ravit, SvetoDÎo, in Caes- cap. 73. 

(1) .... Irascere iterum meis jambis 
Unice Imperator. 

E altrove: 

Ml nimium studeo, Caesar, libi velle placere, 
Nec scire, utrum sis albus, an niger homo. 

(2) Cicérone Epist, ad Fam, VII, 29. Sveionio m Caes. cap. 49. Se- 
neca ControvAWt 19. 

(3) Tacilo, Ann. IV, 34. 

(4) Alcuni ïo fanno morire nel 697: ma contro di essi stanno i versi 
in cui Catullo parla dei consoiato di Vatinio che fu nel 706. Lo Scali- 
gero si studio di provare che Gatnllo passô i settaot'anni: ma le sue 
prove sono distratte dalle osservazioni dei Vosse dei Biiyle. Il Gingue- 
né nella prefazione aile nozze di Teli e Pelco stabili con ragioni assai 
plausibili che vivesse iioo a 40 anoi. 
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corda insiemë e dice clie ambediie scrissero fersi del pari scher- 
zevoli, mordaci, delioati e affettuosi (1). 

Sebbene le poésie di Catulle non abbiano qaasi ntilia che fare 
colla politica, che era Toecupazione principale del più, esse ri- 
traggono la société e I costomi Batriziî guasli dalle conqoiste c 
dalle idée forestière. La severita autica decHnava gii da gran 
tempo , e i buoni costnaii perivano. Le grandi fortune por- 
tavano fasto insolente , e amore indomabile di sfrenatezze. Si 
faceva sfoggfo magnifleo di Tcsti, di palazzi, di ville: si ammirava- 
no le opère délie arti gentili, e si pretendeta anche ad eleganze e 
squisitezze df gusto. Ma le ricche vesti nen poterano ricoprire la 
brutalità soldatesca. Quindi appariva lo strano spettacolo di ana 
società élégante e ciWIe nelle apparenze^ma in eflTetto grossolana 
fe rozza, e trascorrente agii accessi più vergognosi. E Catullo ne 
è la fedelissima imagine; perché quantonqne abbia urbano e gen- 
tlle linguaggio e delicato sentire, non di rado trapassa tutti i ter* 
lAini* délia decenza, e contamina i suoi rersi di ticensiose ima* 
gîni e di turpi parole. E percièstesso eraapplauditoe festcg* 
giato dagli uomini cho ai pari di lui avevano la corruUela nel 
euore. 

Il secolo in cui egli visse préparé in politica e in letteralura gli 
Bwenlmenti che si comptrono nel secolo appresso. Le discordie 
e le guerre elvfli portarono la dominasione di un solo: gli studi 
coltivati per passatempo o per conforte dei mali pubblici prepa^- 
rarono lo splendore letterario di cui rifblsero i tempi d'Augusto* 
Accennammo già il fervore destatosi in Borna per ^li esercizi poe- 
ticL Vuoisi aggiungere che niuna maniera di poesia rimase scnza 
cnitori. Si fecero in gran copia poemi didattici, storici> mitoio^i- 
cî, epici.Si celebrareno gli avvenimenti militari e politici,si scris- 
sero in versi le vite dei poeti, si tratt6 la versi di filosofia, di fisi- 
ca, di astronomia, di geografia, e si tradussero Omero, Arato, A* 
pollonio. La letteratura stessa fu argomento di versi a Porcio Li- 
cinio che celebrô in poesia i poeti, e anche a Cicérone, il quale» 
oltre a ci6, recô in versi latini i fenomeni e i pronostid di Ara- 
to, cantô il sue concittadino Mario, celebrô se stesso e il sue con- 
solato, e insieme col fratello Quinto suon6 la tromba epica in Io- 
de di Cesare. La grande guerra dette Gailie fu celebrata anche dai 
cremonese Furie Bîbaculo, poeta ampolloso, e da Yarrone Ata- 
eino , corne prima di essi Ostio aveva descritto la guerra del- 
l'Istria, e Furie di Anzie i fatti di Lutazîo Gatùlo nella guerra dei 
Cimbri (2). 

(1) Orazio Sat h 10. v. 19. Properzio II, 25. v. 4. Ovidio Amor. 111, 
9. v. 61. Plioio Epist, \, 16. Aulo Gellio XIX, 9. 

(2) Gicer. De Nalur. Deor. 11. 4; De Divinat. 1. 11. 12. 13. 47; Ad 
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Id mezzo a qoesta turba û\ serittorî ora obliati, Catullo e Lu* 
erezio teoncro io scettro del regno poetîco qaantunqae non aves* 
sero né le medesime idée ne la roodesîma teinpra d ingégno.For- 
se neppur si Cimobbero: certamente non furono amici, perché al- 
trimenti Catulio cbe ci ha detto tante eose meno importanti, non 
avrebbe taciuto df questa. £ ci6 é nalorale, perché moito diversa 
avefano Tindolc e il tenore delta vita. Gatullo toraientato da un 
blso^o insaciabiié di godimenti si ravvolg«fa tra la folla, usa?a 
aile case dei grandi, aile taverne,ai lieti ritrovi, e seherzava sulla 
corrazione degli uomini. Lnerczio vivea solitario, si ripara?a nel 
sereno tempio délia sapienca (1), e di là osservando gli nomini 
affannati a distruggere llbertà , leggi e costumi, a uocidersi em- 
piamenle per divenfire ricchi e potenti , con \'0ce di pietà gri* 
dava contro le loro cieclie follic. Mentre altri opponevano alla 
corrazione le forti doltrinc degli atoici, egll facei^do guerra aile 
auperstizioni che sono puntello del dispotismo chiamava gli op* 
pressi a rlfoglarsi neirinviolabile asilo del nulla» Seguiva dottri- 
ne fnneste al politeismo e a tutte le credenze predicate allora dai 
sacerdoti, ma ardeva del desiderio di recare un rimedio al maU 
che sconvolgevano il monde, e di persoadere che senza integriti 
di cuore non vi è nlun conforte alla vita (2). E questo desiderio 
Yivissimo unito alPamore délia gloria che ai augnrava dal cinger- 
si ûi una corona di fiori côlti in un eampo non toeco da altri (3), 
o dallo spàrgere del dolee miele délie muse, e ornare di linguag- 

Quintum 11. 15. 16; Ad Atîie, 1. 1^, M i; Gîovenate Sat.X. 121; Qain^ 
tilîaDo IX. 4: Svetonio, Vita Têrentii; Welcbert, De OsUffpoeta etc. 
(i) . . . Édita docirloae sapientum templa sereoa 

Bespicere uode que* alios passimque vidcre, 

Errare, alqaè viam priantes qaaerere^vitae, 

Noctes iogettio, cooiendere nobiftitate. 

Noetes atqne dies praestanii ntti labore, 

Ad snmmas émergera ope$ remmque potiri. (Lib.H, r.8.e«a^^.) 

O miseras hominum mentes, o pectora caeca ! 

Qttalibas io tenebris vitae qaantisque perielis, 

Pegitor hoc aevi, quodcamque est etc. (Ibid, v, I.) 

(2) At bene non poierat sine puro pectore vivi. {Lib, V, v, 18) 

(3) Nec me animi fallit, qaam sinl pbscura; sed acri 
Percussit tbyrso laudis spes magna meuro cor, 
Et simul iocussit snavem mé iô pectus amorem 
Musarum, quo nuoc insiioctas, mente vîgenti 
Avia Pieridum peragro loca, nullius aote 

Trita solo; juvat inlegros accedere fentes, 

Atque haurire: juvatque novos decerpere flores, 

Insigaemque meo capitî petere inde coronam, 

Unde prias nulli velariot tempora Masae. (Lib* 7, v. e iegg*) 
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gio poetieo uaa materia iiigratlssima,^!! dette forza airingegiio e 
€aiore alla faotasia e grinsognô a rivestire di lieti colori le [>iù a- 
8trose specalazioni. Lasciando stare i suoi gravissimi errori filo- 
soficl, di cui non è qui lnogo a parlare, corne potea egli eompi 
mirabilmente Topera sua.E corne Catullo orna?a dl venustà i lie?! 
argomenti^egli espose le fnvï materie in stile robusto e sublime. 
Catullo neirEpilalamio di Teti e Peleo dette un belT esempio di 
epico stile, e rese più nobile e plù culto V esametro. Lucrezio in 
un lungo poema apri il caropo al bello stile didascalico che net 
suoi antecessori era stato rozzissimo, e in mezzo aile astruserie 
filosoficheseppetrovare versi eleganti earmoniosiquando invocava 
la Dea animatrice di tutto il creato , quaudo descriveva la félicita 
e la calma del saggio,(^uando ritraeva le roagniGche bellezze délia 
natura,e quando descriveva Forigine degll uomini, délie società e 
délie arti. Catullo in piccoli componimeuti insegnô graziose paro- 
le airamore e alla voiutlà,dêtte alla passione armonia e g[randioso 
lînguaggio, e mostrô corne si poteva esprimere energicamente 
Todio, Pindignazione e il dîsprezzo. Lucrezio spesso è oscuro» 
contorto, pieno di arcaismi: ma ne sono in colpa Toscura mate* 
ria, la povertà délia lîngua, la novità délie cose (l).Anche Catullo 
qqalche volta è duro e negletto, ma le grazie che altrove spaege 
In gran copia mostrano che la negUçenza non derivava da natura- 
le difetto. In essî si cercherebbero mvano la perpétua fînezza di 
gusto, e le immortali qualità dei loro successori, ma sono mara* 
figliosi pel tempo in cul scrissero. Essi fecero un vera rivoluzio- 
ne poetica: distrussero fl passato,c crearono un avvenire,renden- 
do più colta, pi& pùra» piiù latina la lingna, introducendo nuovi 
metri, o facendo pivt variati e più armoniosi gli antichi, e prepà- 
rando tutti gli strumenti poetici cou cui pochi anni dopo ^i crea- 
rono tante maraviglie di dolcezza, di n^aestà e di perfezione. Essi 
lasciarono esempi più o meno imitabili allô stfle dldaçcalico e aU 
Teroico, alla lirica, alFelegia e alla satira,e dettero modelli e ma- 
teria di studio a Virgilio, a Orazio, a Tibullo e a Properzio. Per- 
ci6 Virgilio che si sentiva di molto debitore a Lucrezio gli rese o- 
maggio con affettuose parole, salutandolo felice per aver potuto 
conoscere la ragione délie cose (2): perciô gli antiehi tutti furono 
iarghissimi di lodi a Catullo. 



(i) Née me aaimi fallit, Grajorum obscura reperta 
Difficile îllastrara, LatiDis versibus esse; 
Multa nof is verbis praesertim cum sit ageodiim, 
Propter egestatem linguae et rerum novitatem. (Lih. liV.iZT.ê segg.) 

(2) Félix qui potuit rerum cognoscere causas. {Geog. //, v, 490.) 
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Taltro era Tibullo» 

L*aItro Properziô, che d'amor cantaro 
Fervidamente. 

(Petrarca I Trionfo d*Âm. cap. 4.) 



Tutti i pîù grandi uomini che compiendo la rivoluzione lettera- 
ria già cominciata doveano portare la poesia al suo più alto splen- 
dore nacquero sut cadere del secolo settimo e al cominciarc del^ 
r ottavo. Quando Catullo giungeva a Roma e vî dava i suoî pri- 
mi saggi, e Lucrezio Tegliava le serene notti per comporsi una 
Duova corona, nacque nel 684 Virgilio a Mantova, e cinque anni 
pîù tard! Orazîo a Yenosa, e circa ai medësimi tempi TîbuIIo a 
Borna (1). Poscia allô, spirare del secolo allorchè {^uerezio é Ca- 
tullo erano presso a morire, e Orazîo si dîsponeva ad andare aile 
scuole d*Atene, nacque Properziô neirUmbria. Non è chiaro quai 

(1) Alcani faano nascere Tlbullo nel 711, cioè nelPaono ia cal mori- 
rono i due coosoli Irzio e Pansa alla battaglia di Modeaa: e deducono 
cid dai versi segueDti: 

Natalem nostri primam videre parentes, 
Gum cecidit fato coasul nterque pari. 

Ma qnesti due versi che si trovaoo nel libro terzo DelPEIegia cbe co* 
mincia Vos tenet Etruscis sono ora dalla critica tenuti per apocrifi e 
non provano nuUa. Gbi volesse vedere tutte le dispute faite su questo 
argomento consuiti la vita di Tibullo scritta dal Naudet oella BiograGa 
Universale, e quella scritta dal Volpi e corredata di molle note nell'e- 
dizione del Pomba. lo ho seguito l'opiaione di quelli che fanoo nascere 
Tibullo contemporamente ad Orazîo, perche coq questa data si spiega- 
no gli altri fatti délia vita di Tibullo, mentre ammeliendo che nasces- 
se nel 711, le contradizioni sono infinité. 
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città preeisamente f^i fosse patria, c moite se ne dispvtaron To- 

nore.E^i pîù volte parlô.delmogo in cui ebbe i nataii, ma io fece 

con generali e non determinate parole, e iaselè campo vastissima 

aflo dispute e aile eongfetture degli eruditi (1). Lasciando stare le jp 

dispute fo dire soiamente che mi sembrano più vieini ai vero €o« [; 

lofo che fanno nascereProperzio a Spello^perehè questa opinioiie 

meglio di ogni altra si accorda colle parole di lui« 

Properzio nacque délia gente Aurélia che apparteneva airordl- 
ne équestre, dei quale era pureia gente Albia dacui uscivaTi- 
bullo. Qùesti due poeti che a Borna tennero il vantp su tutti eli 
sctittori di carmi elegiaci, ebbero la prima g[ioventù afflitta dalle 
stesse seiagure perché passdta negrinfelicissimi tempi di Farsalla 
e Fiiippl. In qoesti anni dt lolte e di rivokizioni sanf^uinosissime 
gli uominî deiretà antécédente spanrero tutti. Cesarefu spento ne- 
gli idi di marzo; Bruto e Cassio si nccisero da se stessi. H mondo 
allora riroase in preda délia ferocla di Ottavlo e di Antonio ehe 
empirono dl spavento Roma e V Italia dando di piglio negli a?e- 
rl e nei sangue, e condussero di nuovo gli uomini a contami* 
narsi in goerra civile. 

Dopo la vittoria di Fllippt, Ottavio per soddisfare ai suoi soldat! 
dalle ricompense promesse, pose in loro mano le più belle e rie- 
che eontrade.AHora si vldero nnove e più crude violenze.Diclotta 
délie più oriente e famose città d'Italia furono divise traie vinci- 
trici legioni come se fossero preda di gaerrà (2^). Gli aiUichi pa- 
droni caeciati da brutale soldatesca fuggirono dotenti i doici cam- 
pi e la patria per-andare a tristo esilio in terre lontane (3). AUorâ 
Orazio reduce dai caropi di Fillppi si vede tolta la sua médiocre 
fortuna, e Vir^lio pure fu spogliato del modesto patrimonio degli 
avi. Pare che in qnesta stessa occasione anche Tibullo e Proper- 
zio perdessero molta parte deU'aver loro.Gerto è cheallora raolte 
ricehe famiglie caddero in basso, e che i cavalieri furono più de* 
gli altri assaliti, o perché fautort di repubblica, o perché i grandi 
possessi che avevano acquîstato come appaltatori délie readite 



(1) Nove soDO le città che si dtspatano l'oDore di aver dato rnatali a 
Properzio: ma quelle per cai militaao più foadate ragiooi sono Spello 
e Bevagoa. Taddeo DoDOota fece uo libro per difeadere le ragioai di 
Spello, per la quale stanno anche il Barth, il Lachmanu e altri eruditi. 
Nel 1722 si aggiunse uq fatto che dette più peso a questa opinione. A 
Spello presso gli avanzi di uoa casa che Pantica tradizione chiamava la 
e€ua del pœta fa scoperta uoa pietra tumulare con un^scriziooe che r 1« 
cordava Properzio. 

(2) Appiaoo, Guerra CiviL IV, 3. 

(3) Vîrgilio, Ed. 11. 



26 CATCUO 

dibitche y faeessero più esposli aile violeàze del Tindtore. Ti- 
lo spesso confiroDta la sua primitira opulema alla présente po« 
f«rti, e per attestato di un sn« biogfrafo sappiarao che fa impore- 
rito nef tarbamenti délie ^erre civili (1). Profieriîo eblafamente 
diee chc queste inique spàiazioni lo rîdnssero a povera stato (2), 
e rîcorda coma la i^erra desol6 i*luoghi vicini alla sua terra iia<- 
tale, e fu causa di grau dotere al suo cuore. Di AittI queUi cbe si 
fedevano ioglustamente eaceiati dai loro possessi si rivoltarono a 
mano armata e fecero eapo in Peragia. Ma Oitavio gli assali colle 
armi. e presala per famé ne fecestermlnio^ e iminolô suirara del 
Divo Cesare gran numéro di eavalieri e di senatori Romani. Al- 
ouno scrisse che anche il padre di Properdo fta, una di (^ueste 
misère tittime (3).Di questonon uni nessuna certezza, ma e fuo- 
ri di diibbio che Properzio ayeva tristo ricordo di qilesto ester- 
rolnio, e che con d(âenti parole piansc la morte. di un suo pa- 
rente che mentre colla fuga si saltava dal fUrore di Ottavio cho a- 
vea ridotta in cenere Perugia fu ueciso dai iadri délié montagne 
dîElrurla. 

Più lardi queste triste ricordanze si dilegueranno dair animo 
suo« Anche Virgilio e Orazio dimeaticheranno le spoliazioni sof- 
ferte. c i mali fatti dal feroce Olta?io alla patria; perché Ottavio 
rabando ad altri avrà di che rtstorare largamente i poell délie poa* 
session! perdute.E allora yirgillo,Orazio e Properzio non avranno 
altfo peasiero che celebrarlo con magnifiche lodi e rivolgere tuUo 
ringeatio^a prorare «he è il pfù gran benefattore degii uomini, e 
che a lui per dirilto difino si deve Timpere del monido«Il solo Ti- 
bullo si terra in dignîtoso silenzio, e mentre tutti ardono încensi 
suirara del Tincitore forlunato non avrà neppure una parola per 
lui, ne saprà cantare che i suoi amori, e le glorle delPamico Mes- 
sala €or?ino uno dei pochissimi che consenrassero quakhe di*- 
gnità solto il novello principiato. 

Marco Yalerio Messala €orvino discendeva da una délie più chia« 
rc e potentî famiglle di Roma.Erano In lui nobiltà di sangue,chia- 
rezza d'ingeguo, elevatezzadi animo, vaiorc grande nelle arti di 

(1) Beiïorum dvilium perturbcUione egens foetus. Cyllenio, Vita Ti» 
buili. 

(2) ' ... in tenues cogeris ipse lares 

Nam tua quum multi v^rsarent rura juvenci, 

Aslulit excaltas pertica tristis opes. {Lib. IV, Eleg. I,) 

(3) Vedi il Grinito {De poetis latinis) il quale fu seguito anche da 
altri ma pare cod poco fondamenio. Properzio {foc. cit.) dice solameo- 
te che perde il padre troppo presto. 

Ossaque legisti non iila aetate legeoda 
Palris. 
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pace e 4i f oerra: amator» di letterc, eultofe éi poesia, di st<nia e 
d'cloqueoza, ardente partigiano di libertà, e eombattilore raloro- 
aissIiDO per la eaïusa di essa. I triumvir! che ne temeYano la pe* 
tenta e il nome g&orioso dapprnna lo proscrissero, eppseia fece- 
ro prova di tirarlo alla loro parte rivoeando il deeretojlia egii eni 
andato nel campo dei RepuDbiieani*a Filippi ove feee ogni sfono 
pei trionfo délie libère armi.Pcriti Bruto e Oassio, Tesercîto ioro, 
a cai rlmaoevano aacorafone e speranse, désigné Messata a sao 
oapo per tenlare di nuoro la sorte délie battaglie.Na egli non eb» 
bc l'ardlmento etie faceva di meslieria siderc dl nuoro la nemiea 
fortttna, c dopo arer eoosigliato i soldati a pieg are il capo alla 
prepotenle nécessita, si arrese ai vlucftori. Ottavlo era aMora no- 
tefole solamente per sinniasioni e fallacîe: Antonio splaidev»per 
Tero Talore e sapienza di gnerra. Qaindi Messola si messe nelle 
milizte di qnesto, e visse in moUa Ilimestiebezza con lui: ma poi 
lo abbandon6'quando lo vide infemrainito nel ivsso e negK amori 
di Cleopalra , e si volse alte parti di Ottavlo pel quale eombattè 
moite guerre. Su questo ripetute mutare di parte andarono atlor- 
no motti e scritture, e i RepubMicani ne vitnperavan Messaia. lo 
non mi sento punto la ToloMà di difenderio: ma dire solo cbe in 
questi sclagoratissimi tcmpi che furono gran^paragoneairumant 
Tirtù e che videro tante vituperose bassezze, Messaia quaatunque 
disertasse la parte dei vinti, si comporté con più decoro di ogni 
altro: perché se aîutè Otiavio, lo fece finchè lo credé combatten- 
te solo per finire la guerra civile e forse per restilulre la Repub- 
blica:ma poscîa quanto vide ogni speranza caduta, non preste 
mai il suo braccio a sostegno di lui (I). Questo franco contegno 
in tempi contaminati di tante adulazioni servili forse fu qtt%llo 
che gli merilô le lodi delF ingenuo TibuIJo. In qualun<][ue modo, 
la cosa notevole è che mentre Tibullo celebrava continuamente 
e con grande entosiasmo le Imprese guerresche di Messaia Co^ 
fino, mai non toccè neppure per ineldenza niuna di qudle in cul 
il suo eroe si trovè con Auguste. E questo mostra^ bastanza quai 
fbsse Tanimo dî hii sul conto dei nuovo padrone. Invano nel car- 
mi di Tibullo tu cercheresti parola sulle geste di Messaia contro 
Sesto Pompeo,e suii*ardore mostrato nel 723 alla giornata di Azio 
quando Messaia contribul non poco alla vittoria che decise dclla 
sorte di Roma e dcl monde. 

Quesla mcmoranda battaglia in cui finirono le guerre civili dél- 
ia Repubblica fu celebrata corne un trionfo di Roma sul burbaro 
Oriente. RipetevasI da ogni parte a gran voce che TEgitlo e i po« 

(i) Sopra Messaia vedî YeUeioII, 70.; Plutarco oella vita di Bruto; 
Appiaoo Guerra civil. IV, 58.; Seaect Sua»<n'. I; Elleadt, Historia 
eloqueniiat Bamanae; Meyer, Oratorum Bamanorum fragmenta. 
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poli deiraurora.iniBaeciavaiio vergognose calene al Campidoglîo: 
che on Romano 8chiavo.di usa donoa straniera roleva avvilire la 
maestà del gran popolo: che la scdia curiihi corrcva peticolo di 
easer mntala ne\ trono di Clcopatra: ehe il caoe Ânubi e gli altri 
roostniosi Dei dell'Egitto minaeciavaBO di levare Yencre c Mioer- 
va dagli allari di Roma (1). Quindi la ?iUoria liberava da un vtlo- 
pero, e quiodî la poesia tutla eoocorde cdeUrô come gloria c ssh 
iUla délia nazione ci6 che infallo non servi che alla gloria di un 
Qomo solo. 

Andie Properzio, qvantuoque tntto occupato a cantare I snoi 
ainori,in apprcsso e^^rimeva nei suoi ?ersi qucste medesinie idée, 
Egli, laaciata da banda la professione di avvocato e 1 romori del 
l5ro (2), seguiva il suo genio, e sindignava che Cieopatra,la malft 
donna regina del nefando Canopo, in preinio di un osceno matrî- 
monio chiedesse Tinipero di Boma, e osasse di porre il latratore 
Anubi a fronte del Giove Bomano, di costringere ill'ebro a sop- 
portare le ninacee del Mlo, di respingere colJo striduJo sistro la 
grave Iroinba romana, e di spiegare lascive tende sul Tarpeo tra 
le statue e i trofei di Mario. A die giovè Tinfrangere la tirannide 
del soperbo Tarquinio se dovcasi sofisire Tinsoienza di una donna 
efipziana ? A sifTatte parole lu erederai forse, o lettore, che questo 
Properzio sia un repobblicano ardentissimcu Deponi pure questo 
pensiero.Properzio, corne gli altri pocti,vitupera Cljeopatra e Tcb- 
breo marito di lei non pcr anxore di Repubblica, ma per avère 
oe^asione ad esaltare Augusto che protetto dai Numi distrugge gli 
Qdoeni nemici) e sulia rovina di essi fonda ia nuova potcnza im« 
periale. 

Dopo la giornata di Azio, Augusto spedi Messala in Oriente per 
ricomporre la Siria^ la Cilicia e le altre provincie lurbate dai gla- 
dîalori di Antonio. A questa impresa anéô anche Yolcazio Tullo, 
un consolare aroico c protetlore d^Properzio,e fece prova di con- 
durre seco il pocla: ma questi rispose che le ire e Iç lacrime e gli 
aiTettuosi pregbi délia sua Cintia non gli permeltcvano di alloota- 
narsi, e rimase a Roma a guardare aile sue faccende di amoro 
scnza curarsi di aver laudc e Uxam negli esercizi delle armi.Anche 
Uessala invité Tamico Tibullo a seguirlo: e questi quanUinque tut* 
tp perduto in faccende di donne, c quantupque al pari di Proper- 
zio non si sentisse fatlo per le faliche dclla gucrra, si pose tosto 
in viaggio. Ma appcna arrivalo a Corcira gravcroente ammalà, e 
dovettc ivi arrcstarsi mentrc Messaia conlinuava il suo cammino 
a travexso alFEguo. In queirabbandono andandogli per i*ûnimo 

(i) Vedi Orazio Epod. 9, Virgiiio jEn. VIU, 098 e segg. 
(2) Tum tibi pauca suo de carminé dictât Apollo, 

Et vetat iDsano verba ionare f6ro. {JUb, iP, Eleg. I, r. iSS), 
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pénsieri tristissîmî eerisse la mesta elégia (f) In eiti dà 9ib|[o al 
timoré di morire in terra slraniera lungi tfài doici conforti délia 
madré e délia sorella che non potranno raccoglieme le ceneri e 
le ossa espargerle di profumi c di pianto amoroso.Âgitatoda me* 
fiti pcnsîeri maiedicc alla ^erra e fa nno tplendide canto di iode 
ai felici tempi in cni iroglie avère o ambizione non sforzaTaBoti 
morlffil a mettcrsi aile ventare dei mari e dei lunghi -viag^. Una 
sola idea lo conforta in qnesto dolore:egli spera che se il siio de^ 
stino è compiuto, la sua învocenza e il soo aroore fedele glt m«* 
rltcranno di esser condotto da Yenere stessa ai beftti Elis! ove ë 
perpétua gioia didanze è di canti in una terra eternamente fiorita 
di rose. 

Ma egli non morl nella terra straniera: presto vide spuntare il 
giorno che io rfconddsse alla patria,ove ogni sno piacere era nel- 
le dolcezze domestiche, ogni studio ncil'araore c neiressere ama- 
to, c ncl fuggire a sua posta i ruilaori c la guèrra. Ma brevemente 
rlmasc in qucsta vita d» rîposo. Per compiacerc alParolco potente 
che in qualilà di proconsoie andava a ridorre a devozione la ri- 
bellante provincia délia GalMa narboncse e deir^quitania, dovette 
mettcrsî di nuovo in cammino*. Mentre era sul oartire per qiiesta 
iroprcsa,Tibullo,col cuore tremânte al suono delta tromba dl guet- 
ra , imprccè nuovaroehte aile armi, e al k>ro inventore che ftt 
cagionc ai monde di tante sciagurc; ma posda rcealosi in jGral^ 
lia pare che poncsse giù tutti i timori , e si comportasse da 
prode* 

La fortuna délie arroi In questa corne in ogni altra occorreitta 
arrise a Messala il quale potente di eonsiglio e di raano porté r^ 
locementc le sue viltoriosc bandiere sulie rive dei Rbdano, delbi 
Garonna e dei Ligeri:ristabili e rafforzè in quelle contrade la domi^ 
nazione romana, e costrinse i Cantabri e gli ailri popoli dei Pice^ 
nei a cercare riparo nelie inaecessibili fortezze dei loro monti,Po- 
scia tornato a Borna nel 727 ebbe il trionfo délie gloriose vittorfe. 
Tulta la ciuà era in gioia: il popolo applaudira, i poeti cantavano» 
AUora Orazio, slato già compagne di Messala a Filippi, manifesté 
la sua gioia per le vittorie dei forte eroe in una beilù ode (2) ove 
fa preghiera all'anfora di versare vino squisito in onore dei trionr 
faute, e invita Bacco e la lieta Yenere c le amorose Grazie a cele> 
brare le aiicgrezze di questo giorno soienne. £ Tibulio che di per 
se stesso avea vedulo il valore di Messala, cantandone il di nata- 
lizio,ne esultô con nobiii versi le geste,e salutô lui che coronato di 
lauro saliva al Campidoglio su carro tratto da nivcl destieri.E dopo 
avère ricordato tutti i popoli vinti auguré a lui gratitudîne percn-< 

(1) Yedi nel libro 1, l'Elegia che comiDcIt Ibitis JEgea» sine me etc. 
^2) Lib. lll^ 21. È quella che coroincia Onata inecum Consule etc. 
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ne dagH àbitanti délie TieinanEe di Rofna,a eomodo del qnali colle 
spof^lie di gaerra e colle sue privatc fortune costrni o rcstanrÀ la 
via di Alba e di Toscnio. Di queâta opéra nîun ricordo ha conser* 
fato la storia,ma gliavanzl di essa ritroYati dopo molli secoii mo- 
strano che TibaHo ayeia ragfione di celebrarla corne an magniOco 
monnmeoto, e corne nna délie giorle magriori del sao eroe. Mes* 
sala spesso ritoma nci versi di TIballo.Egli lo desidera nella quiè- 
te dei campi quando è lieto deir amore di Délia : lo invoca net 
eanti délie feste caaspeslri, ne insegna il nome alla gioventù det 
▼illaggio , e lo ricorda sempré con grande affètto augurandogli 
lieti giorai e onorata Tecciriezza e giorie magglorî dai (igli (1). 
B anche ai figli fo appiausi e voti per amore dei padre.Per uno dl 
essi che si cniamè Mcssalina compose una hinga elegia a festeg* 

gare il giorno in cul lo ride ammesso Ira i sacerdoti che aTevano 
i custodia i libri délia Stbîila. Dal che colse anehe Toccaslone di 
ricordare gli antichi vaticinii che avefano prcsagitc le giorie dl 
Roma, e a toccare in più alto stile le origini e i teropi eroici délia 
grande cittàue i prosperl evenH e lo mîserande guerre civill che ne 
fecero dolentissino strazio. E a tutti qnesli gravi argomenti fram- 
miachiava sempre il suo amore e le malineonie délia sua anima. 

Mentre coei Tibuilo celebraYa le donne e Tamico Messala , gU 
attri poeti erano lutli intesi a canlare Timpero novcllo , a osai- 
lare la Tirtù e la potenza d* Augusto, e la sapienza dei cavalière 
Mecenate. Nella casa dei favorite ministro intcrvenivano a convill 
e a ritrovi Virgilio, Orazio, Varlo e altri personaggi famosî^ ed ivi 
INrendevano Tisplrazione a poésie e scrlttured*ogni raaniera.L'uo- 
mo di stata dava favori, la poesia dava lodi: erano due potenzc 
che si porgeVano amicamente la mano.Mecenatc con maravigliosa 
arte dirigeva e ordinava tutti questi nobilisslmi ingegni a un soi 
fine, cioè a far dimenticare il passato^a far caro ii présente, a ce- 
lebrare ogni atto del principe, a rendere reverito il nome dl Au- 
gusto, a rivestirio di gloria e di virtù, e a far taccre a riguardo di 
lui clo che allora si chiamava fin/vidia e che oggi chiaitierebbero 
ilpartUo delVopposizione.XWa tavoia di Mecenate lulta la poesia 
si faceva minùterialey e la repubblica letteraria divcniva un forte 
sostegno di monarchia. Già per comando di Mecenate, Virgilio a- 
veva composte le maravigliose Georgiche ove aile lodi délia dolce 
vita dei campi erano destramente intrecciate quelle dei béni che 

(1) Non parlo del Panegirico di Jïïessala perché quantunque si trovi 
in tatte le edizioni di Tibuilo oramai ë tenulo dalla critica per cosa 
non sua. È un componimeato che non concorda ne coirïDgegao ne col- 
l'animo del uostro poeta. Versi spesso sterili, ampollosi e puerili: e 
talvolta anche sentimenti indegni di un uomo che nella Iode seppe ser- 
bare mlsura e dignité. 
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si doveano aspettare dal dqoîo çrîneîpato. Orazto eomponeta té 
sue odi politichc nel medcsimo ioteoto. A o|?ni Duo?a oceasione 
iisciva fuori una niiOYa poesia in Iode degli ordini nuovt, an inno 
a Offnî trionfo delUmpero nascente. In allri tempi qoesla fu ope^ 
ra délie gazzette offlciali che non riuscirono di leggieri al mede^ 
simo eiïcUo , perché o mal désire o soverchiaraeote impndenti 
nocquero anzichè ^vare,volendo far eredere troppoad un trat- 
to a chi era disposte a creder pochisslmo. ilugfusto e Mecenate 
erano in ciè dottorî solennf. Essi saperano bene che il paneffirico 
è una faccenda che vuole essere dclicataoïente trattata , e ehe fa 
oiesf ieri adoprarri arte e destrezza onde produca buon fratto, per* 
chè la Iode sfacclafa o mal destra desta non aramirazione ma 
riso. Quindi aliontanavauo da se i laadanti mediocri affamati dl 
pecunia e di onori, tene?ano a freno lo zelo dei panef îristi indi* 
screti , e posero ordîne per ffuardare che II nome del principe 
àon perdesse délia sua maesta eoiressere troppo spesso e maie 
a proposito ricordato da maie adatli poeli (I). 

Ma a chi sapeva loda.re con buon gusto e con aria modesta era 
aperto largo eampoai favori e alFalla protezionedel principe.Per- 
ciè anche Properzio fu ammesso, sebbene più tard! degli altri, ai 
ritrovi di corte.La sua opéra si faeeva desiderabile perché essendo 
facile poeta molto gioverebbe a rendere più popolare il nome del 
principe inserendoR) qua e là destramente nelle sue leggiere poé- 
sie che andavano per le mani délie donne e délia gioventù dissi* 
pata. Poi si speravano da lui anche eose maggiori. Properzio abl- 
tava l*Esquillie presse al luogo ov'erano le case e i deliziosi giar*" 
dini in cui Mecenate viveva Ira le voluttà, tra le cure di stato e ira 
gli uomioi più famosi d'iogegno. Per la vicinanza del luogo, il 
poeta sapeva meglio di opi altro le liele feste, i sontuosi conviti 
e i bel ragionàri che là si faccvano, e dovetle reputarsi a grande 
onore di esservi ammesso. Un giorno i suoi desiderii furon corn* 
piuli: Mecenate lo invito, ed egli rimase commosso délie cortesie 
e deirurbanità dei ministre. La cortesîa voleva cortesia, e quindi 
Properzio si messe nella schiera dei lodalori del ministre e del 
principe. Mecenate continuamente lo eccitava a lasciar da banda i 
perpetui argomenti d*amoro,e a trattare in più alto stile gravi ma- 
terie,ca celcbrare le ^lorie d'Augusto.Properzio rispondeva.Que- 
$to è troppo grave canco per le mie deboli spalle. le ho tentalo 
dl cantare, come Ennio, i re e le battaglie, ma Âpollo con mal vi- 
se mi distolse dal folie tentativo. Il mio Ingegno e fatto per le eo- 
se leggiere: a me è gloria bastante lo scrivere versi che piacciano 
alla gioventù. Ognuno ha da nalura le sue inclinazioni: io seguo 



(l)Vedi SvetootO; in Aug, 89. 
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le inle,e fo ef6 imito o Mceenatc la tua lemperanza (1). To potne* 
sti levarli în fama coinc un uomo di toga c di spada, ma per sin- 
golare modcslia ti tieni lontano dagli ambiziosi ramori, e sei pa- 
go di mostrare la tiia fedeltà ad Augusto, la quale sarànobilc mo- 
numento délia tua glorîa , mentre la tua continenza ti renderà fa- 
moso al pari di Cammillo. 

Qncsto lodare amplamente nciratto stcsso di dichiararsl inea^ 
pa€e alla Iode era un'arle finissima che a Meccnatc molto piace- 
Ta. Perciè cçcilato più che mai dalle lusinghcvoli scusc HpetcvA 
le preghierc o grinviti. E allora Properzio scrivcva che il patrocl- 
nio di Mcccnalc gii sarebbe di gloria in vila c in morte, che le pa- 
role di lui gringagliardivano e gli raddoppiavano ringcgno, e cbe 
perciè auantuque si sentisse trcmare ali'ardua impresa tentercbbe 
tutto cio che fosse in piacere dei potcnte protettore. Se Tetà pri- 
ma, egii diccva, canto gli amori, l'ultima canti le guerre: se a ce- 
lebrare Auguste e Mecenate mi vcrranno meno le forze, io avr.fr 
gloria délia stessa audacia, perché nelle grandi cose è assai Iode 
Si volere. Ë quindi, roessosi in grave contegno, pregava il suo ge- 
nio a sollevarsi a più sublime carme e si disponcva a ridire le 
guerre di Filippi, di Perugia, di Sicilia, i trionii d'AzIo e d*Egitto 
e le Gonquiste d'Oriente.Allora disse sulla sconfitta e sulla foga di 
Cieopatra e d^Antonio le cose che altrove notammo,roagnifîc6 im- 
pudentemente il valore guerreseo del principe che è smentito da 
lutta la storia. 

Mentre Properzio celebrava Auguste mescendo le lodi aile sen- 
sé, le glorie del noovo padrone erano faite più adorne in poésie 
nobilissimc ispirate dalle muse e rese perfette dalle iunghe cure 
deir arte. Tirgiiio allora slava componendo T Enéide, il poema 
splendcnte di divioa bellezza, il gran capo d'opcra che lusingava i 
Romani celcbrandone le alte origini e dicbiarandoli il popoîo ca^ 
rameute diletlo dai Numi, e da essi dcstinato a divenire padron^e 
del monde. L'Encide mostra?a che il nobile sangue troiano si eta 
ridcslato a più gagliarda vita in Roma génitrice di croi,il più gran* 

(1) È DOto corne Mecenate primo minislro di Angusto non voile essece 
più che cavalière, conlento, dice Seneca, a mostrare la sua moUa pos- 
saDza col vivere a suo modo. Ebbe anche Iode di mansùetodine; ma era 
moUezza.Don benignità di natura. La sua vita delicata divenne un pro* 
verbio. Era teoero pel mimo Batillo; aveva molle andatura, portava la 
toga disciota; andava sempre accompagnato da due eaouchi, e pure più 
mascbi di lui. Insomma era marcio di voluttà; snervato anzi castrato 
dal soverchio deila buona fortuna cbe gli aveva aocbe smosso il cer- 
vello. Auche negli scritti porto la raoliezza dei suoi côslumi, ed eflfe- 
minôla eoergica iin^na romana. Yedi Seneca. Epist. 19, 92, 101, 110; 
De Providentia 3; Tacito Ann. 1. 54; De Oraloribus 26; Svetonio Aug^ 
86; Macrobio Satur. II, 4. 



TIBVLLO E PBOl^EBZIO S3 

de dei qnali era AQffusto cui per dirilto le^ttimo di nasélta e di 
conquista si dovev&rirapero (1). Tutti i considi dell'Olfmpo,tatti 
g\i avfisi celestî, tutti i sogni, tutti gli oracoll sono dirctti a mo- 
strarc che Enea pcf la gracia degii Dei era padrone dell' impero 
d'ftalia, e che di qui venivano i dirîtti di Augusto figlio adottivo 
di Gesare, il quale discendêndo dai Troiani, e da Giulo fi^Ko di 
Enea (2) avea nelle vene regio e divino saDgne,e, corne egli stes- 
so dice in Svetonio (5),riuniva neiia sua famiglia ta santita dei rc 
clie sono i più potenti tra gli uomini, e la veneranda maestà degli 
Dei che tengono in loro potere anche i re. Gon questa storia , si 
stabiliva il diritto divino e la legittiroità^e Auguste per giustizia e 
non per usurpazione teneva rinipero.Perciè l'Enéide che esponeva 
questi titoli e li rendeva più ehiari colio splendore di una poesia 
immortale dovea esser carissima ad Augusto^che ben si guardè di 
distruggerla corne avea prescritto ilpoeta. Perciè era carajBi tutti i 
seguaci dell'ordine nuovo,i qnali esaltavano il poema rcligioso e 
monarchico, anche quando prima di venire alla luce era conosciu* 
to in parte per le private letture.E Properzîo, uno dei fautori de- 
gli ordini nuovi, Tannunziava con entusiasmo e lo poncva al di 
sopra délia stessa Iliade (4) con esagerazione che la postérité non 
ha approvato, eomecchè abbia riconosciuti tutti i pregi dclla poe- 
sia virgiliana.Non solo ad Auguste e aile sue vittorie Virgilio dette 
magniSche lodi. Tutti ricordano i dolcissimi versi con cui dcplo- 
rô la morte dei giovinetto Marcello rapito dalla vita nel fîorc degli 
annl e dclle speranzc. €61 commovente episodio egli voile confor- 
tare la madré deirinfelicissimo giovane (5).Propcrzio pure venne 

(1) Il divo Augasto> saleodo sul troDo, a norma délie storie che rae- 
conta l'Eceide, non è usurpature, ma preade ci6 che gli è dovuto; ripi- 
glia l'eredità dei suoi padri, corne Enea rieovrè già il retaggio di Bar- 
-dano. D'onde vieoe logicamente la consegneoza che il tempo délia Re- 

pubblica a Roma fa un tempo éi nsarpaziooe, e che l'impero non feee 
altro che rendere le cose ai possessorl legittimi. — Qaesta tesi f u già 
svolta largamente dal Vicaire aotico rettore deH'Oniversità di Parigt 
nel soo Plan de l'Enéide d» Virgile, ou exposition raisonnée de Véco*- 
nomie de ce poème, pour en faciliter Pintelligenee. Ouvrage dans lequel 
on discute quel a été le but principal de fauteur en composant son 
poème. Paris, Debure. 1787 in 12. Vedi anche Le Cris, Étude sur Vir- 
gile p. 215. Paris 1846. 

(2) Nascetttr pulchra Trojanus origine Caesar, 
Jnlias a magno demissam nomen Julo. 

'(3)/nCae«.6. 

(4) Gedite Romani scriptores, cedite Graii: 
Nespio qnid raajus naseitar Iliade. 

(5) Dicono che lesse quei versi ad Ottavia, la qnale si svenne a'quella 
lettnra, e che poscia riavutasi regald al poeta diecimila sesteni ( 2000 
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a eonforto délia desobUa donna con luia affeltaosa ele^ ndla 
qoale maledice aile acque di Baia causa di morte a Marcello, a 
cui per sottrarsî al fato non ifioyb ne la fiorita elà dl venfanni,nè 
]a chiareiza délia stirpe. ne rotlima madré, ne la parcntela d'An- 
gusto, né la Gliale pictà, ne i plausî del popolo, né le egregie o- 
père. In appresso Properzio celebrô le glode e le feste impérial!, 
ricordè corne compiute le imprese dellAsia cbe non si compirono 
mai, e di proposilo o per incidenza tom& ad esaltare la fede di 
Mecenate e ronnipotenza d'Augosto. 

E oramai Aiigusto e/a potente daf?ero, e dominava ognl cosa: 
e ad onla délie modeste manière e délie fallaci apparenze oon cul 
studiaTa di nascondere il principato, per chi folera yedere non yî 
poteYa pîù esser dubbio che la libertà fosse morta per scropre, îi 
senato daya al principe titoli e onori divini, e ehiunqoe voleva 
crcsccre pei nuovi ordini abbondava in aduiazionî serviii.Messala 
bon vide a quali tcrmini erano ridotlc le cose, e per non essere 
complice del nuovo govemo non ToUe pîù sapere di pubbtici cari- 
cbi. Quindi avcndolo Augusto ereato prefetto di Roma,(lopo pochi 
giorni rinanzio quella earica perche non si sen^va capace a far 
cosa che fosse contraria ai modi eivili (i), e dignttosamente si ri- 
tiré nelle sue case intentp solamente a coltivare gli ameni c gli 

lire iial.) per ciascna verso* t.a cosa è riferita solamente da dae gram- 
matici, UDO del secolo quario, e l'altro dèl quinto; da Dooato nella 
Tita di Yirgilio, e da Servio net commeoto alPEneide (VI. 862); ma con 
qnesta differenza che il primo scrive che ci6 si dice {fer lut), nientre 
Servio un secola dopo lo dà persicuro (constai), Nina altro ne parla; 
e Seoeca ave va già scritto il contrario aflfermando che la povera madré 
rifintô ûgni consolazione, oon voile che niuao le parlasse del fîglio per- 
duto, e rifiulô tutti i versi scritti in Iode di esso. NecuUas admisit vo^ 
ces tcdiUare àliquid adfBrerUet. . . NuUam habere imaginem filii co- 
risfimi voluitt nullam$ihi de iUo fUri mentionem,,. Tenebris et soli'- 
tudini familiarissimamttie ad fratrem (Augustnm) respiciens^eartnina 
celebrandàe MareeUi memoriae eompoiita, alioeque stwiiorutn Kono" 
Tes rejeeit, et aures suae advenue omne solatium clueit, (Gonsolatio 
ad Marciam 2). E si che Seoeca aio di Nerone, nipote di Ottavia, dove* 
va coooscere le tradiziooi di famiglia. Oode dopo la positiva asserzione 
di lui che ci ha lasciato taoti particolari ricordi sulla corte di Augusto 
sembra da rigettare al tutto il racconto di Dooato e di Servio. Vedi su 
ciô Mongez,. Mémoire sur lé lecture du sixième liwe de l'Enéide faite 
par Virgile devant Auguste et Oetavie, Academ. des loscript. et BelL 
lettr. vol. yil, pag. 64 ec. 

(1) Tacito {Ann. \l, 11) dice che Messala lasciô quella earica pau» 
cos intra dies, quasi nescius exereendi. Ma Eusebio nella Cronaca si 
esprime più chiarameote: Sexto die magistratu se abdieavitfineivilem 
potestatem esse eonlestans^ 
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tttiii sfndi^e ansare délia compapia derii uomiBi più se|[nalatidi 
dottrina e dMn^egno (i).Â]lora si valse délia sua abilità di grande 
oratore per difendcrc ffli amici, e tutli queill che ?edessc ingiu- 
stamenteaccùsatî. Egli gtovô molto allalingoa lalina dalla quale 
sbandi a poter suo le parole greche,ed ebbe fama di scrittore pu- 
rissimo (2):scrisse una storia délie guerre civil! ricordata da Plu- 
tarco nella vita di Brato, diresse gli studi del giovane Ovidio (3), 
e fu amico a Orazio e a Virglllo quantunque devotissimi a Mece- 
nate, col quale egir non poteva avère comunanza di pensicri e di 
affetti. Probabilniente nella casa di Messala, Tibullo fece la cono^ 
scenza di Orazio,al quale pare che negll ultimi anni délia sua vita 
fosse stretto di molta amicizia. Di questa amicizia dalla parte di 
Tibullo non rimane niun documento: ma di Orazio resta ancora 
nn'ode e un'epistola (4) che si vogiiono scritte verso il 728. Nel- 
Fode, Orazio sî studia di consolare Tibullo di una disgrazia di a- 
more, e lo prega a non volere perciè diffondersi in meste elegie. 
Meirepistoia, mostra in quale stima lo avesse chiamandolo candi- 
do giudice d&^uoi sermoni. Tibullo se ne stava aliora alla cam- 
pagna in una sua vilietta nella regione Pedana ÇSi), ed ivi errando 
tra le selve sfogava con elegie i suoi malinconici amori. Orazio si 
sforzava di distoglierlo dalla solitudlne mostrandogli le ragioni 
che aveva per tenersi felice. Egli agiato dei béni délia fortuna (6)9 
bello del corpo, nobile d*animo: egli amato e avulo in pregio da 
tutti, egli dolto, egli ricco d'ingeguo e di lingua éloquente a ma- 
nirestare gli affetti del cuore. Poi il poeta epicureo concludeva 
che se volesse avère occasione di ridere venisse a visitare lui niti- 
do é grasso porco délia mandra di Epicuro (7).llla Tibullo per con- 

(1) Svetooio (m Aug» 58) dice che il Senaio elesse Vaierio per sain- 
tare Aagusto pcidre délia patria. Ma credesi che L*eletlo a qaeslo uffi- 
cio fosse un figlio dei nostro Messala. 

(2) Yedi Qointiliaoo X, 1. Seneca» Controv, U, 12; Suasor, II. 

(3) Ex Ponto I, 7, 27. 

(4) Vedi Od. I, 35, c Epiât, l, 4. 

(5) £ra Ira Trivoti e Palestcina presse al Ittogo detto aliora Pedum, 
e oggi Gallicano, 

(6) Orazio dice che Tibullo era ricco.Tibullo in più Inoghi parla délia 
sua povertà. Cbi aveva ragione ? Forse lutli e due. Per Orazio, gran 
predicalore délia mediocrità, era ricco >cbianqne avesse avuto da vivere. 
Tibullo avea ragione dt cbiamarsl poVero qaando pensava aile grandi 
ricchezze che possedeva prima di esser vittima delle rapine soldatesche. 
Cosl dando allé parole povertÀ e ricehezza un valore relativo, tutto si 
ispiega. 

(7) Alibi, nostrornro sermonum candide judex, 
Quid nunc te dicam facerè in regione Pedana ? 
Scribere quod Gassi Parineusia opuscula vincat ? 
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forti non sapeta ralle^are il sno uinore maliœonioo, aè iront 
distrazîone nelle liete brtgate. Nella solituâine, tra le deiizie dellà 
nâtora cercava la calma. 11 puro aère dei eampi^ le doici ombre 
deglî alberi, il placido mormorio d'un ruaceilo si confaceva me- 

Î[lîo alla sua.roesta tempra. Là st abbandonava ai sogni di una fe^ 
icità che mai non raggiunse: là poeticamente si dilettaTa a fare il 
bifolco in compagnia della sua Délia, a pascolare .la gregfffia sui 
sotitari monti, a cantare le feste nisticali e gli aroori dei nlllcî, e 
ragricoltura madré di miti c«stumi e insegoatrice della danza e 
dcl canto. 

£gli aveva molta bontà unita a molta debolezza di animo, e ii^ 
vano tu cercberesti in lui le quaUlà che vengono da encrgico e in- 
trepido cuore.Faciie a tuUe le.doloi impression! fa vlUîmadei ca- 
pricci e dclle ?iolenze donnescbe.Si rassegnaya a non essere nulia 
in sua casa, e comportava che la sua donna yi fosse reginae ti- 
ranna. A patto.di essere aroaUi soffriva ingannl e tradimeoti e an- 
che percosse. L'amore fu la grande faccenda e il supremo pen- 
siero della sua viia:se fa voti per la pace è per paura che la guep- 
ra non turhi il riposo di Délia; se déplora lo. smembramcnto dei 
suo patrimonio è perché non pu5 errare cou Dclia tra le ombre 
dei campî paterni; se pu6 consolarsi .dei pensicro della morte è 
per la speranza che Délia acccnda il suo rogo cdia.ruUimo vale 
al suo eorpo. 11 suo amore fu quasi sempre mestis^imo, e la vo- 
lutta stessa era in lui malinconia. Le oontradizioai continue mo- 
strano che la passione faceva slrano govenio della sua anima.Ora 
Jmpreca» ora supplica: ora cerca nel vino oblio a tormenti, ma il 
vino stesso, raliegratore dei cuori, in lui cangiasi in lagrime: ora 
ricorre aile maghe e agrincanti, ma non tro?a modo a liberarsi 
dalle più forti malie dei bel viso e dei bibndi capelli. Talora fa o- 
stentazione di coraggio e di forza, ma presto torna in campo la 
sua naturale debolezza, e lo ritrae da tutti i forli propositi,ed egU 



An tacîtum silvas ÎDter reptare sainbres» 
Cnraotem quidqaid digoom sapiente bonoquje est? 
Non tu corpus eras sine pectore: Di tibi formani, 
Di tibi divitias dederunt artemque fraendi. 
Quid voveat dulci nutricula majas alumno, 
Quam sapere, et fari iit possit quae sentiat, atque 
Gratia, fama, valetado contiogat abunde. 
Et mundus victus, uon déficiente emmena ? 
loter spero curamque timorés ioter et iras 
Omnem crede diem tibi dilnxisse supremum: 
Grata superveniet, quae non sperabitur» hora. 
Me pinguem et oitidam beue curata cute vises, 
Gum ridere voles, Epicuri de grege porcnm. 
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Il Gomparisce di duo?o un fanciullo. Ma sebbene si arrendesse a 
tuUe le più strane bizzarrie délie donne, egli non mancava di di- 
gnitoço sentire. 

La sua debolezza e il suo umore nalinconlco spesso ^li desta- 
?ano pensieri di morte,' e aUora descrivevn i sooi funerali, e pre- 
gayagli amîci loittani a far voti per lui,e viVeva sempre tra timori 
e speranze. Ma pre$to si verificarono i suei prcsentimenli di una 
morte immatura.Ei ne fu colto in età sempre verde nel 733 , l*an<- 
DO stesso in cui moriva Yirgilio.Fini aRomanefle braccia de^suoi 
earî, e fu pianto dal poeta Domizio Marso in un epigramma (1) e 
da Ovidio (2) in una iunga elegianelia duale agli ultimi ufficii del 
tenero poeta intervengono la madré e la sorella, e Nemesi e Dé- 
lia, TultimQ e il primo amore. Quando poi giunge agli Klisi gll 
Tengono incontro e gli fanno festa €alvo e Catullo c rinfclicissi* 
moGalto. 

Proper^îo gli sopravvisse quattro anni, emori aneb^egli in gio- 
Tane età dopo aver visto spirare la sua. €intia délia quale cantA 
lungamente gli amori e gU sdegni. Sebbene in più looghi mostras- 
se con lèlici esempi di aver forza da etevarsi alla grandezza del 
carme eroico, egli prescelse un altro génère di poesia più conve- 
fiente al suct ingegno e alla sua Irivola vita. Si éleva ad alto stile 
quando teeca le guerre di Augusto, ta ba. nobilissimi sentiment 
Quando célébra le glorie e le bellez^e di Roma e ricarda gli urniU 
principii da cui surse Taltera donna del mondo: ma queste gravi 
materie non sono che un'eecezione ai suoi ordinarii argoment!^ 
Egli quasi si burlava délia tarba che aUora faceva professione di 
saonare Fepjca tromba, Al«uo arnica Pontieo che standosene in 
grave contegno e eantando le guéiire di Tebe Yoleva contendere la 
palmaad Omero, egli con un luono mezzo ammirazione e mezzo 
nronia dice che. non puè lesciare il suo antlco costume di cantare 
le pêne delFanimp e di seguire Tispirazione deiraffetfo.Eaquesto 
Tanno sempre a finire i suoi j^ensieri e i suoi versi. £gli non cura 

(i) Te quoque Virgilio cômitem non aequa, Tibulle, 
Mors juvenem campos misit ad Elysios, 
Neu foret aut elegfs mollis qui fleret amores, 
Aut caneret forti regia beiia pede. 
A quelli che si appoggiaob sulla pardla Juvenem usata qui per far. 
nascere Tiballo oel 711 è statoVisposto che presse i Romani si chia- 
mavaûo ^ovanî (Vedi GeUio,iVbct.^rt:X»28>tatti quelli che non aveano 
olfrëpalssati i quaraataciDqne anni: ché perciè Sallustio {CatilM) chia- 
ma addeiemhtn Cesàre alPetà di treataseianni^e che perquesta stessa 
ragtone potea chiamarsi giovan» Tiballo che passava di poco i qua- 
ranta. 
(2) Amor. III, 9. 
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i rarnori dei rigidi yecchi ne le veoerate leg^i degli aTirvaoI darsi 
buoD tempo, vuol passare i -giorni e le notti sui mascosi colti in 
compagnia délie Musc, dî Ciatia e di Bacco senza il (^uale laDgae 
fl euore e muore TÎBgegno. Non gli cale di vantare avi faoïosi per 
ODori trioDfalî, purché regni a mensa tra le fcinciuHe coronate di 
rose, menfre Fillide danza al suono dei cretuli, mentre il nano 
balla e fa lazzi per maoYere a riso 1* amorosa brigata. Una délie 
sue grandi care è qnella di andare spesso attorno per la via sacra 
a compraredadi d'avorio, globi di Tetro per tener freschc le ma- 
ni , e piume di pavone a uso di venta^li, e altre frasche cbe sono 
la passione di t^intla. Il dl natalizio di lei è uno'de* più cari e so- 
lenni giorni deiranno:le Muse stesse di buon mattino vengono ad 
aimoziarglielo,ed ei si dispone a celebrarlo tra le danze,e ia coq* 
vit! e io delizie. Egli è un uomo tulto profumi e dellcate2ce.'€oi 
capelli leggiadramente acconciali passeggia in cerca di belle av* 
▼entare tra le magnifiche colonne dei portico dî Pompeo, e pel 
F6ro quando vi sono gli spettacoli, e s' Innamora per le vie, pei 
teatri, ed è la fa?ola di Roma, e passa pel fiore dei dissoluli. Ma 
Gintia gli sta sempre in cima al penslero,ed è a lai perpétua cau- 
sa dl dolori e di gioie qnantotique la sua passione sia molto ma-' 
terlale, ùè mal Io porti al grandi aeeessi délia malmconia degtt 
amanti. Quando essa coprendo con prétest! dl religlone i suoi 
Intringbi galanfi si reca alla festa a Lantivio, o quando è a! bagol 
dt Baia, do?e interYiene tiitto II belmùndo,eg\i non sa darsi pa- 
€e, e con grande affetto di pregbi ia esorta a Aiggîre le maie vù- 
Oftsioni recandosi a diporto per le onde dei Luctino su piccolà bar- 
ea.La lieta dimoni dlEala è fenesta aile' buone fanciutte; le ac<iue 
dl Baia sono uno keandalb, un vitupero d'amore. 
Il vcra Doine délia donna da lai celebrata langamente sotta 

Îaello df Clfltia^era Ostia, e dicendeva da queirOstio che ai tëmpi 
i €esare avea dèscritta in un poema la ^uerra deli'Istria (f ).EIl^y 
aeeondo Properzio, splendevâ per nobiltà o per dottrina: graziosa 
in atti e in parole, maraTi^liosa in cantare e in danzare: nel far 
yersi pareggiava SafTo Cormna, e in bellezza vinceva tulte le erçi- 
ne plu celebratc* AlPinces^o Tavresti delta Giunonc, o IWinerva: 
era ornamento e splendore délie donne romane: meritava di avè- 
re stanza nel cielo, ne si sa perché Giove non lai rapisse. Il poeta 
è preso non tanto dal candore dei viso' che avanza quello dei gi* 
giio,e daUo splendore degli occhi che sono due s(elle,quanlo dal- 
la grazia che.viene da lei quando scioglie la lîngua al canto o toc- 
ca la tira colle agili dita. Àilora si sente ispirare e crçscer Tinge- 
gno, e qualunque atto o parola gli è argomento a compo^re unl- 
liade. £ su queste tuoiio abbonda in iodi inûnite e la rende im- 

(1) Vedi Weichert, De Ostio poeta etc. 
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mortale come la Lesbia di Gatullo, la Quintilia di Calvo, e la Li« 
eori di Gallo. Pot villanie, roUufe,laiiienU, sperginri, e un passar 
coBtinuo dalla Iode al yilupero, dalFamore al disprezzo. Ma qne^ 
sti versi In cui variamente ragiona dellc sue yicende con Cintia to 
levano in fama dl sommo poeta. £i li legge nei ritrovi dégli amici 
e specialmente nella casa dl Fabio Massimo ove intervengono an* 
che Varlo e Ovidio» il quale portalo ardentemente dalla natiira e 
dairelâ al medesimi studi applaudisee più degll allrl a q«el Torsi, 
e lî prende a modello. 

Nel descrivere Tebbrezza dei piaceri e i trasporli e le follîe del- 
Tamore, Ppoperzio e Tibullo feeero spesso una pocsia originale e 
spontanca perohè seguirano liberamenle le ioipressîoni oel coo* 
re> e rîtraevano per conto proprio secondoebè grispirava raflèt- 
to. Essi davano lafedele immagioe dttiranimo loro,e ritracvanola 
vita Interna dei Romani col loro pregindizi, colle loro credenze, 
coi loro sentiment!, coi loro rotti costumi: cosiccbè non poche la* 
cune délia storia si possono ricmpire colle particolaritâ lasclate 
da essi. 

Tedemmo jg;là che ai tempi di CatuHo, sul finire deilaBepubbli- 
ea, la corruziQne si avanzara a granpasso. Àl cominciare deirim- 
pero, Àugusto fu celebrato per aver riformato i costumi: ma que- 
ste erano lusinghe al felice potente, non testimonianze alla yerità. 
AJlora si jjredlcava U decoro,si face? a pompa di belle virtù,8i Tan* 
tava pietà e buoni costami: ma questa era una grande ipocrisia, 
percbè i costumi erano tucpi e bruiali più die mal fossero sta- 
ti. Ai sonno che si studiava d'infondcre in tutti, non sapevasi op- 
porre che j|[are di sontuosUà ,. di lascivle e dl hisso Insensato. Le 
poésie dlTibullo e diProperzIoce ne danno contînuamente le pro- 
ve. In esse si vede a ogni tratto T onestà che si vende per riccfai 
don! di smeraldl, di gemme e di preziose vesti.Ê rotto ogni freno 
allpudore, e nulla puo caimare riadomita rabbia. procedano in 
greco portamento o in veste romana o in manto plebeo o In lueida 
porpora, le donne sono tutte sfrenate,e studiano solo a ornamenti 
e aTisci,a imbeilettarsi le nfote, e a deformare il viso romano con 
tinte straniere.Le stesse matrone procedono fastosamente portan- 
do addosso ricchi patrimoni rapiti agli amaati: non vi è rite^o 
ne al chiedere ne al donare: le gemme eritree, la porpora tiria, e 
le delicatezze orientali vincooo tutto. Totti adorano Toro, e per 
esso è sbandito Famore e la fede: per oro si veodono le leggi, e 
Romia cade vîtlima dell'oro e dei luiso sfrcnato. 

Insomma da queste poésie splendide di belle imagini e dl eiette 
forme traspirano tutte te turpitudini di una società corrottissima. 
E i poeti stessi mentre si lamentano délia universal corruttela se 
ne mostrano guasti al pari degli aitri,trascorrendo ad osceni par* 
larifdescrivendo contînuamente voluttà materiall^dipingendo cou 
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dâetto i traviameDti deifa passiooe, confondendo il senthnento 
coi sensi. Yano è il cercare dcI lore amore le nobili simpatie dei 
coori e il |>aro affetto che leva le anime ad alti pensieri. Se quai- 
die YoUa ritraggono nobilmente la dignîtà délia donna dèYota ai 
santi officii di madré e di sposa, è una rara eccezione* Ma d'aï- 
fronde, sarebbe stoltezza il pretendere da easî idée ed affetti ehe 
non esistevano nelio stato sociale in oui vissero, e che in apprea* 
80 fiiroDO il fruUo dctla ragione progredita e di altre crededze 
da coi Tcnne la civiltà cbe elevè lo spirito al di sopra délia ma- 
teria. 

Noi dobbiamo considerare questi scriUori nel tempo in coi vis* 
sero, einvece di ricercare in cssi virtù che le condizloni d*allora 
non consentivano,vQotsi far loromerito di avère abbellita e ingen- 
Ulita la poesia con nuove grazie, e di essèr giunti colFaïuto del- 
ringegno e deirarte a toccare spesso la suprema beMezza di cui la 
loro mente vagheggiava il modello idéale. Tibullo e Properzio, 
mentre In suouo ora lamentoso ora lleto eantavano le loro passio* 
iii,ornarono le gioie e i lamenti di squisite eleganze, e con elegie 
graziosissime arricchirono di nnova gloria la letteraturalatina. 
' Questo génère di poesia, corne quasi tutti gli altri, a?efa avuto 
urigine e splendida eultura tra i Greci, che gli dettero fovme spe- 
dali e nome conveniente aile sue qualité primili?e (1). La mesti- 
Bia e il dolore ne eraao la materia; le sempliti e calde parole dei 
GUbri afflitli ordinale in versi esametri e pentamentri gii davan la 
forma* L'inventore dî tal métro è ignoto^ e non conoseevasi nep~ 
pure ai tempi dî Orazio (2). Giè che (lar cerlo si è che Telegia nei 
suoi princiçii altro non fosse che un iano di dolore destmato a 
cantarsi nei funerali. Poscia pass6 a molli e varlati argom'enti; 
eant6 le battaglie, diveone inno di giicrra (3), e si volse specid- 
mente agii amori: ma anche in questo «Itimo «aso molto ritenne 
délia sua prima indole,peechè aarraya miseri casi e lamenti e sto- 
lie di amanti infelki. Di qui passé facilmente ànche a de^rivere 

(1) Alcuoi derivano il Nome l^legia dal verbo elecin che vuoi dire 
aver eompassione: altri da e legein, dire oimè: altri da eulogein, lo^ 
dare,, perché era ud inno ta Iode dei morti. 

(2) Qaîs tameo exiguos. elegôs emiserit auclor, 
Grammatici certaDt, et adhuc sub jadice lis est. 

{De Artc poet, v: 17 e 78) 

(3) la Tersi elegraci Gallino di Efeso scrisse la storia dei sno tempo 
e si sforzô di scaotere i Magoesiî dal loro letargo: Tirteo destè il va- 
lore e il eoraggîo nelie battaglie: Mimnermo, oltre all'amore^ celd>r6 
la battaglia tra qaelli di Smirae e di Lidia; Eratoslene tratt6 délia du* 
plicazione dei cabo, e i sette Sapienti dettaroao preoettt di reiigione» 
di politiea e di morale: 
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le gloiee itrionft d'amore (l),noD iasciando perô mal la mestizia 
del latto, perché non vi ha gioia che non abbia compagne o Be- 
gnacl le iacrime. Fra i molti cvilorldi questo lamentoso ed amo- 
roso poema, in Grecia aodarooo pîù famosî degli allrî Simonido, 
Mimneimo, Filotde£allimaco: e questi farono.dai Romani sopra 
|(li aUri ammirati e presi a moéeHo. Properaio dice eiie in faeceo* 
ded'amoreiversi di Jlimnermo vaglîDno più di qnetlidi Omero, 
o invoca le ombre di CalHmaco e di Fileta, e li pregaadùrgli ih 
qnali antri presero Pispirasionealle loro elegie, e ad insegnacgli 
il modo di trasportarle in Italia. Egli si vanta anche di essere U 
pcimo scrittore di elegie tra i Lalini, e pare che si studi di far dl> 
menticate i passali e quelli che al sao tempo lélicemente scriv^ 
Tano. Gatulfo già afeva date esempro del corne Telegia potesse a 
Borna csprimere con eemplici e doici parole i làmenti d^amore e 
i gravi infertunii. Âveva seritte elegie anche Calvo, e Gallo in essis 
si era acqaistafa gran fama.Propetzio accenna oome pei loro verai 
Leshi» c Quintilia e Licori andavan famose, ma niun motto fece 
mai di Tibullo. Gli era forse nemico per eroulaziofie poetica, per 
diversita di principii? £ inutile il fare congetture che non riesci^ 
Da a nulla.Comunqiie sia,gli altri contemporanei furono a Tibullo 
€oiiie a Properzio larghl di Iode, e la postérité gli ha congiunti 
chiamandoli igrandi maestri deiki romana elegia e confrontando- 
li e giudicandoli per le qualità èhe hanno a comune e per quelle 
lo cui sono diilereiitl. 

. Quintiiiano, mentre poneva Tibullo sopra Properzio, accennava 
die altri erano di diversa opinione.Plinio il giovane pare che fos- 
se per 'Properzio: Ovidio ne iodava 4a dolcezza e la grazia, ma da- 
Ta a Tibullo la principal glorla delF Elegia (2). I moderni pure si 
sono divisi in contrarie sentenze, e noi siamo con quelli che dan- 
no il primo luogo a Tibullo. 

Tibullo ha molto affetto e Ip esprime con verità, con grazia,cott 
eleganza e con purità di parole. Egli non imita nessuno, non scri- 
ye per desiderio di gloria, ma per dare sfogo al suo cuore.Quindî 
la sua.espressione è facile e naturale, ma non cade mai in bassez- 
ze, perché il suo gusto delicato non gli permette di fare ingiuria 
aile grazie. La sua negligenza è amabilissima, e i suoi vers! scor- 
renti, facili e liberi in naturale ornamento hanno la dolcezza del 
suono del flauto. In quel soave abbandono in queirai>parente di- 
sordine, in quella rapidité di trapassi si vedono i movimenti délia 
passione e se ne sentono le libère voci. Corne egli per la sua tem- 

(1) Versibus impariter junctis querimonia prîmum, 

Post etiam inclusa est voti sententia compos. (Orazio loc. eit,)^ 

(2) QniDtiliftno, instit, Orat, X, 1. Plinio, EpUt. IX, 22. Ovidio, 
Jmor^ 111, 9. 
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pra è faeilmente motabile, i sooi ?ersi e8[Mrimono eandidameiite 
tutti g\i affetti che lo gofernano. 

Propenîo afferma che Cintia, non Apollo, gli detta i saoi ?ersi» 
ma pure non di rado si vede che eglî n adopra gran cura, e cerca 
eon studio e con ambizionc il nome dl primo scrittôrc d' elegie. 
IHce che Tuole essere il Callimaco romano,e spesso fa sentîre ehe 
ei rimita nei pensieri e neî modi, e moatra piu îngegno che affet- 
to. Spesso allunga so? erchiamcnte il pensiero con esempi infiniti 
e lo ingombra di un apparato mitologico cbe tî opprime. Ma al 
tempo stesso ha pregi grandi che compensano questi difeUi. 
Spesso imita dauomo di genio a cui Timitasione non spegne, ma 
accende di più il fuoco poetico. Pion di rado adopra bene anche 
le storie e le fa?ole, e sa fare quadri pieni^i ?ita, di grazia,^ di 
ricdiezza e di varie ta grande di stileedi immagini,e sielefa anche 
air energia délia llrica. Con Terltà rttrae le bellezze délia natura 
GontemMate io gioventù nelle falli enei montt dell* Umbria nati* 
va. Ne la sua lira ha sola una corda. Mostra ingegno capace dl 
opère grandi allorchè tenta di sposare la poesia aflaleggenda sto-* 
rica dei prindi tempi di Roma; e (|uando, lasclata da banda Tor- 
l>ello dell'erudizione greca, esprime le sue simpatie e le sue an- 
tipatie nazionali, sa cammuovere gli animl e non dà nella mooo- 
tonla dei suoi confratelli (1). Talvolta mostra anche vero aifetto, 
e con versi patetici ci présenta la sua fantasia addolorata che 
cerca pace nel silenzio délia solitudine , e narra i suoi mail ai 
sassi e ai tronchi , e insegna aile aure a ripetere Tamato nome. 
Tibullo segue più felicemente e più spesso le bellezse délia nâ* 
tura, e le ritrae con purissimo stile,ma è poco varlato, cd ha tno« 
no troppo uniforme, mentre Properzio , con minore eleganza e 
con mmore naturalezza,ha più varietà e più ricchezza. Tibullo ha 
più spontanéité e più affetto ; Properzio più arte e più ingegno : 
ma am^edue stanno innanzi a tutti gli elegiacî dei Pamaso latino, 
e fengono i primi luoghi tra i poeti dei secolo di Auguste dopo 
Orazio e Virgilio. 



(1) VedI nelia Westminister Beview dei 1854 un beirarticolo iolilo- 
lato «f Properzio e gli tiomtm di httere dei tempo di Auguito «. 
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Di tutti queUi che iitteramenle o in parte eomenUtrcno CaliU' 
lo si debbono qui ricordare U Volpi, il Corradini, U l^oeringy 
il Noelj il Naudet e il Foscolo. UHeyne splende ira i comerUth 
tori di TibuUo, e il Kuinoel tra quei di Properzio. E deWerudi' 
zione di em sono arricchite le presenti note ilaliane che amh 
pUammo ad uso de'giovani. A questo lavoro cercammù aiûii 
ancke nei traduttori itoMani e vogliamo ricordare queUi che 
a/oemmo sotfocchio. H Foscolo volgarizzo con la sua solita no- 
biUà e grandezza di stUe la Chioma di Bérénice, e leggendo quei 
su&i splendidi versi tu senti rincrescimento che non traducesse 
anche V Epitalamio di Teti e Peleo da lui pregiato aUamenie 
corne uno dei capi d'opéra délia poesia antica, Questo fii tr€h 
doUo dapprima da Luigi Alamanni, ma delV opéra sua resta 
appena memoria : poi da una turba infinita di successori 
tra i quali si distingue U pistoiese Pagnini. Egli sentiva la 
bellezza Mina , e meglio degli aitri la espresse nella Hngua 
materna^ quantunque il $uo verso non venga da vena poeticay 
ne procéda troppo adomo délie squisite grazie in cui sta tutio 
U beUo délia poesia eaiuUiana. Un dUro pistoiese, Tùmmaso 
Puccini pose mano a recare in versi volgari quasi tutte le poe^ 
sie di CatuUo: egli a/veta dottrina, e intendeva bène il lalino^ 
ma pare che non conoscesse le eleganze iialiane^ e che non a* 
vesse pimto amiche le muse: e percio nei suoi versi è impossi- 
bUe di sentire Catullo.eomecchè non gli si possa negare la qua- 
Htà di tradullore fedele nél senso in cui e volgarmente intesa 
auesta parola. Versi non beUi anzi brutti fa sempre anche Raf- 
faele Pastore volgarizzando Catullo, JibtUlo e Properzio ma 
ipesso adopra bei modi di Ungua, e soilo questo lispetto la sua 
traduzUme è moUo utile a leggersi. Le traduzioni di Ttbullo 
def Biondif e di Properzio del Pieri furono meritamente lodate: 
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€$êi con veni moUo migliori di quelli del Penaxi e del Ca- 
vaUi e$primano elegarUemente il pensiero latino, quarUunque 
non di rado^ per servire alla terzina, lo siemprino. Ma a tuUi 
H deve sapere buan grado délie loro faUche, perché anche 
da quelU che hanno maggiori difeiii èipao ^ualc/ie com i$fh 
parafe. 

iluanto alla scella délie poésie di Catullo,di TibulUo e di Pro- 
perzio abbiamo procurato di usare di lutta la severità necessa- 
ria aUo scopo délia noslra edizione,la quale ci siamo ingegnali 
ancora di adomare dette migliori lezioni che si irovino nette 
stampe recenli giwtte a nostra notizia. 

Queste eose io posi qui per awertenza alla prima edizUme del 
1816. AUa seconda vscila nel 1851 io non ebbi modo ad assiste- 
re;maa questa terza ristampa fatta solto i miei occhi ho datù 
lutte le cure che potevo maggiori e mi sono studialo di farci to 
oorrezioni e le aggiunie che stimai opportune a renderepiù 
ùhiati ai gio^ani questi tre elegantt poeU. 

Décembre 1855. 



Ano VAifiruoci. 
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CAME L 
Dediea modeetamenle le poésie a ComeHo iVfpofe. 

Hetro: Faleucio endjacasMIebo, si compooe di uno spondeo^ di un 
dattilo e di tre trochei.cosi: 

Ciîi do I nô lëpf | dfin nô | YÛm lî | bêllum. 

Qualche volta lo luogo del primo spond/eo ha un trocheo o un 
giambo corne ne! verso secotido e nel quarto. 

Cui dono lepidum novuro libellum^ 
Aridâ modo pumice expolituro ? 
Corneli, tibi; namque ta solebas 
Meas esse aliquîd putare iiugas, 
Jam tam, quum ausus es unus Italorum 
Omne aevum tribus expLicare chartis, 
Doctis, Juppiter! et laboriosis. 
Quare habe tibi quidquid hoc libelli est, 

L Lepidum . \ . Hbellum. Il libretto cootenente ver si lepidi efe- 
stivi. L'epiteto novum indica che quei versi erano i primi a coraparîEe 
in quel génère. Yirgilio (Egl, 3, v. 86) dice fwva earmina oel medes»- 
mo senso. Altri ioteodono novum nel senso ovvio, cioè pnbbUcato ora. 

Pumice expolitum, Forbito con la pomice, ridotto all'ultiroa pulU 
tnra« ovvero recato a compimento.È noto l'uso degli antichi di levig&re 
colla pomice le menabrane dei libri nel momento cbe dovean pabbli- 
carsi. 

Comeli. Qnesti è Gomelio Nipote l'autore délie vite dei grandi eapi- 
tani. Egli avea scritta anche nna specie di storia vuniversale (omne oe* 
vum) divisa in tre libri {tribus chartis) la qnale fu pr^da del teqipo. A 
qnesto ardimentoso lavoro Gomelio dette opéra prima di ogai altro &&* 
roano, e di ci6 gli dÀ vaoto il poeta. Pare che in questa storia Cornelio 
parlasse di GatuUo e ne p réglasse i lepidi versi (esse aliguid putare 
meas nugas), E quiodi Gatullo ne trae motivo di farne la dediea a lui. 
Jam tum. Fin da quaodo. 

Juppiter, Esclamazione: poffare il Gielo: Per Baceo, davvero. 

Quidquid etc, Quale ch'ei siasi e quàlunqae merito abbia. 
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Qaalectimqiie: quod, o pateroa Tirgo, 
Fias uno maneat perenne sacculo. 

II. 

Loda il Passerino di Lesbia. 

Mctro: conne iiel Carme I. 

Passer, delîeîae meae puetlae, . 
Qaicum ludere, quem in sinu tenêre, 
Gai primum digitom dare adpotenti. 
Et acres solet incitare moraos: 
Quam desîderio inco oitenti 
Carom oescio qaid lobet jocari, 
( Ut solatiolura sui doloris: 
Credo, ut tum gravis acquiesçât ardor ) 
Tecam ladere, sicut ipsa, possem, 
Et tristes anînii le?are caras; 
Tam gratum milii, qaam feraot paeltae 

« 

Patrona Virgo: Minenra, detta dagli antichi la Vergioe per eccellen- 
za, era Dio délia sapienza e proteggeva le nobili arti e i cul tort di 
esse. Ovidio (Fast. 111. 833) la chiama mille Dea operum, e narra che 
nelle feste la onoravano di offerte i idedici, i.pitlori, gli scultori, i poeti 
e tatU i cultori délie arti dellavita civile. Quiodi Catullo le ehiede cbe 
concéda luoga vita al suc libro.Dante fa il medesimo veto aagurandosi 
cbe i suoi versi non Siano vuoti di lunga grazia. 

II. Primum digitum. La puota del dito. 

Adpeiendi. Bramoso di beccare, di tnordere. 

Deêiderio. La donna amata, cioè Lesbia. Dante {Parad. 1) chiamè Dio 
désire deWintelletto. L'Ariosto Pusa nello siesso senso di Catullo: 

E nuova gli arrecô del suo désire. 
Se ne ha esempi anche in prosa. 11 Sannazzaro (Arcadiat prosa yil)dice 
Per taïUa longinguità di terra dal mio desio dilungato in côntinuo 
dolore e lacrime mi consuma. 

Nitenti. Splendido, ,bello. I paragoni délie donne belle colla luce e 
col sole sono freqnenii anche uei poeti italiani. 

CoTMm . . . lubetjocari etc. Si diverte a scherzare per alleviamento 
del suo dolore, e per calmare il grave ardore deiranimo. 

Possem, Oh potessi. 

Tamgratum mihi ete.ULx sarebbe tanto caro qoanto dicono che fosse 
caro alla veloce Atalanta (pueUae pemici) Tesser vinia nel corso. Ata- 
lanta fîglia di Scheneo era si veloce a correre che gareggiè coi suoi 
amanii e li Tinse tutti finchè non fu vinta esposata da Ippomene il quale 
giuQse alla meta prima di Ici gettando oello stadio dei pomi d' oro (au- 
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Pernici Barecdam talsse malam, 
Quod zODam soluit dia KKatam. 



Piaage la morte del Pattainii dt LeOtta. 
Netro: comit nel Canne I. 
Luftde, Tenercs Capidioesqae, 
Et quantum est hoininum veiraslionini. 
-Passer mortuas est meae puellac, 
Passer, deliciae ineae puetlae, 
Quam plus illa oculis suis aniabat. 

reotem moitiin) che clla si fermô ■ raccogliere. H Pelrsrn {Trionfo H 
Am. cap. Il) dice perciA: 

E vidi . . • correre Alalsola 
Db tre palle d'or tidii e d'un bel t»o; 
~E Hco Ippomene cbe tra coianla 
Torba d'smaDli o miscri cursori 
Sol di vidoria si rallegra e f inta. 
Quoà tanam laluit. Cbe la teee sposa. Pressa g\i amichi le fanciulle 
andavano einte di uds zods che scioglievasi ii giorao tht dÎTeoiTauo 

UI. Lugete, o FsMret etc. Cou modo aimile il Petrarca td ud'occi- 
aioiK più grave, tn morte di Hesser Cino da Piaroia scrireva; 
I^angeM donne, e coo vol pUoga Amore: 
Piangeie imaati per ciasmn paese, 
Poicbè mono è colui che luuo ioiese 
Nel farri, mentre visse al mondo, onore. 
Et quantum ett etc. E quaoïi vi haono uomioi leggiadri, galaoti. — 
Le grazie, gli amori e tutti i galanti soqd invttaii a tare il piagnlsteo 
del Passerino di Lesbia perche esso era laito grazia e amore: e percht 

ÎDesto compianto solo puù dare qnalcbe conforio alla doona disperata 
ella irreperabite perdita. Queslo esempio di Gatullo 6 stalo imilalo da 
molti. 0>idio piange la morte del Pappagallo di Corinia. Pliaio (VIII, 
H) narra cbe Cesare (iermaDico gcrisse un carme ia Iode del cavallo di 
Angosto, e cbe molle sepollure e piramidi di caTatli erano ad Agrigento 
in Sicilia. Di Gelooe lirsncio di Siracusa gli scrittoM lodarono il cane 
(EUano Yar. But. 1. 12; Polluce V, S). I modérai cantarono asini, ca- 
valli, caai, pappagalli, e sparvieri, e doq la cederouo agli SDlicbi nel 
celebrare ogDÎ aorta di beslie piccole e grosse. 

PluM. . . oculiâ. Frase usaia spessa a signiGcare amore grandissimù. 
Vedi la medeaima frase al carme VIII, Ariosio IV, 4. 
I^me a colei che più cbe gli occhi snoi 
più che il sao cnor più cbe la propria vita 
Rvggero amà. 
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Ifam mellitas erat, snumqoe norat 
Ipsam tam bene quam pueila matrem: 
Nec sese e gremio illius movebat: 
Sed circurosiliens modo hue, modo illac, 
Ad solam domlnam usque pipilabat. 
Qni Dudc it per Uer tenebricosimi» 
liluc uDde negant redire quemqoain. 
At Tobis mafe sif , malae tcnebrae 
Orci, qaae omnia beUa deforatis: 
Tam bellum mihi passerem abstulistis. 
factom malef o.miseUe passer 1 
Taà ouoc operâ, meae pueilae 
Flendo turgidali rubent ocolli. 



E oel caoto XIY, IIK. 

Era costei che Rodoroonte amava 
Più che il suo regoo e più che gli occhi saoi. 
E il Tasso (Aminla Au. 1. se. 1.) 

. . . . ATreati amato chi ti amaia 
Più che le care pupille degli occhi. 
MêUitw. Dolce quai miele. Calullo aUro?e ha mellito» oeuloê, E il 
Boccaccio (Giora. 111, dov. 8) dice: EWera più mellata che il eonfetto. 
Suamque norat etc. Conosceva Lesbia corne una giovinetta conosce 
la propria madré. 

Vominam. Gli antichi chiamavano cosl la donna amata. Gli italiaoi 
in questo medesimo senso dicono donna e i Francesi nauttreMe. 
PipUlabat. Pigolava. 

Uer tenebrieosum. La tenebrosa via delPIoferno. 
Omnia bella. Tulle le cose leggiadre e graziose. 
Flendo turgiduli, Goofi dal piangere. Soavissimi sono questi nllimi 
▼ersi, e lutlo il carme spira leggiadria e delicatezza dolcissima. Queslo 
piccolo capo d'opéra fn celebralo dagli anlichi ira i quali Gioveuale 
scriveva. 

• cujus 

Turba^l oilidus exUnctus passer oceîlos. 
Fra i traduUori ilaliani di^uesii versi il- Bassani è quello che abbia ri» 
iratto qualche cosa délia grazia dell'originale. 
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Loda i pregi dtila gUa piecola néte e la consacra 

a Castore e a PoUuce. 

Métro: Giambico trimetro, o Senarlo che si eompone di sei piedi 
i quali possono esserc o tutti gianbi, o mescdlati di qualche 
spoodeo nei primo, nel tèrso e nel gufnto tnogo» Qoi sono tutti 
giambi. 

/ ^ .5 

PhXsS I iiis îl 1 1« ifiêtà t Vîd0 I lïs ho I ^llêâ. 

Pliaselus iHe, quem videlts, hospites» 
Ait fuisse navium ceicrrimus, 
Neque uliius oatantis impetum ti'abis 
^ Nequisse praeterire, sive palnolis 
Opus foret volare, si?e lioteo.. 
Et hoc negat minaeis Adriatîoi 
Negare litus, iosulasve Cycladas» 

iV. È qoesia dice il Patiti, ona délie pit belle poésie di Gatalto per 
la regolarità del métro* per l'elegante {îhoprietà délie eapreasioni, per 
l'ardire délie immagîDi, per l'artifizio ingegnoso delU composIzioae.Ge- 
lebra la vecchia nave che io altri tempi diseendendo dal lago Beaaco 
pel Mincie e per VEridaoo Dell'Adriatico porl6 il poêla dai lontani malri 
dell'Asia. Di présente è sdrucita e lacera; ma fa la' piÀ veloce di tatte 
le navi, e da se medesima racconta le sue viceDde, e ricorda le sue corse 
nei mari, le battaglie sostenuie coi veoti, e i perieoli snperati; e a te- 
stimbDianza délie sue glorie chiama le rive del minaccioso Adriatico, le 
Cicladi, la uobile Rodi, Torrida Tracia, la Propoutlde, il fiero Ponio 
EoBsioo in ri?a del qiiale crebbero già e aibHarono al vento gli alberidi 
coi fa fabbricata. Ma a cfaé av? enne dopo taoïe glorie? H poeta conclu- 
de maliQConicanente* Tutto questo fu in àltro tempo. Ora la nave già 
si ag4le si consacra a Castore e a Potlace, e inveccbia in appartato ri- 
poso nel limpido lago. 

VI. Phasslud. 1 Romani chiamavan cosi una nave lunga e stretta e 
velocissima. Forse, dice il Corradini, era aimile alla nostra filuea o al 
bHgantino, Gatullo loda qoeala sua per la grau velocità e per la forza 
COQ cui résisté ai perieoli dei lungbi viaggi. 

Ait fuisse. Cioë se fuisse, È la nave che parla. 

Ifequê Meus 4tc, Dice che niuu'aitra nave che impetaosamente cor- 
resse {natantem impetum trabiê)^ o per forza di remi {pcUmuUs) o di 
vêla (linteo) non la potè mai saperare. Pa/muto propriamente è la parte 
estrema del remo che si allarga a modo délia mano. 

Negat . . . negare, E dice che questa sua velocità è attestaie dal lido 
del procelloso (mtnac») Adriatico, dalle Gicladi (isole del Mare Egeo}ec. 

GAT1IU0 4 



^SO GITOIXO 

RhoduiDTe nobilem, horridaniTe Thracram, 
Propootida, trucemve Pooticum sinum, 
llbi iste, post Phaselus, antea fuir 
Comata silva; nam Cytorio in jugo 
Loqoente saepe sibilam edidU coma. 
Amastrî Pontica, et Gytore buxifer, 
Tibi haec fuisse, et esse cognitissima 
Ait Phaselos: ultimâ ex origine 
Tuo stetissc dicit in cacumine, 
Tuo ifflbaisse palmulas io aequore: 
£t inde tôt per impotentia Ireta 

Nomina il lido percbè gli antichi! poco esperti délia naTîgazione anda- 
yano costa costa.Il poeta fa qui una di quelle enumerazioni di luogbi di 
cui si dilettavano molto gli antichi pei quali era cosa nuova la scienza 
geografica. ^ 

Rhodum. Bodi isola del Mar Garpazio presse le coste deirXsia mi- 
nore. Era famosa per la roercatura, e per gli stodi délie arti e délia fi- 
losofia, e perciù CatuUo la chiaroa nobilem, e Orazio {Od, 1. 7) claram. 

Tmciam. Oggi Romania al settentrione délia Macedonia; è detta ot' 
rida per Tasprezza dei luoghi o per i fieri costurai degli abitanti. Dante 
(Purg, XIV) chiama fiero fume PArao a denotare la fierezza di quelli 
cbe ne abitayan le rive: e il Tasso {Ger. XUI) dice fera la selva abitata 
dagli spiriti infemali. 

Propotaida. Oggi Mare di Marmara tra lo slretto dei Dardanelli e 
lo strelto di Costaotinopoli. 

Pontictim sinum, Oggi Mar Nero, 

Ubi iste etc. Ove, cioè sulle rive del Mar Nero, questa che poi diven- 
ne nave, fa prima fronzuta (comata) selva. Viene a dire che il legname 
con cui fa costruita questa nave si trasse dalle selve prossime al Mar 
Nero. Gli antichi meno di noi esperti del mare ma vicini più di noi al- 
l'origine délia navigazione erano più colpiti di ci6 che quest*arte ha di 
roaraviglioso e di poeti^o. Nella nave vedevano sempre Talbero che 
aveva osato di arrischiarsi ai flutti, e nell'albero vedevano la nave fàtu- 
ra. Quindi le continue metafore tra l<r quali questa di GatuUo avanza 
ogni altra di vivacité edisplendore. {P&im, Mélanges de littérature an^ 
ciehne etc. pag. 7). 

Cytorio in jugo etc. 11 monte Glitoro dette (uâ;t/l^ perché produceva 
molto legno di bosse era in Paflagonia neirAsia minore presse il Mar 
Nero sulla spiaggia del quale era anche la città di Amastride che per<- 
ci6 è detta Pontica. . 

VUimà ex origine etc. Dice che egli ebbe la sua prima origine sulle 
sue cime: cioè che il legno con cui fu fabbricato nacque sul mente Ci* 
tore. 

Tuo . . . tn aequore. Nel Mar Nere che è prossime al monte Gitoro. 

îmbuiêse. Tuffasse. 

Impotentia^ Procellesi* 
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Heram tdfsse: laeva, sive dextera 
Yocaret aura, sive utramque Juppiter 
Simui secandus iocidisset in peàem; 
Neque uUa ?ota litoralibus Diis • 
Sibi esse facta, cam ypniret a mare 
Ifovissimo hune ad usque limpidum lacum. • 

LaefXi, sive dextera elc. Scdso: o che il vebto favorevole spirasse da 
sinistra o da destra, o da ambedue le parti insieme in modo che si po- 
tesse naTîgare a ptene vêle. 

Vtrwnque,,. in pedem.Pedes sono in qnesto caso le fnni con cui i ma- 
rinari legano i doe angoli estremi délia vêla nella sua parte ioferiore. 
Quella dalla parte destra in itallano dicesipo(^ta,eqaella délia parte si- 
nistra, oria. Ora quando ilvento infeste la vêla tra l'unae Taltra {inter 
utrumque pedem) il vento è in poppa e la nave corre rapidissimamente. 
Juppiter . . . secundus. Il vento favorevole. 
Neque tdla vota etc. Il senso è: che la jfiave non avea sofferta tempe- 
sta, e percid non vi era stato bisogno di far voti agli Dei littoral! per« 
chè la iiberassero dal pericolo. Gli Dei littorali erauo Glauco, Panope, 
Ino e Melicerta a cui si scioglievano sul lido i votifatti nel mare.L'Ario- 
sto (XLVl, 1) giunto salvo alla fine délia sua lunga corsa esclama: 
Or, se mi mostr|i la mia carta il vero, 
Non è lontano a discoprirsi il porto; 
Si che nel lito i voti scioglier spero 
A chi nel mar per tanta via m'ha scorto; 
Ove, di non tornar col legno intero, 
O d'errar sempre ebbi già il viso smorto* 
Novistimo. Lontanissimo, estremo. 

Hune ad , . . lacum. Gioè il Benaco oggi Lago di Guarda oye era la 
penisolà di Sirmione nella quale£atullo avèa magnifica villa epossessi. 
Suso ia Italia bella giace un laco 
A' piè dell'Alpe che serra Lamagna, 
Sovra Tiralli e ha nome Benaco. Dantb Inf, 20. 
Yedi anche Virgilio Georg. Il, 160. 

Cesare Arici celebrô spleudidamente il lago e la bella penisolà nel 
poèmetto intitolato Sirmione; e Giuseppe Barbieri nella descrixione di 
un 8U0 viaggetto arrivato al caro Inogo esclamava: 

gran padre Benaco 

lo ti saluto; e tu salve, o gentile 
Penisolelta avventurosa, dove 
Sull'imbrunir dei di, quando la luna 
Col vitreo lago si consiglia e tace. 
L'ombra dei tuo bel vate anco s'aggira, 
E gode al fresco di qnest'acque ! Ah ! certo, 
Per quest'aure si volve, e per quest'acque 
Non so quai voluttà, che sente il molle 
Délia catulliana melodia. 
Limpidum. Dante: 



82 CATmio 

Sed haec privs faere: budc retoadM 
Senet quiele, se^ue dedicat libî, 
Gemelie Castor, el gemelle CastOris. 

V. 

Fa festa del rUortM deWamieo Veram^io. 

Métro: Corne net Carme t. 

Yeranni» omnibus e meis amicis ^ 
• iùitistans mihi miUibus trecentis, 
venistitie domum ad tocs peoalesi 
Fratresque unanimos, anuinque matrem ? 
Venisti. mihi nantit beati ! 
Tisam te ineoloi%&m, audiamqne Hiberûm 



Per l'aeqtie tiUide e traoquiife. 
ÂDche oggi il Lago di Guarda conserva l'&ntioa limpidezza. 

Sed haec prius fuere. Quanta bellezta in queste semplici parole» io 
questa uscita istaDtanea, tenera, maliDCooica, che ci trasporta, Inngi 
dairargomento, alla coosiderazione più générale délie vicende di que- 
sto mondo in cui tutto invecchia, tutto finisce, corne il naviglio emerito! 
(Patin, loc. cit.) 

Reconditâ senet quiète. Ora inyecehia in appartato riposo, in salvo 
dai perieoli del mare. 

Gemelie Castor etc. Gastôre e Polluce gemelli: essi erano tenuti per 
propizi ai naviganti perché i fuochi ne avevaoo il loro nome, e che oggi 
sono delti la desiata luce di sanVErmo, annonziavano il ritoruo del bel 
tempo. 

y. Antistans. mihi etc. Che stai innanzi, cioè che sei per me il più 
caro di tutti i miei moltissimi amici. 

Venisdne etc. Oé vcro che tu sii tornaio? Esprime con ci6 il suo ar- 
dentissimo desiderio. 

Pénates* È noto che i Penati eranp gli Dei domestici. 

Unanimos. Di un medesimo animo, cioè, concordi, affezionati. 

O . . . nuntii heati. O felice novelle. Ariosto: 
£ con queiro che d'allegrezza dire 
Si suole, incominciô. 
Visam te. Catullo non ha ancora veduto Verannio: ha sentito sola- 
mente ch'egli è tomato e gli manda questi versi a modo di biglietto per 
dirgli che andrà a visitarlo. 

Hiherûm. Inyece di Hiberorum. Verannio tornava di Spagnala quale 
dtcevasi Hiberia dal fiume Hibero oggi Ebro. 11 poeta si rallegra al 
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Narranlem loca, fneU, QatiQOf», 

Vt mos est tous: appiicansqve coUmD, 

Jucundam os oculosciiie suaviabor. 

quantum est bominuin beatioraiB, i * 

Quidmelaetiusestbeatîusvc? '; ^ 

TI. 

M Àsinio ladro di faaxoMtL 

Métro: corne nel Carme I. 

Marrucioe Asini, manu sinistré 
Non belle utcris in joco atque rino: 
Toilis lintea negligentiorum. 
Hoc saisum esse putas ? fugit te, inepte» 
Quamyis sordida res et intenusta est. 
Non credis mihi ? crede Pollioni 

pensiero di sentir parlare daU'amico délie slorie {facta)^ délie regioni 
Ihea) e degli abitaoti {uationfis) dl Spagna. — Non si sa (Ja altri chi 
fosse questo Yeranaîa^ 
Oouîoique suaviah(fr. OnerQ {Odii$. XVU| trftd. del Piodemonte): 
.... Penepole. , , . ., al caro 
FIglio gettè le man piangendo al. collo, 
E la frODte baciôglt, ed ambo igli occhi 
Stellanii; e non restaodosi dal pianto» 
Telemaco, gli disse, amata luce, 
Yenisti adtmcpM ! etc, 
n bado togli oeohi tennti corne ta fineitra dcU'anina, presso gli ami- 
ebi era considerato come oaa délie più grandi dimostrazioni di intime 
ailBlto. 

Quid me laetiui $te. Ninno è piii felioe e beato di me. Ancbe il Pe* 
tmrea diee: 

O me bealo sopra glt alCri aroanti. 
Yl. Manu Hnistra ete, Pra gli scbeni e tra î bicchieri lu usi poco 
pnlitamente délia mano sinistre portando via i fazzoleUi (tintea) aipeco 
attenti {negligeniicrum) — La maoo sinistra è spesso notata d'îDfamia 
percbè adoperavasi al furto. Plante {Pêna, H, 2, vers. 22tf) la cbiama 
furtifica, e Ovidio, nata ad furta, 
Sakum» Ces! lepida, sptritosa. 

Fugit te, inepte ete. Non yedi, o 8cioeco,fino a qnal segno {quamviê)^ 
la cosa è sordida e villana ? 

PoUioni, Ë il famoso Asinio Pollione celebrato da Oraiio e Yirgilio 
det ^^11 ttà amico. EgU si eaercitè nelle armi e nelle lettere, e si nelle 



S4 CATTUO 

Fratri, qui tua furta vel talento 
Mutari velit: est enim leporum 
Disertus puer ac facetiarum. 
Quare aut heodecasyllabos trecentos 
Eipecta, aut mihi linteum remîtte: 
Quod me noo movet aestimatioue, 
Yerum est mnemosyfum mei sodalls. 
Nam sudaria Saetaba ex Hiberis 
Miserunt mihi muneri Fabuilus 
Et Yerannius. Haec amcm necesse est 
Ut Yerannioium menm et Fabullum. 

VIL 

Invita piacevoîmente FabuUo a œna. 

Métro: corne nel Carme I. 

Coenabîs bene, mi Fabulle, apud me 
Paucis, si tibi Dî favent, dieous; 
Si tecum attuleris bonam alque coenam, 
Et vinum, et salem, cachinuosque omaes. 
Haec si, inquam, attuleris, veouste nostcr,' 
Coenabîs bene; nàm tui Catulii 
Plenus sacculus est aranearum. 



une che nelle altre acquist6 molta gloria. Ali'incontro il f râtelle di lui 
al quale sono diretti qaesti versi non è famoso che per avère nibaii dei 
ftizzoletti a Galullo. 

Qui tua furta etc. Il quale pel decoro délia sua casa pagherebbe an* 
che un talento* perché tu noa avessi il vizioi di rubare. 

Leporum disertus etc. Abbondante di bel motti e di arguzte. Pervî^ 
non poteva soffrire gli scherzi vilLani dél suo fratello. Il Boccaccio nel- 
l'iotroduzione chiama Dioneo giovane pieno di motti,- 

HendecasyUctbos. Coi quali satireggiandoti mi vendicherô dei tno 
funo. 

JEstimatione, Pel suo pregio intrinseco. . 

Mnemosynan, Parola greca che vale ricordo. 

Sudaria Saetaba, Fazzolelti di lioo di Setabi luogo di Spagna. Ti si 
fabbricava bellissima tela corne si ricava anche da Plinio: 

Vil. Paucis , . , diebus, Fra pochi giorni. 

Caehinnos. Allc^rezze. 

Plewus saooulus eit ete, i^a borsadeltiio Catallo.è piena 4i tagua* 
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Sed contra aeciples meros amores, 
Seu quod suavius elegantiusve est: 
Nam ungueotum dabo, qaod meae paellàe 
DonaruDt Veneros Cupidinesque; 
Qaod tu quuan olfacies, Deos rogabis, 
Totum ut te faciant, Faîbulie, nasum. 

VIII. 

CofUro certi eatiivi versi amUi in regaXo da Licinio Calno. 

Métro: come nel €anipe I. 

Ni te plus octtlis meis amarem, 
Jucundissime Calve^ muoere isto 
Odissem te odio Yatiniano. 

tetei cioè è si Tuota di danaro cbe i ragni vi ban fatto la teia: familiar- 
mente dîciamo: ha la hor$a asciutta, non ho un beeeo éPun quatrino. 

Meros amores. Amore sincero, cordiali accoglienze: fomiliarmeate 
diciamo: un piatto di huon viso, La qoale espressiooe corrispoade a 
quella di Ovidio {Met, Vlll, 16) a proposito délia ceoa frugale dt File- 
mone e Bauci. Super omnia yvltus aceessere boni. 

Quum olfacies etc. Quaudo lo fiuterai, pregberai gli Dei cbe ti fac- 
ctaoo diveair tutto naso, cioè tutto odorato per semire da ogai parte la 
voluttà di quelle squisitissimo odore. Nel medesimo modo diciamo ef- 
fet tutto oreeehi o tutfocehi quando abbiamo datanti uua cosa molto 
graia alPudito o alla vista. 

VWUCalve.Qnesii è Liciuio CaWo oratore yalentissimo figlio di quel 
Gaie Licioio Macro cbe si uccise per salvare la sua casa dalPiofamia di 
ana sentenza cbe i giudici si appareccbiavano a dare contre di lui accu* 
sato di aver maie ammiDistrata PAsia. Yedi Val. Massimo, IX» 12, 7. 
Di Licinio Galvo abbiamo parlato a lunge nella vita di Catulle. 

Munere isto. Per questo doue, cioè per avermi mandate in dono que* 
sti versi. 

Odio Vatiniano. Odiare con odio Vatioiano era a Roma espressione 
poverbiale per significare un odio mortale. Vatiuio era un solenne ri* 
baldo cbe. tutti i galantuomini odiavano a morte. Una Tolta il popolo ai 
giuocbi le prese a ea^ate. Nel giorno appresso gli edili mandarono 
fttori un ordine cbe proibiva di gettare nell'arena altra cosa cbe pomi. 
Allora essendo stato domandato un giareconsulto se i frutti di pino fos- 
sero pomi, questi rLspose: Si, purcbè si gettino contre Vatinio. Yedi Ma* 
crobio Solurn. 11, 6. Cicérone lo chiamO pubblicamente uomo^turpissi- 
mOf e ladrone, e sacrilège» e sozzo serpente sbucato dal faugo e dalle 
ténèbre, e parricida meritime^ odiato ed esecrato dairuoiversale ( In 



M eAtvuo 

Nam quid feci ego, quidfe smi loeiitiis» 

Cur me tôt maie perderes poetis? 

Isti Dii malq mvha dent clienii^ 

Qui tantum tibrmîsit împioram. 

Quod si, ut suspjcor, hoenoviim ac repertnm 

Munus dat tibi Sulla lUerator: 

Non est mî maie, sed beoe ac béate, 

Quod non dispereunt tut labores. 

Di magnî, horribilem et sacrum libellumf 

Qnem tu scilicet ad tuum Catullum. 

Misti, continuo ut die periret, 

Saturnalibus, optîmo dîerum. 

Non y non hoc tibi, salse, aie abîbit. 

Vatin), Fra Vatinio e Galvo era ioimicizia mortale dopochè qnesti svelô 
al pubblico la scelleratezza di lai, corne dice aHfOTe Gatollo. Vedi più 
aTanti Carme XXVI. 

Quid feci etc. Che ho.io mai ùtto o dette di maie per mfriure che 
tu mi uccidessi coq tanti versacci? 

- Climti. Olvo avea avnto questi tristi i etti da on eJielite pet com- 
penso dell'opera sua di avvocato, .ed ei 11 manda per baia a €atnUo il 
quais pereiô augura il malanao anehe ai dîeoke. 

TarOum , . . impiorum. Tante maledette poésie» 
' Nofmm ac repertum munus. Questi verei latti cea nnova maniera- 

Sulla literator, Vaotsi che na quel CoraeUo fipieadio liberlo di Silla 
Dittatore, del quale parla Svetonionel libvo degliilluacri graraoïatici. 
B a lui eta beniesimo Tepiteto literator che raie grammatico^ cioè ifr* 
terpetre dei poeti. 

hf4m est mi maie. Nea sono econtento, anzi grandementa vo lielo di 
sapere che la tua opéra di avvocato ti è cosi ben pagata dai tnoi ciianli* 

Sacrum, Nello stesso senso che sopra ha dette impiorumi oioè.male- 
detto, esecrato. Net medesimo significato Dante chiama asuira la famé 
dell'oro. 

Misti. iDvece di misisti, 

Periret etû- Affinchè crêpasse di rabbia net giorno dei Satovudii nhn 
èil pi« lieto di tuUi igleroi dell'anno. -^Dappriipa la &8to ds'Salar- 
nali, che poi fu estesa a sette gioroi, durera un sol giorno, e cadeva ai 
17 dicembre. È noto che questa solennité istitnita molto aYanti al prfn* 
cipio di Homa, era destinata a rlcordare Teguaglianza che régna va trm 
gli uomini nell'età dèll'oro sotto Saturno, qoando non vi eca sehia«r 
Titù. PerciO in questi giomi a Roma rimaneva sospeso. il poiere dei par 
dront sui servi i quali potevan fare e dire ci6 che loro aggvadÎTa. Si 
passava il tempo in allegreesa roeUeggiaodo e sebersando, e si maBda" 
vano regali di libri e di streone. Vedi Macrobio, Satum, }. 7-9; Gi«« 
stino :fU\\. l. SuU*età didl'oro tedi Virgilio JSn. VU. 203. VUi. 334; 
GeiH'g. 1. 126; Tibullo 1. 2» 31 ee; Ovidio âhtam. lib. I. 
. Nonhoctibi», . J»c«MM^ Tu non la passerai pulita. 
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Nam si laxerit, ad librariorum 
Carram scrinia: Caesios, Aqainios, 
Suffènuoi^ omnîa colligam venena, 
Âc te his suppticiîs remuncrabor. 
Vos hinc interea valete, abite 
Illac, ande malum pedem tulistis, 

Saedi incommoda, pessimi poetae. 

« 

IX. 

Dedica la Selva a Priapo. 

M 

Métro: Trocaico atesicoro o priapeto: si eompene di sei piedi, di 
un coreo o di uno spondeo^ dî on datttio, di un cretioo (— t— ) 
o di un di^tilo, o di un eoreo o dt ono spondeo, di un dattilo, e 
di un coreo^ 

Hûnc lû \ eûm tïbr | ûëàm | constf | cro | que | Prî | ap^f 

Hune lucum tibi dedieo «x>n8ecroque,.Priape, 
Qua domus tua Lompsaci est, quaque silTa» Priape, 
Nam te praecîpue in suis urbibus colit ora 
Heliespontia, cetefia ostreosior orîs. 



Si hixeriU Appena che spanterà il giorpo, 

Scrinia. 5k;affali o scansie in eui i librai tenevano i libri da vendere. 

Cae$io9f Aquintos, Suffenum* Tre pessimi poeii i coi versaeci (wna* 
fia) Catullo vuole raccogliere per maDdarli a GalTO in contraccambio del 
dono avuto da lui. Di Suffreno torna a parlare poi langameote nel Car- 
me XI. 

Bi$ 9uppUeii,^ r^mumrcibor. Ti dard pan per foeaccia: o agresto per 
pragne acerbe. 

Vnde etc* D'onde veniste. 

iX. Priape. Die deglî opti e autore délia feeondità dei caropi. Que- 
9ti qnatiro versi sembraDo un (ramqiento di nna Priapeia. 

Lampsaei, CRU s«ile rive deirEllesponto (Stretto dei DardanM) 
ofe credevasi che Priapo fosse suto alleraio ed avea cullo. Petoiè an* 
obe da Virgilio [Georg, i, 207) è dituo H^UegpofUiacui. 

(ktre<mar. Piii abbondaofce di ostrt«he delleaUre spiagge. . 
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X. 

Priapo awerie i ladri a non toccar Vatio alfid(Uo 

aUa stm guardia. 

MetFo: corne nel €arine precedeale« 

Honc ego, Juvenes, locum, Tiliulainque palustrem, 
Tectam vimine junceo, caricisqae maniplis, 
Quercus arida, rusticâ conformata securi 
RatriTi, magis et magis ut beata quotannis. 
Eujus nam domini colunt me. Deumque salatant, 
Pauperis togurii pater, filiusque .... 
AUer, assiduâ colens diligentià, ut herlm 
Dumosa asperaque a meo sit remota sacellof 
Âlter, parva ferens manu semper munera large. 
Florido mihi ponitur picta vere corolla 
Primitu, et tenera virens spica mollis ûrîsta: 

X. ManiplU, Fasci. 

Quereui arida etc. lo che di una quercia secca sono staU) configara* 
to oosi da rosticana falce. In Orazio {Sat.. 1. 8) Priapo è falto di legno 
di fico, e sempre è rappresentato sotto strana figura, e ponevasi neglt 
orti e nei campi perché fosse di spauracchio e H gnardasse dai ladrk 
furwn amumqtte Mcudma formido (Orazio) — Qui parla il simulacro 
di questo sconcissimo Dio. 

NutrM, magii etc. La resi féconda in modo che ogni anno desse più 
abbondante raecolta. 

FiUusqtte. Qai il verso rimane in tronco. Questa lacuna fa riempita 
da alcunî con la parola patronum riferita a Priapo, da altri con la pa- 
rola tenellus riferita a filittsi da altri altrimenti. 

AUer, assidtta etc. L'uno, cioè il padre, mi venera adoprandosi oon 
grande studio a tener lontane dal mio tempieito le erbe spinose. 

Munera larga. Anche i picctoli doni sono accettati per grandi dagK 
Dei quando sono offerti con pio animo. 

Picta . . . coroUa. Gorona composta di fiori che cogli svariati colori 
fauno come una pittnra. Perciô in italiano i poeti dicono i campi di- 
pinti di fiori; e Dante {Purg. 28) dice 

Una donna soletta che si gia 
Cantando ed iscegliendo fior da flore, 
Ond'era pinta tntta la sua via. 
Il Boocacoio {Giarn. 111. Introd.) ricorda tin pr<xto dipinto tutio forse 
di mille varietà di fiori. E il Tasso {Ger. 11. 96) ha i pinti augelli, 

Primitu, Invece di primitus, Alcnni intendono: pritnieramentet to» 
ttochd vt è eopia di fiori, Altri: come primixie. 
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Luteae ?Mae mlhi, luteumque papaver, 
Pallentesque cucurbitae, et suaveolentia mala, 
Cva pampinea rabens edoeata sob uinbrà. 
Sanguine banc etiam nihî (sed taeebitis) aram 
Barbatns linit hircvlus, cornipesqne capella. 
Pro queis omnia bonoribus haee necesse Priapo 
Praestare, et domini bortalum vîneamqne tueri. 
Onare bine, o pueri, malas abstinete raptnas. 
Vicinus prope dives est negligensque Priapos. 
Inde sumîte; semita baec deinde ?os feret ipsa. 

XI. 

Ctmtro SuffafU) pesHrm fabfnicalore di ver»i. 

Métro: Gmiambo o scazzonte, simile in tutto a quello del Carme 
IV tranne in questo, che il penultimo piedc è sempre giambo e 
Tultimo sempre spondeo. 

Soffenos istè, Tare, qaem probe nostî, 
Homo est venustus et dicax et urbanns, 
Idemque longe plurimos facit versus* 

Sua»eolentia mala. Pomi di seave odere. 

TaeehUis, Priapo cbiede il segreto di quello che dite o perché l'ono- 
re délie vittîme apparteneva agli Dei magçîori o perché la legge a Êo- 
ma yietava di far aacrifizi agli Dei straoieri floche per decrelo non fos* 
eero amraeasi tra gli Dei deirimpero. 

Linit, Bagna. 

Praestare. Gouserrare. 

Bine . . . abstinete rapinas. Non portate via nulla di qui. 

Vicinus prope ete. Qui la morale di Priapo é beu singolare. Per al- 
lOntanare i ladri dal Inogo che egli ha in guardia li consiglia carilate- 
▼olmente ad aodare a riûiare un ricco \icino e si prende anche l'ioeo- 
modo d'insegnar loro la strada. 

NegUgens. Poco attento a far la guardia. 

Badide. Dî qui; da questo luogo. 

XI. Temastus, Garbaio. 

Dieaas, Mordace» motteggiatore. 

Mlrhanm. È celui che cou manière gentili e con bel' motfl sa inCMI- 
taner le brigate. 

Longe plurimoê» Uo'infinilà. — Spesso i Latini aggiungono le parti- 
eelle Wnge, quatn etc. per dare ai superlalivi più forza. Nel medesimo 
modo i nostri anlicbi dicevano molto grandissimOf moUo heUiêHmo ec* 



I 
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Pato es3e ego îill roillia aut.dee^m «ut plim 
Perscripta: nec sic^ ut fit, in paUiD{i$esto 
Relatu, Chartae regiae, nm iîbri, 
Ifof i umbllîei, lora rubra, mcunbrana 
Diceeta plombo, et pumicie ^niaîa aequata. 
Haec cum legas, tiim bellug ille et urbaous 
Suffeaus, nous caprôaulgo» eut fpaaor 
Bursua ?idetar; taotum aJ^borret ae mutât. 
Hoo quid putemvs esae ? qui modo seurras 

Puto esse etc. Senso: credo che ne abbîa scritti dieci mil a e più, e non 
in pergamena corne fanno tutti gli altri, ma in carte di gran lasso. B 
ciè dice a significare il gran conto che Suffeno faceva de'suoi versi. 

PaUmpsesto, 1 Romani davano questo nome aile iavolette di perga- 
mena aile membrane in cni potevasi cancellare la scriltara, e tor- 
nanri a scrîTcre di nuoTo. La parola è greca e significa ci6. Più tafdi si 
Cfaiamarono manoscritti paUmpsesti qoelli seritti su fogli di pergamens 
da cni era stata cancellata Tantica serittura per dar luogo ad un'altra. 

Cartae regioê' Erano membrane o pergamene più grandi délie ordi- 
narie. Anche noi chiamiamo eartareale la carta in gran sesto. 

N<nH libri. Goperta o legatura di nuovo gusto» • 

Dmbtlici' UnAilieus era un bastoncino di legno intomo al quale si 
aTTOlgerano i manoscritti che perci6 eran chiamati volumi: e le estre- 
mità di esso bastoncino si adornavano di oro e di argento e si chiama- 
vano eomua. 

Lora. I nastri o legami in génère di eui usavano per tener fiaai al- 
VumbUieo i manoscritti avvoltivi atiorno. Çulfeno li legava coq aaatri 
di colore di porpora {rubra) perché tntto {osse bello e preûoso. 

Direeta plumho. Squadrato a piombo, rigatp- 

Ei pumice omnia aeqiMta. E tutte le p^gipi^ e \t oaper(a del manoo 
seritto lisciate colla pomice. 

Haec cumlegas etc. Senso: quest'uomo chebasl gentilî manière 
eompone y^si i;anto sgarbati e cauivi che da es$i si pigUerebbe per nn 
rçczo c^praio o per un contadino, per la villaola in persona. 

.BeUus* Zerbino, leggiadro, Marziale (111» 63) descrive coq tytte 1^ sue 
particotarità il hellus dei Latini. 

Bellus homo est, flexos qui digerlt ofdiae crineg; 

Balsama qui semper, cinnama semper olet. 
Gantica qui Nili, qui Gaditana susurrât, 

Qui movet in varios brachia volsa modes. 

Caprimulgus. Mungicapre 

Tanium ahhorret ac mutât. Tanto si allontana e si muta dalla sua 
uanale nrbanità e amabilitÀ. 

Bqc quid etc. Da che dobbiamo credere che ciô derivi ? 

Scurra, Lepido, mordace: il più deUe volte questa parola ba s^nao 
non buooo. 
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Aut 81 quid hac re tritius, videbatur, 

Idem inficeto est inficetior rure, 

Simul poemata attigit: neque idem umquam 

Eqne est bcatus ac poema quum scribil; 

Tarn gaudet in se, tamque se ipse miratur. 

Nimirum idem omnes failimur, neque eat quisquam 

Quem non in aliquâ re videre Suffenum 

Possis. Suas cuique attributus est error: 

Sed non videmus mantieae quod in tergo est. 



Tritiui. Più limato, più gentiie. Altri inteodono diversameote, e se- 
coodo essi CataUo coq le parole scurra e tritiu$ indîcherebbe che Snf- 
feDO era uno di que! buffoDÎ volgari i quali divertono nel primo quarto 
d'ora e poi fanoo sbadîgliare la brigata. 

Inficeto . . . inficetior rure^ Più sgarbato di uno sgrazialo villaao. 
Rure è posto qui iavece di ruetieo. 

Simul ffoemata attigit. Tostochè pone maoo a far Tersi. 
Guadet in se. Gode, si gongola deatro di se. Simile a quelli di cui 
parla Orazio Spist- 11, 2. 

Gaudent scribeotes^ et se veDerantar et ultro, 
Si taceas, laudact quidquid scripsere beati. 
Idem omnet falUmttr' Tutti ci illudiamo nel roedesimo modo. 
Suffenum. Cioè vaoo scioeco corne questo Suffeno. 
Swus euique etc. Properzio il. 16. vers. 17. 
Unieuique dédit vitium natura ereato. 
Orazio 8at. 1. 3. 

Vitiis nemo siue nascttnr. 
iVbn videmue mantieae etc. Allnde alla fiivola di Esopo délie due bi- 
sacce la quale puoi vedere aucfae uel libro IV di Fedro. Vuol dire che 
gli uomiui vedooo chiarissimamente i vizi altrui e sooo ciechi a riguar- 
do dei propri. Orazio loc» eit» dice nel medesimo senso** 
Gum tua pervideas oculis mala lippus iounctis, 
Cur io amicorum Yitiis tam cernis acutum 
Quam aut aquila aut serpens Epidaurins? 
Seneca dice: Aliéna vitia in oculis hahemus: a tergo nostra sunt: E 
l'Ariosto: 

Frate tu vai 

L' altrui mostrando e non vedi f 1 tuo fallo. 
E il Bertola: 

Gomra i difetti del vicin i'adiri, 
£ gli stessi difetti in te non miri. 
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Xli. 

Rispand a Furio che la sua viUa non è espoêta 
al vento ma al pegno. 

Melro: corne nel Carme L 

Fari, Tillula nostra non ad Austri 
Fiatus opposita est, nec ad Favon!, 
Nec saevi Boreae, aut Apeliotae: 
Yerum ad roitlia quindecim et ducentos. 
yentam horribilem atque pestîlentem ! 

XIII. 

Ckiede al $uo coppiere iazze di vecchio e scJUeUo vino. 

Métro: corne nel €arine I. 

Minister vetull puer Falerni, 
Inger mî calices amariores, 
Ut Icx Poslhumiae jubet magistrae 

XII. Non . . . opposita. Il poêla scherza soi doppia seoso di questa 
parda con la quale dice che la sua villa oon è esposta ai danui dei 
quailro venti, ma cbe sta in pegno corne ipoleea di qaindici miia da- 
gento seslerzi. Questi erano sesierzi piccoli, ed equivalgono a tremila 
oeototto lire italiane. Opponere in latino signifîca anche metlere in pegno. 

Apeliotae, È Yoce grecs, e significa vento di levante: i I<atini aveva- 
no la parola Subêolamis per indicare il medesimo. Dalla parte contra- 
ria cioè da poneote spirava il vento Favonio. 

XIII. Minister . . . puer, Coppiere. 

Falemi, II vino di questo nome si raccoglieva nelPagro Faleroo in 
Campania: ve ne era di più qnalità, e più generoso e pregiato era quel- 
le che iovecchiando diveoiva più brusco. Catulio chiede tazze di que- 
sto, e perci6 le chiama amariores. 

Inger, Mesci. 

Posthumiae, Era una briacona solenne. Pare che avesse fatto una 
specie di codice pei bevitori, e che una délie principali leggi poste da 
essa comandasse di vuotare lutte in una lirala le tazze più grandi. Del 
resto è noto eome presse gli anlichi si traevano a sorte i magislri con" 
Piviit gli arbitri bibendi etc. L'ufficio dei quali consisteva nel dettare 
leggi stti bevere. Molle cose 3U ci6 potrai imparare in Qrazio. 
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I! 

Ebriosa acina ebirîosioris. ;* 

At vos quo lubef, hinc abite, lymphae, 
Yini pernicies, et ad severos 
Migrate: hie merus edt Thyonianus. 

XIV. 

Si duok déUCawerm fartuna di se e degli amid ^ 

nelVandar dietro a pretori. 

Métro: corne nel Carme I. 

Pisonis comités, cohors inanis 
Àptis sareînulîs et expedîtîs^ 
Yeranni optimc, tuque mi Fabulle, 
Quid rerum geritis? Satisne cum isto 
Tappâ frigoraque et famem tulislis? 
Ecquidnam in tabulfs patct lucelli 

LytwjphM vini-pemicieê. Di questo medesimo avriso era Bacco qaan- 
do diceva nel Ditiramho del Bedi : 

Ghe saria — Graa follia 

£ brattissimo il peccalo 

Bevere il Garmigoan qaaod' è ÎDOicqiiato. 

Severos, Astemii, sobrii. 

Hic merta etc. Senso: da noi non si beve che rino porissimo. 

Uiyoniantu, Chianbavasi cosl Bacco dalla sna madré Tione detta an- 
che Semele. 

XIV. Pisonis comités* Qnesto Pîsone pare che sia qaello di cai Salin- 
stio dipinge con odîosi colori la pretora in Ispagna. Veranoio e Fabullo 
g!i furono compagni in qnella provincia, e da qnesti versi apparisce cfae 
farono contenlt di lui corne Gatnllo lo fu del pretore Memmio con coi 
andè in Bitinia. 

Cohors. Pfella coorte del pretore vi erano i medici, i prefetti, scri- 
bi ec. Totta qnesta tnrba se ne tornd di Spagna senza riportar nul la 
finemis), colle mani vuote; e coi fagotti (sarcinulisj facili a portarsi 
faptis) perché leggieri {expediiis). 

Quid rerum geritis ? Ghe fate» come ve la passate ? 

Vappâ. Nel sno senso proprio qnesta parola signiÛca il vino svanito. 
In traslato » corne qui, vale iscioperone, uomo da nulla. AlCri le danuo 
qai il significato di prodigo e aggiungono che Gatullo ha scelto questa 
espressione ingiuriosa per metterla in contrasto con Frugi soprannome 
dalla famiglia dei Pisoni. 

Ecquidnam. Forse quello che nei Yostri conti, nel Tostri taccnint (in 
toMis) apparisce (j>atet) di guadagno {lucelli) ë la spesa? Gosi avTen* 
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Expensum f Ut mihi, qui meom seqimtas 
Praetorem, refero datuinJacello. 
At vobîs mala multa Dii, Deaeque 
Dent opprobria Romuii, fiemique* 

XV. 

Si kmkmta deW ingratUuëinet e délia n^eOettà éi A^ Varo. 

Mctro: Corîambo^ che si compone di cinque piedi, cioè di uno 
spondeo, di tre coriambi e di un pirricbio: 

llphê I ne Immëmër ht \ que ûoànlfiiiîs | fâlsè sl6dh \ iïbus, 

Alphene immemor, atque unanimis false sodalibus: 

Jam te nil mîseret, dure, lui dulcîs amiculi: 
* Jam me prodere, jam non dubitas fallere, perGde. 

Nec facta impîa fatlacum bominum Coelicolls placent; 

Quae tu negligis, ac me miserum deseris in maits. 

Eheul quid faciant debinc bomines, cuive babeatit fîdem ? 

€erte tute jubebas anîmam tradere, inique, me 

Inducens in amorem, quasi tuta omnia mî forent. 

Idem nunc retrahis te^ ac tua dicta omnia factaque 



ne a me cbe avendo segaito il mio pretore riportai per guadagoo la nota 
délie cose (datum), 

Opprobria Ronrnli , Remique- Disonore della gente Romana.-^ Par- 
la dei pretori Memmio e Pisooe. 

XV. Alphene. Vogliooo i commentatori che qaesti sia queirAlfeno 
Varo che lasciato il mestiere di barbiere o di calzolaio diveone giare- 
consullo e poi console, e fa addeito al gregge di Epicuro e lasei6 moUi 
scritti. V. Orazio, Sat. 1. 3, yers. 130, e Otto, Vita Alpheni Vari. Ga- 
tullo anche altrove lo rlcorda come molto suo e familiare e amico. 

Unanimis faUe sodalibus. Falso, ingannatore cogl'lntimi amici. 

Jam te nil miseret. Dante {Inf, XUl) 

Non bai tu spirto di pietate alcuno ? 

Prodere* Abbandonare. 

F aller e, Àggirarmi. 

Quae tu negligis. I quali peasieri, i quali avvisi tu poni io non cale. 

Animam tradere, Che io ti aprissi tutto il mio cuore, che ponessi tot- 
to il mio animo in te, che io mi affidassi a te« 

Inducens in amorem. Traendomi lusioghevolmente ad esserti amico. 
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Yentos irrita ferre, et nebalas aerlas siiiis. 

Si tu oblitus es, at DH menineniiit, mettinit Fides: 

Qaae, te ut poeniteat postmodo facti, fadet, fui. 

XVI. 

Reduce daUa BUinia êoluia (iffeUuominente 
la sua Sirmione. 

Mctro: corne nel Carme Xf. 

* 

Peninsiilaram, Sirmio, fnsnlanrraque 
Ocelle, quascumqoe ia liquentious stagnis, 
Manque vasto fert uterqne Septanus: 
Quam te libcnter, qvamque laeius inviao ! 
Yix m! ipse credens Thymam, atque Bilhyaos 
Lîquisse campos, et yidere te in tuto. 



SinU etc. Permetti che i venti e le oebbie dell'aria se ne portioo seco 
lutte le tue parole e le tue proflërte vnou di effétto. Ariosto X, 5. 
Avviiuppa promesse e giaramenti 
Che tutti spargoo poi per Taria i veoti. 
Fides. Era dai Romani onorata di altari, e béne lo meritava pià di 
molti altri Dei. 

XVl. Sirmio, Sirmione penisola amenissima del Lago di Garda ove 
Catnllo aveva una magnifica villa. 

OeelU. Dà questo grazioso appellatîTO a Sirmione a significare che 
gli era eara piii d'ogni altra cosa, corne gli occhi sono la parte più ca- 
ra del corpo. Gosi Cicérone (ad Ait, XVl, 6) cbiama le sue ville oeellos 
lîaliae, Noi diremmo: Sole di tutte le isole. 
In liquentilnis stagnis, Nei laghl. 
Fert. Sosttene. 

Uterque Neptunus. 11 mare Adriatieo e il mar Tirreno. 
Quam te libenter etc. Gob modo simile il Monti all'Italia: 
Beiritalia, amate sponde, 
Pur vi tomo a riveder ; 
Tréma in petto e si confonde • ■ 

L*alma oppressa dal piacer. 
Vix mt ipse creden^ etc. Senso: non mi par vero di rivederti dopo 
aver lasciato ec. 
Thyniam. Gapo Ténia in Tracia. 

Bithynos etc. La Bitinia provincia delPAsia minore dove Catullo era 
andato col pretore Hemmio. 
In tuto. In luogo sicuro dai riscfai del viaggio ec. 

CATVLLO 5 
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quid solotis est beatins curis ? 
Qttum mens odus reponit, ac peregrino 
Labore fessi Yenimus Larem ad nostruniy 
Desideratoque aeqoiescimus leeto. 
Hoc est, quod unum eslpro laboribus tantis. 
Salve, Tenosta Sirmio, atque hero gaudc. 
Gaudete vosque, Lydîae lacos undae: 
Ridete quicquid est domi eachinnonim. 

XVII. 

Inno a Diana canlato da u/n eoro di çiovaneUi 

e di giûvaneUe. 

Métro: Gliconico: i tre primi fersi di ogni strofe sooo ordinaria- 
mente compostl di nno spondeo e di due dattili: ma €atullo îd 
loogo delio spondeo pone on trocheo o un giambo. 

hïh I nae stfmfis | m fïde. 

Il quarto verso si compone di uno spondeo o trocbeo o gîarobo, 
di un dattilo e di uno spondeo. 

Piiêl ] laêquë cX | n&mus. 

Dianae sumus in Ode 
Puellae, et pueri integri: 
Dianam pueri integri 
Puellaeque, canamu?. 

Solutiâ . . , ctirtf. Gioè di un ammo sgombrato da gravi pensieri. 

Peregrino labore. Dalla fatica del viaggiare in paesi stranieri. 

Hoc est etc. Questo è il soloxistoro a tanti travagli. 

Hero gaude, Godi del felice ritomo del tao padrooe. 

Lydiae lacus undas. Il Benaco>oggl Logo di Garda.Verona nel terri- 
torio délia qaale era il lago appartèneva ai Reti originarii dagli Etru- 
schi i qoali diseendevao dai Lidii: e perci6 dice Lydiae ur^ae* Dalla 
proveuienza degli Etruschi daU'Asia vedine le autorità e le prove traite 
dai docomenti nella mia Storia deWltalia antica vol. l. pag. 82 e segg. 

Ridete quicquid etc. Tutti quanti siete in miâ casa ridete e tripodia- 
te a vostro potere. Ê impossibile rendere la grazia deil'espressione la- 
tina. 

XVII. In fide. Sotto la protezione. 

Integri^ Pari, illibati. 
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Latonia, maximi 

Ma^ndam progenies Jovis, 

Quam mater propre Deliam 

Deposivit olivam. 
Montium domina» nt fores 

Silvarumque virentium, 

Saltuumque reconditomm, 

Amniumque sonaotam. 
Ta Lncina dolentibus, 

Juno dicta puerperis: 

Tu potens Trivia, et notbo es 

Dicta lumine Lana. 
Tu cursu, Dea, meustruo 

Metiens iter annuum, 

Bustica a^fricolae bonis 

Tecta frugibus expies. 

Latonia, Perché figlia di Latona cfae si sgrav6 di lei {deposivit, yoc. 
ant. învece dl depotuit"^ oeirisola di Delo solto un oIîto. Questa era 1* o- 
pinione comune;roa gli Efesii pretendeTano che Latona partorisse sotte 
un oliTO del loro paese, e perché ci6 fosse riconosciuto fecero ricorso 
eon ambasciata al senato Romaoo. Vedi Tacito Ann, 111. 61. 
Jlfonltum domina etc. Anche Orazio {Od,l\\, 16) la chiama 

Montium cnstos nemoriiinque Virgo, 
Sonantum. Inyece di sonantium. 

Lueina. Perché «ssiste aile partorienti e trae alla luce i parti. In Cal- 
limaco (trad. di G. Arcaogeli) Diana stessa dice: 

Nei monti io mi star6; ma neirumane 
André cittadi allorché dair acute 
Doglie del parto affaticate e vinte 
Me per soccorso Invocheran le donne. 
Trivia, In Gallimaco, Giove stesso dice a Diana: 

k custode 

Io ti faré de' porti e délie vie. 
Notho Iwnine, Lume non proprto, perché la luna prende la sua luce 
dal sole. Gli attribut! di Diana che si confonde con la luna sono cosi 
espressi daU'Ariosto: 

santa Dea, che dagli antichi nostri 
Debitamente sel detta triforme ; 
Gh* in cielo, in terra e neW ioferno mostri 
L' al ta bellezza tua sotto più forme, 
E nelle selve di fere e di mostri 
Yai caeciatrice seguendo l' orme. 
Jllenstruo, Mensuale. 

Tecta frugibue expies. Qui attribuisce a Diana ciô che é proprio di 
Gerere. Anche Gallimaco loc. cit. 

Ma se volgi uno sguardo ed un sorriso 
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Sis quocumquc placet tiM 
Sancla nomioc, Romaltqve 
Àntîquam, ut solita es, bonà 
Sospitcs ope gemem. 

xvni. 

InvUa Vamico CecUio a vemre da Como a Verona. 

Métro: corne nel Carme I. 

Poetae tenero, meo sodali 
Velim Caecilio, papyre, dicas: 

Beoigoo ad uoa gente, a lei frondeggia 

hi spiche il carapo, prospéra i' armento, 

&icca copia sorride. 
Sis mtoeumque etc. Era dovere di reUgioae l' invocare gU Dei sotto 
tutti i loro nomi aflSne di non ometiere qnello che poteva esaer loro più 
caro. Diana ne aveva molti, e Callimaco riferisce che 

s«i gioocchi 

Del genitor sedeodp ancor bambina, 

Dammi, o Padre, dicea, ch' io serbi eteroa 

Yerginiiade» e molti nomi dammi 

AfiSnehè meco non gareggi Apollo. 
Fra i molti nomi di lei erano qoelli di Lnna, di Titania, e di Locifera o 
Portalnce. Chiamavasi anche Partenia dali'amore délia castità; i Greci 
la dissero Illitia perché invocata negli acerbi dolori del parto; e Orifea, 
perché le eraoo sacre le cime dei montt. Y. Niccolini, Lezioni di Mito- 
logia vol. 1» pag. 251 ec. 

Sospites ope, Proteggi, conserva col tuo patrocioio. — Molto si dispu- 
t6 sut tempo e suU'occasione in cni Gatulto compose quest^inno. Lo 
Scaligero lo riferisce ai giuochi secolari del 737. Ma il Vossio prova che 
allora il poeta era già morto. A noi sembra più verisimile che fosse 
composto per la festa di Diana che celebravasi ogni anoo nel roese di 
agosto, per qnalche altra occasione consimile. 
. XVni. Caecilio. Non si sa per altra testimonianza chi fosse qaesto 
Gecilio. Non pu6 essere Gecilio Stazio poeta comico perché visse assai 
tempo avanti a Gatullo. Dal poeta nostro sappiamo che Gecilio abitava 
a Gomo, che aveva composto an poema in onore di Gibele: e dall*ag- 
giunto che gli dà di tenero pare si rilevi che egli avesse composti anche 
versi amorosi. 

Papyre, Parla alla caria che come è noto si faceva di papiro egizia- 
no. Questo modo di parlare alla lettera come ad un messaggio ë gra- 
ziosissimo e se ne hanno esempi anche in Ovidio. 
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Veronaro veniat, Novi relinqaens 
Comi moenia, Lariumquc litus. 
Nam quasdam volo cogitatiooes 
Amici accipiat sui, mcique: 
Quare si sapiet, viam vorabit 

XIX, 

Si lamenia colFamico Comifieio di mm avère in vna grave 
dûgrazia ricevulo da M niuna parola di conforto. 

Metf o: corne nel Carme I. 

Maie est, Cornîfiei, tuo Catullo, 
Nale est, mehercule, et laboriose, 
Et magis magîs in dies et horas: 
Quem tn, quod ininimum faoillimnmque est, 
Quà solatus es alloquatioDe ? 
Irascor tibi. Sic meos amores? 
Paulam qoid labet alloquuUonis 
Moestius lacrimis Simonidels. 



N(Mf% , . . Comi. Oggi ComOt eittà sul lago del medesimo nome, che 
gli anticbi chiamavaoo Lario, 

Viam vorabit. Verra colla maggior freita del mondo. 

XIX. Mole ut\ Comifei, tuo CatuUo, 11 tao CatuUo o Comifieio sta 
maie e gravemente maie {lahoriote), — Qaal maie era questo di Gatul- 
lo ? Alcupi credono che dérivasse da nna disgrazia amorosa, altri dalla 
morus dei fratello di cui lo sentiremo alUre volte parlare con accent! di 
profondo dolore. Qnesto Gorbificio da cui chiede conforto al sno dolore 
era il poeta fratello délia poetessa Cornificia. 

Et magiâ ma^is etc. E ogni gioroo ed ogni ora il maie si accresce 
di plù. 

Sic msot amores, Sottintendi: curas, 

Paulum quid lubet etc. S^nso: io desiderava da te an poco di conso- 
lazioue, un carme consolatorio qnalnnqne si fosse» che superasse in me- 
stizia le flebili elegie di Simonide (lacrimis Simonideis). Simonide era 
deirisola di Geo: la qaaiità principale délie sue poésie dtcono che era 
quella di destare la commozione degli animi. 
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XX. 

CorUro Egnazio che sempre ride per moètrare i suoi 

bianchi denti. 

Métro: corne nel €arme XI. 

EgDatiaSy quod candidos habet dentés, 
Renidet usquequaque: seu ad rei ventam est 
Subsellîum, cum orator eicitat fletum, 
Renidet ille: seu pii ad ropm fill 
Logetur, orba cum flet unicum mater, 
Renidet ille: quidquid est, ubieumque est: 
Quodcumque agit, renidet. Hune habet morbum, 
Neque elegantem, ut arbitror, neque urbanum. 
Quare monendus es mîhî, bone Egnati; 
Si Urbanus esses, aut Sabinns, aut Tiburs, 
Aut pastus Umber, aut obesus Etruscus, 
Aut Lanuvinus ater atque dentatus, 
Aut Transpadanus, ut meos quoque attingam, 
Aut quilibet qui puriter iaYit dentés; 



XX. Benidet. Sogghigna. 

Usquequaque. In ogni luogo, e io qualonque oceasione: aoehe qnan- 
do gli aliri piangono^ corne il poeta mostra cogli esempi. 

Morbum. Vizio. 

Si Urbanus esses. Qoand'anche ta fossi Romane ec. GosI speiso si 
trova usata la parola Urbs invece di Roma. 

^ Tiburs. Di Tivoli. L'aria di questo paese credeyasi aver la proprietà 
dUmbiancare le cose. 

Pastus. Ben pasciiito. Al tri leggooo pàreus che piti ioginriosamente 
vieoe a esprimere la médesima idea. 

Umher. Dell'Umbria, regiooe tra rAppeanino e l'Adriatico. 

Obesus. Gorpalento, paocioto. Gli Etraschi ayevano fama di intempe- 
raoti nelle yoluttà e nella gola. Andarooc celebri i loro ricchi eonviti; e 
Virgilio, oitre a chiamar pingue un Sacerdote Tirreno, ricorda coq scher» 
no le etrusche libidîDi e il lassureggiare nei cibi e nei vint. Georg. II. 
193; ^n. XI, 756. Yedi aoche Teopompo présso Ateneo XII. 3. 

Lanuvinus- Di Lanuvio città presso T^ntica via Appia tra Aricia e 
Ardea, oggi Civita Lavinia. 

Ater. Imbrunito dal sole. 

Ut meos quoque attingam. Fer toccare , per parlare anche de' miei. 
Ghiama suoi i Traaspadaoi perché egli aveva la sua villa al di \k del 
Po nel Veronese ed era nato a Yerona. 
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Tamen renidere asqueqoaqae te noUem: 
Nam risu inepto res ineptior nulla est. 
Nanc Geltiber es: Geltiberiâ in terra 
Quod qnisqae mioxit, hoc solet sibl mane 
Dentem atque rassam defrieare g^ogivam: 
Ut quo iste Tester e^ipolitior dens est, 
Hoc te amplius bibisse praedieet ioli. 

xxr. 

Rende graiie al mo podere di Tivoli dove guarl 

da una malattia. 

Métro: corne nel Carme XI. 

fonde noster, seo Sabine, seu Tiburs, 
Nam te esse Tiburtem autumant, qnibus non est 
Cordi Gatnlliim laedere: at qnibus cordi est, 
Quovis Sabinam pi(^ore esse contendnnt: 
Sed seu Sabine, sive verius Tiburs, 
Fui libenter in tuà suburbanà 
Villa, malamque pectore exspuli tnssim: 
Non immerenti quam mihi meus venter^ 
Dum sumtuosas appeto, dédit, coenas. 



Risu inepto etc. Bella seotenza che giove^ebbe tenere a memoria. 

CeUiber. l Geltiberi erano popoli della Spagna (arracooese. Anehe 
SlraboDO afferma che sr layavaoo i denti eoUa orioa : e I>i(Hlaro Sieolo 
nel libro qninto aggiange che ne usavano anche a lavar tntto il corpo. 
Gatnllo allÉOYe ha: 

Et dens Hibera defricatus urina. 

PrwdiûH. Dichiara, manifeata. 

Loti, Di orina. 

XXI. Seu Sabine seu Tihurs, La campagna di Tivoli era oitremodo 
cara ai Romani. Orazio la chiama il più ridente sito del mondo, e de- 
siderava di ayenri un asilo ai suoi stanchi glorni. La villa che ivi âve- 
va Gatidlo era forse sai coofini della campagna Tibortioa e Sabina, e 
qoîndi poteva dirsi appartenere all'una e all'allra. Ma egli vuole che si 
chiami Tiburtina anzichè Sabina per coneiliarle maggior favore colla 
célèbre amenità del luogo. 

Quovis, , . pignore . . . eontendunt, Fanno qaalonque scommessa. 

Non immerenti ete, Senso: la tosse che meritamente mi tirai addosso 
eoirmtemperania di uxul eena sontuosa. 
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Ifam, Sextianus dam volo esse coDviva, 

Orationem la Antiam petitorem 

Plenam veneni et pestUentiae legit, 

Hic me i^ravedo frigida et frequens tussis 

Qaassivit, nsqae dum iB tuum sinam fagi, 

Et me recuravi otioqne et ij^rticà. 

Qaare refectus aiaxkDas tibi grates 

Âgo, meum quod non es ulta peccatum. 

Nec deprecor jam, si nefaria scripta 

Sexti recepso, quin grayedinem et tassim 

Non mf, sed îpsi Sextio ferat frigus, 

Qui tune vocat me, quum malum leîgit librum. 



Sextianus dum vole eie- MenUre vogUo esser commensale di Sestio, 
egli mi ha letta uD'orazione Yeleoosa e pestilenziale contro Anzio, la 
qnale mi ha portato un freddo catarro e una flnssioDe dî testa {groM- 
do) ee. Qoesto Sestia è forse qaello di cui parla Cicérone quaodo dice 
{Spiit, ad Fam. VII» 32} dicta Seœtiana per signîûcare freddure e tn- 
tuUaggini. — non è noto chi fosse queirAozio contro cni era l'arrab- 
biata orazione di Sestio. Del resto Tuso di noiare a morte ia gente colla 
lettnra di prose e di versi dlvenne in appresso anche più insopportabile. 
Orazio se ne lamenta in più luoghi, e ricorda nno che colle letture uc- 
cideva i maie arrivati che gli capitavaoo sotto. De ArtepoeH* vers. 475. 
Yedi anche Sat. I, 3, 86. 

FetHorem, Atfore: è colni che muove lite» che domanda giustiziadai 
tribunali. 

In tuum tinum. Nel tno seno, o villa, corne in luogo di fido ricovero. 

Befeetut, Rimessomi, gnaJcHo. 

Peeeatum, Il peccato fatto nell'andara per nna cena più laota da un 
nomo stolto il qnale mi uccidesse con la lettura di uno stoltissimo di- 
scorso. 

Nec dêprecot etc. Senso: se tomo mai ad ascohare {refiepeo) i mici- 
diftH scritti di Sestio, che U catarro e la iosse Teoga non a me m» a lui. 

Reeepeç, È voce antica invece di reeepero» 

Qui tune vocat, Che m'invita a pranzo qaando fa la lettnra d'on cat- 
tif Ubro. OU antichi usavano dMovitare a ceoa gli amici per if ggere ad 
essi i loro componimenti, e sentirne il giudizio prima di darli al pnb- 
blico. Plinio il giovane approva qnest'oso, .e.jlajniale (III, ^)sene 
burla senza pietà. E veramente non è cosa punto garbata far perdere 
aile vivande lo squisito sapore con versi e prose scipite. 
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xxu. 

AWapfiresMre deUa lieta primavera si di^inme a parlire 
daUa Bitinia e dice addio ai compagni. 

Métro: corne nel €arme I. 

Jam ver egelidos refert tepores, 
Jam coeli furor aequînocUalis 
Jucundis Zephyri silescit auris. 
Linquantur Phrygii, Catulle, campi, 
Nicaeaeque ager uber aestuosae: 
Ad loras Asiae Tolemus urbes. 
Jam mens praetrepidans avet vagari: 
Jam laeti studio pedes vis^escunt. 
dulces comitum valere coetus, 
Longe quos simul a domo profectos, 
Diverses variae viae reportant. 



XXII. Jam ver. Qnesto brève componimento è dî uoa soavità mara- 
vigliosa : le cose pid Gomuni sooo dette in modo omatissimo: i versi 
spTrano le dolci aure di primavera: non vi ha frase o parole cbe non sia 
di eleganza dolcissima. 

Bgelidos. Qaasi êxtra gelu, cloè miti. 

Co9li fwtor aequinoctialU. Dette elegaalemeote dei venli clie all'ap- 
pressarsi deirequinozio sogilooo infuriare più del solito.* 

Jueundis Zepkifri etc. Il Petracca dice: 
Zefîro toroa, e'I bel tempo rimeaa, 
E i fiori e Terbe, sua dolce famiglia. 

Phrygii . . . eampi. Gaiallo era nella Bitinia ch^ auticamente faceva 
parte délia Frigia minore. Egli era andato cola in compagoia del pre- 
tore Memmio come airove abbiatno veduto* 

Nieaeae, Nicea città di Bitinia. 

jE$Uio$ae, Ardente. Strabone dice che a Nicea Taria era crassa e 
malsana. 

Claras Aiioô . . • urbes. Le città più celebri dell'Asia minore erano 
allora Efeso, Colofone, Mileto, Cizico, Pergamo ec. 

Praetrepidane. Impaziente d'îadugio. • 

Studio, Dal desiderio di entrare io eammino. 

Comitum. . . eœtuê, iDtende gli al tri compati ddia coorte di Mem* 
mio. 

Divereoe, In diverse regionit obi que, cbi lÀ; 
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XXIII. 

Ringfijaia qwaiito più «a Marco TuUio Cioenme étfhtnefizi 

da lui rieevuti. 

Métro: coine nel Carme 1. 

Disertissime Romnli nepotam, 
Qaot sunl, quoique fuere, Marce Talli, 
Quoique post aliis erant in anois; 
Gratias tibi maximas Catullus 
Agit, pessimns omnium poeta: 
Tanto pessimns omnium poeta, 
Quanto tu optimns omnium patronus. 

XXIV. 

Sêgnifica % mM sentimenti di affetto e di siima a IdeMo Cakfo 
dopo un eonvegno nel quale aveva altamente amndrato U 
pronHo e fesUvo ingegno di lui. 

« 

Métro: corne nel Carme I. 
Hestemo, Licfni, die otiosi 

XXni. Diuriitiime Bomuli nepotum. Q più éloquente de! nipoti di 
Romolo, cioë dei Romani. ^ 

Quot twwt «tc.Questo modo d^parlare délie eose e degu uomini in- 
eompar^ili erausnale agli antichi. Çatullo altrove dice: 
O qui flosculus es juVlBDtioitim 
Non homv modo, sed quot aut fuerunt, 
Âut posthac eroDt in annis. 
Non si sa precisamente in quale ocifasione il Poeta rendesse a Tnliio 
grazie cosi squlsite. Forse lo difes^ io qnalnhe causa di debiti. In ogni 
modo io non so esser delPopinione di qnelli che pensano avère CatuUo 
oon qneste ampllficazioni voluto beifarsi délia yanità di Cicérone. Se 
Catulle ehiama se il pessimo di tutti i poeti menbre sentiva di essere il 
migliore, o lo ha fatto per medestia o per rendere più fivo il contrasto. 

Omnium patronus. Il difensore di tutti: E cosi difatti era chiamato 
Cicérone a Roma. Anche in una lettera di Gecina a Cicérone (Epist, 
fam» y[, 7) questi è appellato omnium patronus. 

XXIV. Lieini» È quel medesimo Licinio Calvo poeta e oratore egre« 
gio a cui è diretto anche il Carme YllL Catulle e Calvo io un tal giorno 
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Maltam lasimas in mels tabellis, 
Ut convenerat esse, dellcatos 
Scribens versiculos uterque nostrum, 
Ludebat numéro modo hoc, modo illo, 
Beddens mutua per. jocum, atque vinum* 
Âtque illinc abii, tuo lepore 
Incensas, Licini, facetiisqae, 
Ut nec me miserum cîbus jnvaret, 
Nec somnus tegeret quiète ocellos; 
Sed toto indomitus furore lecto 
Versarer, cupiens videre luceni, 
Ut tecum loquerer, simulque ut essem* 
At defessa labore membra postquam 
Semimortua lectulo jacebant, 
Hoe, jucunde, tibi poema feci« 
Ex quo perspiceres meum dolorein* 
Nnnc audai cave sis: precesque nosfras, 



troTandosi insieme passarono le ore di ozio slldandosi per dirertimeoto 
a far fersi. Gatallo ta tanto preso délie lepidezze e délie argazie spon» 
taoee di Calvo che toraato a casa coq la mente pieoa di ammirazione 
per loi non potè prender cîbo ne sonne, e scrisse questi vers! per atte- 
etare airamico i sensidell'animo sac. Di Calvo vedi le notizie più estese 
ebe abblamo date nella vita di Catulle. 

TabeUii. Tavolette da scrivere. 

Vt eonioenerat eue. SoUlntendi oltoios. Corne era stato tra noi stabi- 
Kto di essere ozlosi. 

Belieatoê. Graziosi, piacevolî. 

Ludebai numéro modo hoe^ eU» Faceva versi ora in un métro ora in 
un altro. 

Mutua, Sottintendi: earmina, Meddere mMiua è quasi YàUemie ea- 
nere, a gara, a botta e risposta. 

Perjoeum^ atque vinum: Tra glt seberzi e il vino. 

BUne. Da qnella nostra placevole sfida. 

ineensue. Acceso di amniiraztene. 

Indomitu$^ Smanioso. 

Furore, Estro. 

Semimortua^ SpossatiL 

Jucunde. Mie caro: 

Meum dolorem. Il mie dolore che rai produce il desiderio ardente di 
esser eon te. 

Audax, Altero, sdegnoso. 

Precet. Di tomar da me* 

Cave despuoâ. Guardati dal disprezrare. 
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Oramus, cave despnas, oceUe, 

Ne poenas Nemesis repeseat a te. 

Est vehemens Dea: laedere tumccaveto. 

XXV. 

Conbro Nordo e Vatinio, 

Métro: come nel Catme IV. 

Quid est, Catulle, quid moraris emori? 
Sella in euruli Straina Nonius sedet: 
Per coDsulatimi pejerat Vatinins: 
Quid est, Catulle, quid moraris emori? 

XXVI. 

ITofto 9cherzoso 8u Calvo grande neWeloquenza^ 
e jriedolisBimo délia per^ona. 

Métro: come nel Carme I. 

Risi nescio quem modo in oorooft, . 
Qui, (quum miriOce Vatiaiana 



Ocelle, Lo chiama cosi per tenerezza. Nel Carme VUl ba detto cbe lo 
amava più de'sooi oçcbt. 

Poenas reposeat a re. Ti punisca. 
> Nen^iii, Era la Dea che puDÎTa la saperbia e ringratitudine. 

Eet véhément etc. Punisce gravemeule, è Dea imi^acabile. 

XXV. Morarii emori. Catuflo Tedendo Noaio Strama e Vatinio oo* 
mini ribaldissimi peryeDuti ai sommi oooi-i délia Repubbliea desidera 
di morire percbè non pu6 sopportare di vedere tanta indegnità. 

Sella in curuU» Nella sede curule dove si assidevano i^oosoli, pre- 
tori, censori ec. 

Struma Noniui, Non si sa cbi fosse questo«ribaldo. 

VatifUus. Questi fa console nel 707. 

Per cqntukaum pejerat, Era qsq di giurare per le cose più care e 
piii santé. Qnindi era cosa eoormissima lo sperginrare dopo aver gin- 
rato per esse, come fa qui Vatinio pel consolato. Sopra di lui vedi Car- 
me Ylll. 

XXVl.Corond.Gircolo di gente cbe sta nel Foro a sentire gli oratori. 
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Meus crimina Galviis explicasdct) 
Admirans ait haec, manusqae tollens: 
Dii magni, salapaliiiiD diserlum I 

xxvn. 

Nelle nozze di GiuUa e di Manlio. 

Métro: corne nel Carme XVII. 
CoUis Helicooii 



Calviti. So Calvo e VaiîDio vedi la nota al Carme VIII. Qui vttolsi 
aggiangere che Licinio Calvo sosteoDe coq tanta energia di eloqaenza 
l'accusa di briga data a Vatioio che Taccusato rivolgendosi ai giudici 
gridè: Dnnque sarè condanuato perché il mio accosatore è no uomo 
eloqueute ? — E veramente Calvo io questa occorrenza fo servito dalla 
sua eloqaenza meglio che in ogoi altro inconlro» perché Tacilo stesso 
dopo aver detto che le altre orazioni di lai non eran leggibili, aggiange 
che quelle contro Vatinio andavano per le mani di tutti gli stadiosi^co- 
me quelle che erano splendide di parole e di wntimeùii{Di<UogdeOra-' 
tor. cap. 21. Seneea Conirov. III, 19). 

Explietusêt. Avendo palesati. 

Admirans etc. JâanvigMnto e aliando le mani per la meraviglia disse. 

Salapuiium di$ertum, Qnanto è éloquente questo nanelto. Anche 
Ovidto {Trist. II, y. 430) ehiama Calvo exiguo. 

XXVll. Collis Heliconii. Saluta il Dio Imeneo e lo prega a venire 
con tutti i suoi ornamenti da festa a cantare gi'inninuziaUe acondurre 
la bellissima Giulia aile case di Manlio. E perché il Nume più faciU 
mente si muova, pr^;a le vergini a invitarlo coi canti e célébra egli 
stesso le lodi di lui e ^escrive le pompe nuzi^li, e quiodi comanda ai 
giovanetti destinât! a ricever la sposa novella di alzare le faci e cantare 
il Nume che giuoge. La sposa fioalmente entra cou felice augurio nella 
casa di Manlio, e il poeta dà fine ai suo inoo augurando agit sposi liete 
venture e un figlio che porti scolpita in volto l'immagine del padre e at- 
testa délia pudicizia materna. 

Gli sposi qui celebrati appartenevano a due potenti e gloriose fami- 
glie romane. Giulia essendo chiamata Aurunculeja pare che apparte- 
nesse alla illustre famiglia dei Cotta: oltre a eià era bellissima. Lo 
sposo disceodeva dal famoso Manlio Torquato, ed era grande amico e 
benefattore del Poeta. (Vedi Garmo XXVII). Per tutte queste ragioni il 
geoio di Catullo si eccita e fa un canto dei più belli che in questo ge- 
nere ci offra la poesia antica,mirabile per la scelta délie immagini e per 
la perfezione dello stile e in ogoi sua parte rispleodente di tanta soavità 
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€ultor, Uranîae gênas. 

Qui rapis teneram ad vinim 

Virginem, o Hymeoaee Hymen, 

Hymen o Hymenaee: 
Cioge tempera floribus 

Suayeolentis amaraci, 

Flammeum cape: iaetushiic 

Hue veni, niteo gerens 

Luteum pede soccum. 
Excitusque hilari die, 

Nuptialia concinens 

Voce carmina tinnulà, 

Pelle humum pedibus, manu 

Pîncam ouate taedam. 
Namque Julia Manlio, 

Qualis Idalium colens 

Yenit ad Phrygîum Venus 

Judicem, bona quum bonft 

Nubit alite virgo: 

e leggiadrta che bene fa delto essere stato composte per mano dtf le 
ttrazie e di Venere. Alcuoi critici vogliono che Gatullo lo tradacesse dal 
greco, ma ooa ne addacono prore bastaoti a trarre nella loro opinione. 

Uraniae genus. Imeneo, Dio che presedeya aile nozze: aecondo Ca* 
tollot era figlio di Uraoia la quale era LHstessa che la Venere céleste e 
presedeva ai casti amori: quindi questo Dio corne figlio di una musa 
abitava soi monte Elicona: esso era invocato nelle nozze, e la formula 
Hymenaee Hymen usata qui dal Poeta era solenne e cantavasi mentrer 
la noyella sposa era coodotta alla casa dello sposo, 

Cinge tempora floribus. Imeneo dai poeti è descritlo cogli ornameoti 
délie spose noyelle, te qoali s'inghirlandayano di fiori, si copriyano di 
un vélo del colore del croco o délia iiamma (/lamotaum), e si mettevano 
un élégante calzare gialko {luteum soeeum). ^ 

Pelle humum pedibus. Balla. Gosl Orazio dice: Alterno terram qua* 
tiunt pede. 

Pineam . . . taedam, Nelle festenuziali, come è note, si usava di 
accompagnare la sposa con fiaccole accese le quali per lo più si face- 
yano di pino. 

Namque Julia etc. Splendida ë la comparaziooe délia bellezza dL 
Gialia con la divina bellezza di coi era adorna Venere allorehè staodo 
sol monte Ida {Idalium coUm) si présenté al gindizio di Paride {ad 
Phrygium Judicem). 

Bona. . . . alite. Faasto aagnrio. Gallimaco nel Lavacro di Pallade 
dice che quando Paride giudicè la lite suirida, Venere si era lunga- 
mente acconciata allô specchio e 

Mat6 due yolte e ricompose on riccio^ 
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Flaridis velat eniteos 

Myrtus Asia ramulis, 

Quos Hamadiyades Deae 

Ludicrum sibi roscido 

Nutriunt hnmore. 
(hiare âge, hac adiUim ferens 

Per^e linquere Thespiae 

Rupis AoBios specus, 

Lympha qaos super Irrigat 

Frigerans Aganippe: 
Ac domuin dominam voca 

Coojugis cupidam novi, 

MenteiD amore revînciens. 

Ut tenax hedera hue et hue 

Arborent implicat erraos. 

allô sparlano Earota 
Qolodi si terse, e verso puro ungaento, 
Che a lei stillar del proprio orto le piaote, 
£ le corse ud col or corne di rosa 
Mattntina sul volto, o qnale è il fmtto 
Del melagrano. (Tradux, di G. B. Nicgolini). 
Mirtut Asia. Gioè il mirto che nasce presso la paiade Asia oella Li- 
dia vicino al fiame Gaistro. Graziosa è qnesta coniparazioiie e molto ac- 
concia a giovine sposa, perocchà il mirto è sacro a Yenere. 
Hamadryades. Niufe délie selve. 

lAidicrum. A loro sollazzo: o perché faccia loro un'ombra grata sotto 
cui sollazzarsi. 
Hue aditum fereni. Recando qua il piede, Teaendo qua. 
Perge linquere, Lascia seuza indugio. 

Theipiae rupis Aonioê specus. Gioè g\i spechi deirElicooa, o TEIi- 
cona moDte che comiocia a sorgere da Tespia città di Beozia. Gli spe- 
chi deirElicoua sodo detli ^ontïdagli^om aotichi abitatori délia Beozia. 
Lympha quot etc. I quali irriga al di sopra la fresca oada del foote 
Aganippe. 

JHentem amore refHnciens. Stringeodo cou mutuo amore gli animi 
degli sposi. 

Ut tenax hedera etc. La comparazione dell'edera per significare ua 
forte legame si trova freqaentemente aoche nei poeti italiani. Dante 
(/«/•. XXV). 

Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber si come l'orribil fiera 
Per l'ai irai membra avviticchiô le sue: 
£ il Tassoni: 

No come si forte e si tenace affetto 
Strigoe l'edera torta il pino ombroso. 
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Vos item sînnil intente 

Yirgnncs, quibus ad?enit 

Par dies, agite, in modom 

Dicite: o Hymeiuiee Hymen, 

Hymen o Hymenaee: 
Ut lubentius, audîens 

Se citarîer ad saum 

Munus, hac aditom ferat 

Dux bonae Veneris, boni 

Gonjugator amoris. 
Quis Deas magis ah magis 

Est petendus amantibas? 

Quem colent homines magis 

Coelitam ? o Hymenaee Hymen, 

Hymen o Hymenaee. 
Te suis trémolos parens 

Invocat, tibi virgines 

Grata manera déferont: 

Te timens copidâ novos 

Captât aore maritos: 
Tu fero jnveni in manus 

Floridam ipse puellnlam 

Matris a gremio suae 

Dédis, Hymenaee Hymen, 

Hymen o Hymenaee. 
Nil potest sine te Venus, 

Par dies. €ioè il giorno délie nozze. 

In modum dicite. Cantate a tempo di musica. 

Citarier ad êuum munus, Di esser chiamato ad esereitare il suo uf- 
fizio di confermare le oneste e legittime nozze. 

Bonae VeneHs. Délia onesta Venere. 

Boni . . . amoris. Del legittimo amore. 

Magis ah magis. Ah è particella di ammirazione che qui aggiUDge 
più forza agli avverbi. 

Quem. . . Coelitum, Qoale dei Celesti, quai Dio. 

Te suis iremulus etc. Il vecchio padre t'ioYOca propizio aile sue figlie 
affinctaè tu le faccia liete di faaste nozze. 

Te, timens etc. Senso: il nnovo sposo con attenta orecchia sta a^col-* 
tando che il canto risuoni del too nome {te), temendo che non soprav- 
ven^a qualche disasiro a disturbare le desiate nozze. 

Fero, Ardente. 

Nil potest etc. Senso: niuoo amore, se non è da te confermalo e san- 
tiûcato , non si ha per onesto ne è comprovato dal consenso comune de- 
gli uomini. 
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Fama quod bona eomprobet, 

Commodi capere: at poteat, 

Te volente. Quis hoie Deo 

Compararier ausit ? 
Ifulla quit sine te domua 

Uberos dare, nec parens 

Stirpe joDgier: at potest. 

Te volente. Qnis liiiie Deo 

Compararier aHSit ? 
Qoae tuis careat sacris, 

Non queat dare praeéides 

Terra finibus: at queat, 

Te volente. Qais buic Deo 

Compararier ausit? 
Claustra pandite januae; 

Yirgo adest; viden', ut faces 

Splendidas quatiunt comas? 

Sed moraris: abit dies: 

Prodeas, nova nupta. 
Tardât ingenuus pudor: 

Quem tamen magis audiens 

Fiet, quod ire necesse sit. 

Sed moraris, abit dies: 

Prodeas, nova nupta* 
Flere desine: non tibi, 

Âuruncuieja, periculom est, 

Ne qua femina puichrior 

IMla quit ete, Niaoa famiglia sema Tassenso d'Imeneo puô dare fi- 
gli legittimi, né il nome del padre pu6 propagarsi cou legittima stirpe. 

Saeris. Le cerimonie sacre coo col i matrimonii divengono legittimi. 

Paaesides. Significa tutti queili che presedevaoo al governo dello 
Stato. Presse i Bomani non poteva avère le caricbe ehi Bon era figlio 
legittimo. 

Splendidas . . . eamas. Ghiama cosl i raggi délie faci che si span- 
doQo a modo di ctaioma. È immagioe ardita,ma fa imitata da molti. Se* 
neca il tragico. ignis explieuit comam Valérie Flaeco: Ignis erinem 
protuliU Silio Italico: Pinum fiamma eomantem ete. 

Tardât ete. La ritarda ringeouo pudore al quale più che ad altro 
dando ascolto ella piaoge perché è necessario di andare. 

Flere desine, Senso: cessa di piangere perché fidata oella tua bellem 
che avaoza quella di ogoi altra donoa hai ragione di angurarti au felice 
coniugio. 

Ne qua ete, Queste parole allndono airacclamazione usata nel dl 
délie Dozze: NuUa te hodie puichrior. Petrarca. 

CATUUO 6 
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Glarum ab Oceano diem 
Tiderit venicntem. 

Talis in vario solet 
Divitis domint hortulo 
Stare flos hyacinthinus. 
Sed moraris: abit dies: 
Prodeas, nova nupta. 

Prodeas, nova nupta, si 
Jam videtur et aodias 
If ostra verba (viden' ? faces 
Âureas quatiunt comas) 
Prodeas, nova nupta. 

Tollite, pueri, faees; 
Flammeum video venire. 
Ite, concinite in modum: 
lo Hymen Hymenaee io, 
lo Hymen Hymenaee. 
. En tibi domus et potens, 
Etbeata viri tui, 
Quae tibi sine serviat, 
( lo Hymen Hymenaee io> 
lo Hymen Hymenaee ) 



Non vide un simii par d'amaoti il sole. 
£ rÂriosto: 

A tua bellezza ogui bellezza cède. 
£ altrove rAriosto stesso: 

. . . . il fior di quaule belle donne 
Dairindo sono aU'atiantee colonne. 
lit vario . . . hortulo. Giardino dt fiori di svariati colori. Ariosto; 
GiuDse ad un rivo che parea cristallo 
Nelle cui spoude un bel pratel fioria. 
Di nativo color vago e dipinto 
£ di molli e belli arbori distinto. 
Stare. Indica lo stelo vigoroso e fîresco, e non piegato ne da sole ne 
da pioggia. 

Aureas . . . comas. Per la somigUanza del colore e délia lucentezza 
gli antichi paragooavano spesso il fuoeo all'oro, e questo a quello. 
ToUite. Levate in alto. 

En tibi domus etc. £ccoti la possente e ricca casa del luo sposo, la 
quale permetti {sine) che ti serva fino al tempo in cui la canuta vecchiez- 
za ( eana anilitas) muovendo le tremanti tempia (tremulum tendus) 
toglie {abnuit (tutti i noslri beoia noi tutti. Altri leggooo annuit e spie- 
gano: una testa tremaute che sembra sempre dir si a tutti. È certo che 
qneste due strofe sono state tormentate in mille manière: 
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Usqne dum tremulum moveas 
Gana tempus anilitas 
Omnia omnibus abnuit. 
lo Hymen Hymenaee io, 
lo Hymen Hymenaee. 

Transfer omine eum bono 
Limen aureolos pedes, 
Basilemquc subi forem, 
lo Hymen Hymenaee io, 
lo Hymen Hymenaee. 

Torquatus, volo, parTulus 
Matris e gremio suae 
Porrigens teneras manus, 
Dulce rideat ad patrem 
Semibiante labelio. 

Sit suo similis patri 
Maniio, et facile insciis 
Noscitetur ab omnibus, 
Et pudicitiam suae 
Matris indicet ore. 
Talis illius a bonâ 



Tran$fer aminé eum bono etc. Entra con felice augurio dentro alla 

soglia délia casa. È noto corne era di cattivo augurio l'inciampare nella 

soglia. Perciô le matrone che erano in compagnia délia sposa al suo 

entrare nella casa del maritola soUeyavano perché passasse liberamente. 

Aureoîus, Splendidi, teggiadri. 

Hasilem. Levigata, tersa. 

Torquatus, volo etc. QuestI vers! sono di una soavità sqnisitissima 
e furono imitati da Yirgilio là ove fa fare a Didone il medesirao voto: 
. .... si quis mihi parvulus anlà 
Luderet iEneas, qui te taotum ore refenret 
Semihiante. Mezzo aperto. 

Imeiis, Daquelli chenonsanno di chi sia figlio, ma che conoscono 
Maulio. 
Et pudicitiam $uae etc. Ânche Orazio ha: 
Laudanlur simili proie puerperae. 
£ Marziale: 

Est tibi qnae patrii sigoatur imagine vultus, 
Testis maternae nata pudicitiae* 
Ore, Volto, fisonomia. 

Talis illius etc. Dalla castità délia madré attestatrice délia sua uo- 
bile stirpe qaesto Torquaio abbia Iode simile a quella singolarissima 
^niea) fama che Telemaco ebbe dalla sua ottima madré Pénélope. — 
£ noto che quantunque Uiisse stesse lontano da Pénélope per verni anni 
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Matre laus geiras approbet, 
Qualis unica ab optimâ 
Matre Teleroacho manet 
Fama Pcnelopeo. 
Clauditc ostia vîrgines: 
Lusimus satis. At boni 
Coniuges, bene vivite. 

XXVIÏI. 

Inno nuziale cantaio aUemativamente da due cori 
di giovani e di donzelle. 

Coro di giovani. 

Vesper adest, javencs consurgite: vcsper Olympo 
Expcctata diu vix tandem lumina tollit. 
Surgere jam tcmpus, jam pingaes linqaere mensas: 
Jam veniet virgo, jam dicetur Hymenaeus, 
Hymen o Hymenaee^ Hymen ades o Hymenaee. 

Coro di donzelle. 
Cernitis, innuptae, juvenes? Consurgite contra 

essa non si lasciè iodurre a passare a seconde nozze e che perciè il no- 
me di lei divenne proverbiale a signîGcare la fedeltà coDîugale. 

Claudite ostia. Si rii^lge aile giovani fancinlle che banno accompa- 
gnata la sposa, e impone loro di chiuder la porta délia stanza unziale» 
e finisce Tinno augurando félicita agli sposi. 

XXVIU. Vesper adest, etc. Uno dei giovani cbe stanno a meus a con 
lo sposo, veduto prima dei coropagni il sorger di Yespero, gli invita 
tutti a cantare le nozze o a sGdare al canto le fanciulle che conducon 
la sposa. Yespero detto anche Hesperus, Noctifer etc. è la Stella délia 
sera, e al comparire di essa la giovane sposa conducevasi alla casa dei 
marito. 

Consurgite. Levatevi da mensa. 

Olympo. Qui signiGca il cielo. 

Lumina tollit. Mostra il suo splendore. 

Pingues. Fornile di pingui e opulente vivande. Surgere e linquwre 
sta invece di surgendi e linquendi. 

Virgo. La sposa Dovella. 

Cernitis, innuptae» Sono le vergini che si rivolgooo la parola tra loro. 

Consurgite contra, Levatevi contro sfidando i giovani al canto. 
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Nimiram Oetaeos ostendit noetifer i^fnes. 

Sic certe, iriden' ut perniciler exsiluere ? 

Non temere exsiliiere: canent quod vincere par est. 

Bymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee. 

€i»ro di giona/ni. 

Non facilisnobis, aequales, palma parata est. 
Âdspicite, innuptae secum ul meditata requirunt. 
Non frustra medrtantur: habent memorabile quod sit. 
Nec mîrum: totâ penitus quae mente laborent. 
Nos alio mentes, alio divisimus aures. 
Jure isfitur vincemur. Amat Victoria curam. 
Quare nunc anîmos saltem committite vestros: 
Dicere jam incipient, jam respondere decebit: 
Hymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee. 

Cùro di donzeUe» 

Hespere, qui coelo fertur crudelior ignis ? 
Qui natam possis complexu avellere matris, 

Ostoeos oiUndit etc. Vespero (nœtifer) sorgendo dal monte Oeta mo- 
stra la sna splendida tuce (t(;fiM).QaiGatulIo imita qualcbe poeta greco 
che dApprima as6 questa formula. Lo stesso fece Yirgilio diceodo 
{Bgl, 9). 

Sparge marite noces; tibi deserit Hespertfs Oetam. 
Nwi temere etc. Non a caso ne senza consiglio si levarono con im- 
peto: f loro cantl saranno quali si conviene per vincere {qttod vincere 
parett). 
Esêiluere. Gioè i giovani. 

Adtpidte, etc, Osservate corne le giovinette concertano e provano 
(requirunt) tra loro i canti già pensati, già préparât! {meditata). 
Memorabile quod eit. Un bello e memorabile canto. 
Née mirum etc. Ne è maraviglia se diranno qualcbe cosa di grande, 
perocchè a ciè sono intese con tntte le forze deli'animo. 

iVbs alio mentee Abbiamo divisa Pattenzione delFanimo ad una coça 
peosaudo, ad nn'altra porgendb l'orecchio. Omero {Odiee* IV) 
In divers! pensier l'anima divide. 
Animoi . . • committite, Senso: raccogliete i yostri spiriti finqui di- 
vagati, 6 fille si che non ci sia rapita la vittoria. 
Fèrtur. SI volge 
Ignis. Stella. 
Qwf.Inveee di ftfir. 
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Gomplexu matris retloentem avellere nataniy 
Et iuveni ardenti castam doaare puellam ? 
QÔid faciant hostes captft crodelius orbe ? 
Hymen o Hymeoaee, Hjmen ades o Hymanaee* 

Caro di ffiovanù 

Hespcre, qui coelo lacet jucundior Ignfs ? 
Qai desponsa tuà firmes connubia flamma: 
Quod pepigere viri, pepigerunt ante parentes, 
Nec junxere prios, quam se taus extulit ard6r. 
Hymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee. 

Cwo di donzelle. 

Hesperus e nobis, aequales, abslulit unam. 
Nempe tuo adventu vigilat cusiodia semper, 
Nocte latent fures, quos idem sae|)e revertens, 
Hespere, mutato comprendis nomine eosdem. 



Retinentem, Rel atlante. 

Quid faciant $tc. Ghe faaoo di peggio 1 nemici presa cbe abbtano 
ana cittàT — La donna nelle aotiche nozze. romane, era eome rapita per 
forza,e,qaasi preda di guerra,cadeva in potestà delmarito,ilqaaleneera 
padrone assoluto,e poteva prestarla ad altri, come fece Gatone: è ad essa 
giudice sapremo e poteya anche ucciderla.Y. Platarco. Calone Utie.-f e 
Bomolo; Valerio Massimo Y. tt, 9; Dionisio 11, 25; Plinlo WY, 13; Li- 
Tio XXXIX, 18. In qaale schiayitù era la donna pria del GristiaDesioio! 

Lucet jucundior. Omero (Iliad. XXII): 

sfavilla 

Nei nottami sereni infra le stelle 
Espero il più leggiadro astro del cielo. 

Quod pepigeré etc.Qaesto verso e il segaente non sono cheana spie- 
gazione dei dae precedenti: e il senso è: le promesse e i patti fatti già 
dagli amaoti e dai loro genitori non si recano ad eflfetto che alla sera 
quando si mostra lo splendore {ardor) di Espero. 

Abgtulit unam. Alcaui credono che dopo queslo verso vi sia ana la* 
cana. AUri sono di opinione contraria e spiegancosl: è stata portata via 
ana di noi, o doniellet e pare (tiempe), o Espero, quando ta eoraparisci 
in cielo, corainciano le ronde per la città: ad onta di ci6 aecadono par 
allora dei fnrti: e ne sei tu in colpa poichè sotto la taa Stella ci è stata 
tolta la compagna. 

Nocte latent furet, etc» La notte nasconde i rafficorî, ma sovente to, 
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Coro di giavani. 

k\ labet innuptis ficto te carpere questu I 
Qaid tam, si carptmt tacita quem mente reqnirant 7 
Hymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee. 

Coro di donzeUe. 

€t flos in seplis secretus nascilar hortis, 

Ignotns pecori, nullo contusus aratro, 

Quem mulcent aurae, firmat sol, educat imber: 



o Vespero, H cogli sol fttto {eempr$ndi$) il mattino qnando matato no- 
me ricominci il tno corao. È noto cbe la Stella dt Yenere la mattina ha 
nome diverse da qnello délia sera: la sera si chiama Vespero e S$pero, 
e la mattina Lueifero o Fosforo. 

Ai lubet etc. Senso: le Yergini,o Espero, ti accnsano con finte qnerele. 
Palesamente ti rimproverano ma ti desiano nel segretodelloro pensiero, 
perché desiderano anch'esse le proprie nozie* 

Vt flot ete, Qnesti leggiadrlssimi yersi fnrono imitati dall'Ariosto nel 
canto primo delP Orlando furioêo. 

La VergiDella è simUe alla rose, 
C3ie in bel giardin sulla native spina 
Mentre sola e sicnra si rlposa, 
Né gregge, ne pastor le si avvieina: 
L*anra soave e l'alba rogiadosa. 
L^acqoa, la terra al suo favor s'inchina; 
Giovani vaghi e donne innamorate 
Amano aveme e seni e tempia ornate: 
Ma non si tosto dal matemo stelo 
Rlmosso viene e dal suo ceppo yerde, 
Che qnaato avea dagli nomini e dal cielo, 
Favor, grazia, bellezza, tntto perde. 
La vergine, cbe il fior di che più zelo . 
Che de'begli occhi e della vita aver dè« 
Lascia altmi corre, il pregio ch*avea innaoti 
Perde nel cor di tntti gli altri amantt. 
Seeretui. Appartato, solitario. 
litdlo ooÊfUusui aratro, L'Ariosto in senso contrario. 
Gome purpnreo fior laoguendo muore 

Cbe il vomer al passar tagliato lassa. I 

MtAetni. Carezzano. Gosl Properzio: 

Mnlcet nbi Elysias aura beata roses* ' 
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Multi illum pueri, lânltae optavere pnellae; 
Idem qiiom tenui carptns defloruit unsui, 
Nulli illam pueri, nuiiae optavere pueiiae: 
Sic yirgo dum intacta manet, at postea 
Nec paeris Jucunda maiiet, nec cara puellis. 
Hymen o Bpsenaee, Hymen ades o Hymenaee. 

Cwo di giovani, 

Ut Tidoa in nndo ?itls quae nascitur arvo, 
Nnmquam se extollit, numquam mitem educat uvamv 
Sed tenerum prono deflectens pondère corpus 
Jam jam eontingit summum radîce flagellum; 
Hanc nuili agricolae, nulli accoluere juYcnci: 
^ At si forte eadem est ulmo conjuncta marito, 

Multi iliam agrieolae, inulti accoluere jovenci: 
Sic Tirgo dum intacta raànet, dum inculta seneseil: 
Quum par connubium matoro tempore adepta est» 
Cara viro magis, et minus est invisa parentl. 
At tu ne pugna cum tali conjuge virgo. 

Anche il M onti aveva in mente qucsti yersi quando scriase nel Cû$pt^ 
^io deile gnattro rose, 

Dolce ranra l'accarezza, 

Schietto il sol di rai Tindoraj^ 

Fresca piove a loi l'anrora 

Le sue perle. 
Mtilti illum etc. 0?idio eopiô qnesto yerso mmandone solo il rerbo. 

Haïti illum pneri, mnltae capivere pnellae. 
Tenui earptus . . . ungui. Colto da tenera maoo. Yîrgilie ha: virai* 
neo demetium pollice florem. 
Defloruit. Sfiori. Petrarea; 

Gome fior colto langue. 
Dum, Finchè. 
Ut vidua , , . vitis. Arlosto. 

Saresti corne inculta vite in orto 

Ghe Doo ha palo cui s'appoggi o piante. 
Nudo. Spoglio di piante. 
Tenerum, , . . eorpur.l tralci. 

Prono. . . pondère, Gioè per il peso che piega i rami a terra. 
Deflectens. Piegando a basso. 

Summum . . . flageUum. È la parte superiofe délia vite la quale pel 
troppo peso si piega e va a ritoccare le radici. 
Sic virgo. Gioè è traseurata da tutti. 

Par connubium, Gonnubio conveDieote alla coodizione e all'età. 
Maiuro tempore. Nel tempo eonveniente aile nozze; nel tempo da ci6. 



«■ 
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Non aeqanm est pngoare, pater cui tradidit ipse. 
Ipse pater cam matre, quibus parère necesse eaL 
Hymen o Hymenaee, Hymen ades o Hymenaee. 

XXIX. 

Le nozze di Teti e di Peleo, 
Peliaco qaondam prognalae vertice pinus 

l^^ifMiTe, Coa qnello a cai lo stesso padre ti dette: 

XXIX. Pelictco etc. Queslo splendidisàimo carme comincU dalla spe- 
dizione degli Argonauti perché allora la beilissima Teti levandoil capo 
fuori deU'oDde vide il giovaoe Peleo e ne fu presa di ardente amore e 
stabill farsegli sposa« Sr preparano le nozze e tott'i Tessali vanno a ye- 
derle. Il Poeta descrive lo splendido apparecchio nuziale in eut più di 
o^ni altra cosa è spetlabile la coltre del talamo maravigliosamente isto- 
rtata degrinfelici casi di Arianna. Qaesta longa storia forma un episo- 
dio che esce dalle proporzioni dell'intero poema: ma è adorno di tali e 
tante bellezze che ne fanno obliare la soverchia lungfaezza. Dellcatîssî- 
mamente sono toccati i primi amori di Ariaima e di Teseo: nobilmente 
è descritta la vittoria che questi ebbe snl Minotauro mercè degli aiuû 
delta giovane amante. Dopo di ei6 Arianna lascia la casa paterna e lutte 
le dolcezze di quella, e s'imbarca con Teseo che perfidamente la Iradl- 
sce e Pabbandona nell'isola déserta di Nasso. Qni le agitazioni e il fi»> 
rore e le imprecazioni délia misera tradita sono espresse con una po<>- 
sta cbe è délie più belle che ci tramandasser gli antichi. Con gran mé- 
rita ed energia ë descritto anche il rnmoroso giunger di Bacco che viene 
a liberare la misera donna. Dopo di ci6 il Poeta' toma al sbo vero ar^ 
gomento. 

Qaaodo t Tessali hanno osservato queste maraTîgliose storie si pai» 
tono dalla felice casa di Peleo, e vengono a quella dapprima i Semidei 
recando doni nnziali, e poi Giovo cogli altri Celesti. L'augusto consesso 
si pone a laata roeusa e in questo mentre le Parche cantano i felici de- 
stin! di Teti e di Peleo,celebrano le lodi di Achille che nascerà dalPav- 
yenturato connubio. Dopo di che il Poeta conclude lodaado i tempt 
degli eroi nei quali gli Dei visitavano le case degVinnoeenti mortali. 

Alconi crilici voglioûo che Gatullo tradocesse tutto questo poema dal 
^reeo: altri invece peasano che egli non facesse altro che andare agaisa 
di ape indastriosa pei greci giardini e libame i fiori più grati. 

Peliaeo, . . vertice. Salîa cima del Pelia monte di Tessaglia. Coi 
ptni ivi naii f» fatta la nave Argo che pori6 la greca gioventù nella Gol- 
chide oye scorreva il Gume Fasi {Phasidos ad fluetus , ed oyo comao* 
dava il re Eeta {fin»» Metaeoê). 

Pinu9. Nave fatta di pino. Anche il Tasso {Ger. XYt 6) chiama evr^ 
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Diemitar liquidas Neptnni nasse per nndas 
Phasidos ad flactos, et fines ZEetaeos: 
Qnum lecU jnvenes, Ar^vae robora pubis, 
Âuratam optantes Golchis avertere pellem, 
Ans! sunt yada salsa cîtâ decnrrere pnppl, 
Caerala ?errentes abiegnis aeqnora palmis: 
IH?a quibus, retinens in summis nrbîbas arees, 
Ipsa levi feclt Yolitantem flamine curnim, 
Pinea conjungens inflexae texta carinae. 
Illa rudem cursu prima imbuit Amphitrilen 
Quae simul ac roslro ventosum proscidit aequor, 
Tortaque remigio spamis incanduit unda, 
Emersere feri candentî e g[urg1te Tultus 
ffiquoreae monstrum Néréides admirantes: 
Tum Thetidis Peleus incensus fertur amore, 
Tam Thetls hamanos non despexit hymenaeos, 
Tum Thetidi pater ipse jugandnm Peiea sensit. 



vo pino una nave: 

Coâi parlé la donna, e più vicino 
Fece poscia alla sponda il cunro pîno. 

Leeti juvmes, Ârgivae robora pubis. Il fiore» il nerbo délia greea 
gioreatù. Anche 11 Tasso: 

Fior degli eroi, nerbo e Yigor del campo. 

AfiTcttam, . . pellem. Il yello d'oro. 

Vada stdsa. Il mare. 

Verrentei, Solcando. 

Abiegnis . . • palmis. Gon remi di abete. 

Diva quibuSf etc. Minerva in cui potere stanno le alte fortexze, da se 
stessa {ipsa) fabbricè la veloce naVe {volitarUem currum) intessendo 
assi di pino alla cnr?a caréna. 

illa ete^ La nave Argo navigô la prima {imbuit) il mare {Amphitri- 
tet^ non aocora tocco dal corso {rudem eursu) di altre navi. 

Bostro. Colla prora. 

Proscidit, Ruppe, solcè. 

Torta. Agirata dai remi. 

Emersere ete, Senso: tostochë la nave cominci6 a selcare il mare, le 
Néréide ninfe marine figiie di Nereo e di Dorido emersero dalle spo* 
mose onde con torvo aspetto ammirando la strana novità {monstrum] 
délia cosa. 

Thetis, Teti figlia dt Nereo e di Doride; la più bella délie Nereidi. 

Humanos etc. Non isdegnô di sposarsi a un mortale. 

Pater ipse, Gioè Nereo padre di Teti coosenll, fu d'avviso {sensit)^ 
«labili di darle in. m&trimonio {jugandum) Peleo. 
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nimis optato saeclorum tempore nati 
Heroes, salvete, Deûm genns! o bona mater 1 
Vos ego saepe meo vos carminé compellabo« 
Teque adeo> exîmîe taedis felicibus aucte, 
Thessaliae columen Pelea, cui Juppiter ipse, 
Ipse suos Divùm genitor concessit amores. 
Tene Thetis tenait pnlcherrima Neptunine? 
Tene suam Tethys concessit ducere neptem ? 
Occanusque, mari lotum qui amplectîtur orbem ? 
Quae simul optatae flnito tempore luces 
Advenere, domnm conventn tota fréquentât 
Tbessalia, oppielur loetanti regia coetu: 
Dona feront: prae se déclarant gaudia Yultu. 
Deseritur Scyros: linquunt Phtbiotica Tempe 
Granonîsque domos, ac rooenia Larissaea. 
Pbarsaliam coenot, Pharsalia tecta fréquentant. 



Dsùrn genui. Figli degli Dei. 

O bona mater. felice la madré che yi prodnsse.L'Orioli propooeva 
di miitare (Vedi Àntol. di Firenze n. 18) questi versi cosl: 
Heroes, salvete Dedm genus, o boua matrum 
Progenies, salvete iterum, salvete Deûm genos. 

Compdlabo. lo vi invocherd spesso ue'miei carmi. 

Aucte, Fatto maggiore per le nozze {taedis) avventnrate di una Dea. 

Cciumen, Sostegno. 

Suoi . . . amores. Il suo amore, cioè Teti amata da Inî. 6lov« che 
amava Teti ardentemeDte voleva sposarla.ma saputo da Promoteo che dt 
essa nascerebbe un figlio più forte del padre, pose giù il pensiero di 
qaeste noue e la concesse yolentieri a Peleo. 

Tene. . . tenuit, Ti ebbe a marito. 

N^tunine. Sottoposta alPimpero di Nettnno corne Dea mariua. 

Thetys etc. Qaesta ë Pantica Teti sorella e moglie deiPOceano; e ma- 
dré di Doride, e quiodi avola délia Teti moglie di Peleo. 

Simul etc. Tosto cbe. 

Finito tempore. Nel tempo determioato aile nozze. 

Tota . . . J^essalia. Cioè tutti i Tessali. 

Scyros. Sciro isola del mare Egeo; era lungi dalla Tessaglia ; ma fu 
governata dai Tessali Dolopi. 

Tempe. Era una valle ameoissima bagoata dal fiume Peoeo. È detta 
Phthiotiea perché ivi presso era la eittà di Ftia. 

Cranonisque domos, ac moenia Larissaea. Craaone e Larissa era-* 
DO due città di Tessaglia. 

'Pharsaliam cœunt. Tutti accorrono a Farsalla. 
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Bura colit nemo: mollescant colla juvencis: 
Non humilis cnr?is ptfrgatui vinea rastris: 
Non fflebam prono conreiiit ?omere taorus: 
Non faix atténuât frondatornm arboris umbra: 
Squalida desertis robigo infertur aratris. 
Ipsius at sedes, quacumqoe opnlentia recessit 
Regia, fulgenti splendent auro atque argento. 
Candet ebnr soliis, collucent poeula mensis: 
Tota domas gandet regali splendida gaza. 
Pnhinar vero Divae géniale locatur 
Sedibus in mediis, Indo qaod dente politum 
Tincta tegît rosco conchyli purpura fuco. 
Haee vestis, priscis hominum variata figuriSt 
Hcroum mira rirtutes indicàt arte. 
Namque fluentisono prospectans litore Diae 
Thesea cedentem céleri cum classe tuetur 
Indomitos in corde gerens Ariadna furores: 

Rwa colit nemo etc. Gon molta grazia il Poeta descrive il oessare di 
ogni fatica per festeggiare le nozze. 
Atténuât, Dirada. 

Vmbram, Le frondi che fanno ombra. 
Quacumque opulenta. Do?e s'interna la ricca reggîa. 
Collitcent poeula mensis. RiluGono i nappi sulia meosa.€osi il Tasso 
{Ckfr. XIV. 49). 

Ne pot in mensa magnifica d'argento 
Hancar gran vasi e di cristallo e d'oro. 
PulfHnar,,. géniale etc. Il letto nuziale per la Dea è situato in mezao 
al palazzo. 

/imIo . • . dente politum. Lucente d'indico avorio. L*a¥orio si rleava 
dai demi degli elefanti che abbondano neli'Iiidia. 

Conehyli. Invece di conchylii. 11 colore di porpora traevasi dal sncoo 
{fueo) di un testaceo o conchiglia. 
Vestis, La coltre del letto nuziale. 

Mira . . . arte. Cos) anche neirAriosto il padiglione per le nozze di 
Ruggero e di Bradamante. 

Oro le corde, avorio era lo stelo: 
Tatto trapuoto con figure belle 
Pin che mai con pennel facesse Apelle. 
Qui aomincia il bello episodio in cui il Poeta dalle figure ricamata sul 
letto nuziale prende occasione a narrare gl'infelici casi dl Arianna. 
Dioe. Deirtsola di Nasso, una délie Cicladi. 
Thesea cedentem. Teseo fuggendo. Anche Olimpia abbandonaûi net- 
IMriosCo.. 

. da lontano le gonfîe vêle 

Vide fuggir del suo signor crudele, 
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Ifee dQiD etiftm, se se quae visit, visere eredi^ 
Ctpote fallaci qnae tam primum excita somno 
Desertam in solà miseram se cernit arenè* 
Immemor al juvenis fufi^iens pellit vada remis. 
Irrita ?entosae linqueos promissa proceilae: 
Qoem procol ex algà moestis Minois ocelliSy 
Saxea ut efQgies Bacchantis, prospicit, Evoe, 
Prospicit, et magnis curarom fluctuât undis. 
Non flavo retinens subtilem vertice mitiTain, 
Omnia quae toto deiapsa e eorpore passim 
Ipsius ante pedes fluctus salis aliudebant. 
Sed neque tum mitrae, neque tum fluitantis amictus 
Illa vicem curans^ toto ex te pectore, Tlieseu, 
Toto animo, toti pendebat perdita mente. 



FaUaei.^^êomno. Perché mcDire ella si tenert 8icnra>il sonoo l'aveva 
iDganoata favorendo il tradimeoto di Teseo. — Questo abbindono di 
Arianoa vedesi egregiamente rappresentato nelle pitture di Ercolano. 
Iniolà . . . arenà. Ne! la solitaria arena, nel solitario lido. 
Immemor etc. Teseo scordevole délie promesse fatte ad Àrianna 
batte ipeUit) il mare (vada) coi remi. 
Irrita ventosae etc. Ariosto: 

I giaramenti e le promesse Yanno 
Dai venti in aria dissipate e sparse. 
Minois, Arianna figlia di Minosse re di Greta. 
Sctxea ut effigieê etc. Cod qnesta energica simili todi ne in un 9ok> 
tratto di penna il Poeta dipinge Feccesso del farore e delio smarri- 
mento délia misera donna. Arianna rimane senza voce e senza moto si« 
mile alla slatna di una fariosa Baccante. Ovidio ha presa qnesta mede- 
sima immagine, ma stemperandola in più versi le ha toi ta Uitta la sua 
sublime energia. L'Ariosio rassomiglia Olimpia solamente ad un satso: 
Or si ferma 8*un sasso e guarda il mare, 
Ne men d*un yero sasso, un sasso appare. 
Magni» eurarum etc. L* Ariosto ha: 

Grau lempesta ne! core ira e tristezza. 
E U Tasso: 

In gran tempesta di peasieri ondeggia. 
Mitram. £ra una beoda o fascia con cni cingevasi il capo. 
Delapfa e eorpore etc. Il Pagnini traduee: 
. . giù dal bel corpo a*piè discese 
Dessaisi flutti soo trastullo e gioco. 
Fluitantis . Galleggiante sul mare. 
. Toto ex. . . pectore» . . toto animo etc. Nota corne auesta ripetislone 
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Ah misera^ assidnis qnam lactibos externafit 
Spinosas Erycina serens in pectore curas 
lua tempestatc, ferox guo tempore Theseas 
EgressQS curris e litoribus Piraei, 
Attigit injusti rens Gortynia tecta. 
Ifam perhibent oiim erudeii peste coactam 
Androgeoneae poenas exsoivere eaedis, 
Electos juyenes, simul et decas innuptaram 
Cecropiam solitam esse dapem dare Minotauro. 
Qoeis angustia mahs quum moenia ?exarentar, 
Ipse suum Theseus pro caris corpus Athenis 
Projieère optavit potius, qaam taiia Cretam 
Fuoera Gecropiae ne-fanera portarentur. 



esprimebeoeil prepotente affetlo della misera donna.U Ptgoini tradaoe. 

COQ tutto il core, 

Gon tutti i sensi suoi, cou lutta 1' aima 
Dieuro a te sol perdnta» o Teseo, pende. 

Mxtemavit, Levô di senuo. 

Sfrinosai. Puogenti. 

Erycina» Venere cosi detta dal monte Erice di Sicilia ove aveya un 
magnifico tempio. 

Tempeêtate . . . tempore, E mera ripetizione o come dicooo greca- 
mente tautologia' 

Piraei. Del Pireo porto di Atene. 

Injuste régit. Minosse di Greta era famoso per la sua ginstizia e fu 
posto a giudicare Dell'lnferno ove anche secondo Dante: 
Esamina le colpe nell' entrata. 

Ma qui è appellato ingiusto rispetto agi! Ateniesi dai quali esigeva 
ognt anno un crudele tributo. 

Gortynia tecta. LMsola di Greta di oui Gortine era la ciltà capitale. 

Nom perhibent etc. Androgeo figlio di Minosse e di Pasife fu ucciso 
per invidia dagli Ateniesi. A punizione di questo delitto ebbero da Mi- 
nosse la gaerra e dagli Dei la pestilenza e la famé. Consul tato Poraco- 
lo rispose non cesserebbero questi flagelli se non si desse soddisfazione 
a Minosse; il quale voile ogni anno dagli Ateniesi sette elett! giovani e 
seUe fancinllelte che egli dava in pasto {dapem) al Minotauro mostro 
mezzo uomo e mezzo toro partorito da Pasife, 

Che s' imbestiô nelie imbestiate schegge. 
Su ci6 vedi Yirgilio JEn. Yl. 20 e segg. e Ovidio Metam. Vin. cap. 3. 

Cecropiam. Atene cosl detta da Cecrope che ne fu il fondatore. 

Corpus . . . projicere. Avventurare, esporre la sua vita. 

Funera . . . ne-funera. Secondo alcuni qaesta è una ripetizione per 
dar moTimento allô stile.n ne funera vuol dire non morti: e si portava- 
no come morti ifunera) perché erano destinati a morte sicura. Il Pagni- 
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Atqne ita nave levl nitens, ac lenibos anris 

Mas^nanimum ad Minoa venît, sedesque supcrbas. 

Hune simal ac cupido coospexit lumine yîrgo 

Regia^ quam suaves eipiraos castus odores 

Leetuius in molli compiexu matris alebat: 

Quales Eurotae progignunt flumina myrtos, 

Aurave dîstinctos educit verna colores: 

Non prius ex illo flagrantia declinavit i 

Lumina, qoam cunclo concepit pectore flammam 

Funditus, atque imis exarsit Iota meduUis. 

m tradace: 

Anzichè fosser cotai morte salme 

NoQ morte ancor di là portate a Creta. 
Ifam Uvi nitens. Fidatosi a leggera Dave ec. 
Magnanimum. Qui è in senso di superbe, insolente. 
Virgo regia. Arianna. Questi delicatissimi versi sono resi assai beae 
dal Pagnioi: 

Or tosto che con cupid'occhi il yide 

La yergine real tra i molti amplessi 

Délia madré educata in casto letto 

Spirante grati odor, quai yago mirto 

Che d'Enrota Pumpre alleya, o quale 

Dipinto fior cui molle auretta awiya, 

Non da lui prima décliné Tacceso 

Sguardo, che in tutto il sen fin giuso al centre 

Goncepl fiamma e diyamp6 per tutte 

L'ime midolle ahi pur miseramente 

Neirimmaturo cor furie agitando. 

Santo fanciul che all'amarezze umane 

Mesci i dolci diletti, e tu che Golgo 

£ la frondosa reggi Italia spiaggia, 

Deh quai destaste mai procella in seno 

Airaccesa fanciuUa, onde si spessi 

Per Tospite gentil mettes sospiri ? 

Quanti assalser timori il cor languente ! 

Quante yolte più pallida che Toro 

Fessi, allpr ch'ei bramava ir contre al mostro 

Per aver morte o guiderdon di loda ' 

Ella, quantunque in van, piccioli doni, 

Ma pur graditi, promettendo ai Mumi 

Sospesi tien sut mute labbro i yoti. 
Coneépit pectore flammam, Ariosto: [ 

Roder si senti il cuore a poco a poco r 

Tutto infiammato d' amoroso foco. I 

Imi$ ewanit . . . meduUù, Ariosto 

Gostei ardente fino aile midolle. 
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Ah misera, assidniB qaam Inctibng extemaril 
^inosas Erjcina Berens in pectore curas 
lUa tempestatc, ferox quo lempore Thcsens 
Bgressos enrris e iitonbus Piraei, 
Atagll injusti régis Gortynia lecta. 
Ram perfilbent oJim crudeli peste coactam / 
Androgeoneae poeoBS eisolTere uedis, 
Electos jaTenes, stmal et decus ionupt; 
Ceeropiam soiilam esse dapem dare >!i 
Qoeis angnstia matis quam moeata vi a 
use sonin Tliesens pro caris corpus > ^ 
no}iAre optavit potius, qasm lalia 'pi\ 
Funera Cecropîae ae-faaera poriarr £ç| 

/ ' 

eaprUDelKoeîl prepolenie attetlo délia ïtt 

eop/;5' 

Con tuUi i sensi snoi^ 1 
DiEiro a U sol pcn*// ' 

Eiettrttavti. Levô di geum. </ 

Spinoioi. Pnogenti. , / 

Erycina, Veaere cob) dcttr / 
nugoiflco lempîo. g 

Tempeâlate . . - tempor f 
nwQte taiitologia- i 

PiTMi. Del Pireo p« • ^^ ciltà dell'isols tà Ci- 

Injutle régi*. Minr 
pesto a giadjcare ne' .ui di lei ai numi furoDo loro ae- 

Esa' - uccidere il Hiaoïauro (montirum). 

Ha qni i appe' .1 f nuira) per la félicita di essa perché la 

ogDt aaao ou tr . iniserissima. 

Gortynia tf .. Fa laciti voti per ddd lasciarei scoprire desiderac- 

ffoffl perh ,r3l«ll>)- 
per invidia „„mo ete. Questa glessa similiindine è pià volte ia Ornera 
nasse la ' jni. XVI) e uaa valia ld Virgilia (<£n. Il, 636), e nel Tas- 
lo rispo .' ',r 39] il quale dice cosl: 
a Mir' " ' '■ 
sette 







le lurbo ÎDQsiulo alfla U schiaata, 
Gli nlberi intarno rniDSodo atterra. 
Mante aliissimo dell'Asia. 



Sadanti. Che slilla reaina. 
gxturbata. Srelta. sbaliata loDtaao dalle radici. 
Satoum. Il fîero HÎQOlauro. 

Inde pedem elc. Teaeo dopo aver vioto il Miaotauro Del Laberialo 
oKl aalvo dfl esso coll'aiulo del filo datogli da Aiianna, il qaale dirw 
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Errabunda reffens tenu! vestigia fllo, 
Ne labyrintheis e flexibus egredientem 
Tecti frustraretur inobservabilis error. 

Sed quid ego a primo disgressas carminé, plora 
Gommemorem ? ut linqnens genitoris 61ia mltum, 
Ut consanguioeae complexam, ut denique matris, 
<Quae misera iu gnata flevit deperdita) laèta 
Omnibus bis Thesei dulcem praeoptarit amorem? 
Âut ut vecta ratis spumosa ad litora Diae ? 
Saepe illam, perhibent, ardcntî corde furentem 
Glarisouas imo fudisse e pectore yoces. 
Ac tum praeruptos tristem conscendere montes, 
Unde aciem in peiagi vastos prolenderet aestus: 
Tum tremuli salis lâversas procnrrere in undas: 
Atque haec extremis moestam dixisse querelis, 
Frigidulos udo singultus ore cientem: 
a Siccine me patris avectam, perfide, ab oris, 
Perfide, deserto liquisti in litore, Theseu ? 
Siccine discedcns, neglccto numine Divûm, 



9e i snoi passi incerti tra quegli andirivieni affinchë non lo iDganuassero 
i coofusi giri. Il Tasso {Ger. XIV, 76) dice del Laberinto d'Armida: 
Dentro è di mari inestricabil cinto, 
Ghe mille torce in se coofusi giri : 
Ma in brève foglio io vel darô distinto, 
Sicchè aessun error fia che v* aggiri. 
Inobêerffahilit error, Y irgilio lo chiama ora irremeabilii, ora imxtri^ 
eabilis error. Mn. V, 591. e VI, 27. 

Sed quid ego etc, 11 Poeta si accorge che la digressiooe comincia a 
divenire troppo lunga e fa prova di toruare al soggetto principale , ma 
invano tenta di frenare l'impeto che lo spinge a dire dell'infelice Arian- 
na e quindi continua per molti versi sullo stesso argomento. 
Consanguineae. Délia sorella Fedra. 

Laeta, Senso: Arianna abbondonando l'aspetto dei genitore e gli ab- 
bracciameoti délia sorella e délia madré liétàmente preferl all'amore di 
essi quello di Teseo. 
Ratit, La nave che portava Teseo e Arianna. 
Perfide. Olimpia in simil modo: 

Gosl (dicea), cosi fede si serba 
A chi tanto sostenne ed am6 tanto ? 
Negleeto twmi'M etc. Niente curando gli Dei vendfcatori délia per- 
fidia. 

CATULKO 7 
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Immemor ah ! deveta domam perjoria portas ? 
Nullane res potoit orodelis flectere mentia 
Gonsîiittm ? tibi auUa fuit eieraentia praesto, 
Immite ut aestri yeUet mitescere pectus ? 
At noa haec quondam aotus promissa dedisti 
Yoce: milii non hoc mîserae sperare joëebaa: 
Sed connubia laeta, sed optatos hytteoaeos: 
Quae cmieta aeri diaccrpont irrita ?entL 
Jam jam nulla ? iio }«ranti feemina credal, 
NuUa vîri sporet sermoaes eaae idoles: 
Qui, dum aliqaid oupleas anniis praegestit apiaeî 
Nil metaunt jurare, nihîl i^omittere parcant; 
Dicta nihil motuere, niiiii peijoria ennint. 
Cette ego te in medio versanten tntbine loti 
Eripui, et potios germanum aaiittere crevi, 
Qaam tibi fallaci sopremo ia tempofo deossem» 
Pro quo dilaceraada feris dabor, aKtibasqae 
Praeda, neque inioel& tonalabor mortoa terre. 



Devota . . . perjuria. Esecrabili sperginri. 

Tibi . . . fuit . . . praesto. Ti cadde neiranimo. | 

Noitri. Per pietà di me. 

Sed eonnubia laeta etc. ÀDche Erminia nel Ttsso (Vl. 77) si asgara 
di esser faUa lieta di abbraeciamenti on$$ti e dî noxxe ûttmauTQ$is. 
Jam jam nulla etc, L'Ariosto cosi imitô questo passe: 
Donne, aleuna di yoi mai più non sia» 
Cbe a parole d' amante abbia a dar fede; 
L' amante» per aver qnel che desia, 
Senxa cnrar cbe Dto tmt' ode e vede, 
Avviluppa promesse e giuraraenti 
Che tutti spargon poi per i'aria i vetiti. 
Apiêd. Invece di adipiici, Consegfuire. 
In medio . . . turhine leti. In mezzo al pericôlo délia morte. 
Germanum, Il Minotaaro. 
Crevi. Décrétai, gindicai bene. 
Dilaceranda feri», Omero (Jliad, 1) 

E di cani e d' aiigelii orrîdo pasto 
Lor salme abbandon6. 
Cosl Olimpîa teme la stessa sorte, ma si dîffoode in più luagfae parole. 
Di disagio morrô: ne chî mi copra 
61 i occhi sarà, ne chi sepolcro dia, 
Se forse in ventre lor non me lo danno 
1 lopi oime I che ia qneste selve stanno. 

! 
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Quaenam te f enuit solà sab ruf^ Icaeoa ? 
Quod mare eoDceptum spuaumlibu» t^gmX undis ? 
Quae Syrtîs, quae Seyila vorai, quae vaata Charybdis, 
Talia qui reddis pro duici praeœia vitâ ? 
^ Si tibi non cofdi faerant coaaui^îa noslra, 
Saeva quod horrebas piwi praeeepU parentiSt 
Attamen in vestras poluîsli dacere 9ede«, 
Qnae tibi jucundo famularer serva labore, 
Candida permulcent lîquidto vesUgia lymphis, 
Purpureâve tuum consternens veste cubUe, 
Sed quid ego igoaris nequidquam conqueror auris 
Externata malo ? quae nullis seasibus auctae 
Nec missas aadire qoeunt^ née feddere voces ? 
Ille autem prope jam mediia versatur in undis, 
Nec quisquam apparet vacuâ mortalîs in aJg&. 
Sic nimis instiitans extremo tempore saeva 
Fors etiam nostris invidit questubus aures. 



} 



Qwwnam te genuitetc. Ovidio fa dire lo stesso ad AriauDa. 
Nec pater est iEgeas, nec tu pittbeidos iEthrae 
Fi] lus: auctores saxa fretumque tui. 
E Armîda a Rinaldo f Tasso Ger. XVI, 56) 

Ne te Sofia produsse, e dod sei nato 
Deli'Azzio saogue tu: te l'ooda iasana 
Del mar produsse e il Gaucaso gelato, 
E le mamme allattar di tigre ircana. 
Vedi anche Virgilio (^n. Vf, 365)* 

Syrtis. Le Sirti infeste ai navigaoti: corne è noto eran due presso le j 
coste settentrionali dell' Affrica e oggi si chiamano le Secche di Bjor- \ 
h6ria. 
Scylla. È uDo scoglio oello stretto di Messina. 
Charyhdi», È un vortice nella parte contraria. 
Pro dulci . . . vitâ. Fer la cara vita a te salvata. 
Prisei, Severo, di antichi costumi. 

Candida permulcens etc, Lavando coiracqua i tuoi candidi piedi,. 
IgnaHê. Cbe sou sorde e non sanoo rispondere. 
Auctae. Dotate, fornite. ^ 

nie. Teseo. 
Nec quisquam etc, Ariosto: 

Uomo ooQ veggio qui, non ci veggio opra 
D'onde io possa stimar che nom qui sia. 
Invidit questubus aures. Non mi concède che alcuno ascoUi i miei 
laroenti. L^estremo infortunio dei miseri è quello di non aver nessuno 
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Jupiter omnipotens, utJDam ne tempore primo 
Gnosia Gecroplae testigissent litora puppes: 
Indomito nec dira ferens stipendia tauro 
PerGdus in Gretam relîgasaet navita fonem: 
Nec malas hic, celans dulci crudeiia forma 
Gonsilia, in nostri requiesset sedibas hospes! 
Nam quo me referam ? qoali spe perdîta nitar ? 
Idaeosne petam montes ? at gurgite lato 
Discemcns ponti truculentum dividit aeqoor. 
An patris auxilium sperem, quemne ipsa reiiqni 
Respersum Juvenem fraternâ caede seqauta ? 
Conjugis an fido consoler memet amore, 
Quine lugit lentos incurvans gurgite remos ? 
Praeterea litus, nnllo soia insula teoto: 
Nec patet egressus, peiagi cingentibas undis. 
Nulla fugae ratio, nulla spes; omnia muta, 
Omnia sunt déserta: ostentant omnia letum. 
Non tamen ante mihi langueseent lumina morte, 
Nec prius a fesso secedent corpore sensus, 
Quam justam a Divis exposcam prodita multam, 



a oui dire le proprie miserie. Un proverbio toscano dioe: Dogliâ eomu- 
nieata è subito seetnata, 

Utinamne tempore primo, Yirgilio ne! libro IV délie Eoeidl fa dire 
a Didone: 

Félix, heu nimîum felix, si litora tantum 
Numquam Dardaniae tetigissent nostra carinae. 
Gnotia» . . litora. I lidi di Greta ove era la città di Goosso. 
Ceeropiae. . . puppeg. Le navi ateniesi. 

Stipendia. Il tributo dei giovaai e délie fanciuUe, corne si è veduto 
sopra. 
Religauet. Avesse sciolto, avesse salpato per Greta. 
Dulci. . . forma. Sotto placevole aspetto. 

Respersum. . . fratemà caede. Haccbiato del saogue del Miootauro 
mio fratello. 
Lentos. Agili. 

NuUa fugae ratio. Ninn modo di faga. Ariosto X, 28. 
Uomo non veggio qui, non ci veggio opra 
Donde io possa stimar cb'uom qui sia; 
Nave non veggio a cui salendo sopra, 
Speri allô scampo mio ritroyar via. 
Prodita. Tradita, abbandonata. 
MuUam. Pena. 



•^ 
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Coelestumque fidem postremft comprecer horft. 
Qaare, facta Yirûm multantes vindice poenà 
Enmenides, quibns an^uineo redimita capîllo 
Frons exspîrantis praeportant pectoris iras, 
Hac bac adventate» meas audite querelas, 

?uas effo, vae miserae 1 extremis proferre medullis 
ogor mops, ardens» amenti caeca furore. 
Qaae qaoniam vere oascuiitur pectore ab imo, 
Vos noiite patî nostrum vanescere luctum: 
Sed qaaii solam Theseus me mente reliquit, 
Taii mente, Deae funestet seque saosque. » 

Has p ostquam moesto profudit pectore voces, 
Snppliciam saevis exposcens anxia faetis: 
Annait invicto caelestam numine rectori 



Comprêeer, Implori pfegando. 
Faeta. Le scelleragîDi. 
Sumenideg, Fafie. 
Quibui anguineo etc. Ttsso. 

Che in fronte amana han chôme d*tDgoi attorte. 
Praeportat, Porta, mostra avanti a se. 

Extremis. . . meduUis. Dalle intime midoUe, cioè dal profondo del 
caore. 
Inopi, PoTora di consiglio. 
Quoê. 1 qnali lamenti. 

ifolUe paix etc. Non Togliate soffrire che il mio lamente esea invano, 
cioè che rimanga senza vendetta. 

Tali mente, Cioè immemore. Che il medesimo oblio sia fkinesto a 
lui e ai snoi. 

Deae, Furie. — Qaesto moaologo è di nna rara bellezza. U forte 
dolore è espresso con eleganza e con forza. U solo Virgilio colla sua 
Didone ha potnto pareggiare Gatallo. 
Profundit, Cioè Ariaona. 

Anmtit ete, Omero {JUiad, I, tràd. di Ugo Foscoio) dice di Giove: 
E accennô i neri sopracciglia: al sire 
Satarnio i crini ambrosii s'agitarooo 
SoHa testa immortale, e dalle vette 
Ai fondamenti ne ondeggiè l'Olimpo. 
Catollo ImitO qoesto passe d*Omero, e lo imitarono pare tra gli anttchi 
Virgilio, Orazio e Ovidio: e tra i modérai il Petrarca, il Tasso e l'Ai- 
fieri. 11 Tasso (fifer. XIII) dice: 

Gosl dicendo, il capo mosse, e gli ampi 
Gieli tremaro, e i lami errantl e fissi, 
E tremè l'aria riverente, e i campi 
Dell'Oceano» e i montii e i ciechi abissi. 
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Qoo taoe tt teiliis, afqoe horrida «mtMûiieniiit 
JSqnora, conciissitqiie mieantia sidéra mandas.. 
Ipse aalem eaeeâ menlefli ealigioe Thcseos 
CoosîtoSy obtito dimisit pectore eoacta, 
Qoae mandata prios constanti mente tenebat: 
Dalcia née moesto sastoliens signa par^rti, 
Sospitem Ereehleam se ostendit visere portom. 
Namqae feront, dim elassi dam moenla Dime 
tin(|oentem gnatam, ?entis eoncrederet fifens, 
Talia eompieiom ja?eni mandata dédisse: 
a Gnate, mihi ioogft jaeondior anfee Tità, 
Gnate, ego qaem m dobios eogor dimittere easas, 
Reddite in estremae nnper mihi fine seneetae, 
Qaandoqoidem foilana mea, ae tna for?ida firlas 
Eripit innto mihi te, eai langoida nondom 
Lamina sant gnati carà satorata figarfi: 
Non ego te gaodens laetanti pectore mittam» 
Nec le ferre sinam forlonae signa secondae. 
Sed primom moltas expromam mente qaeieiaSy 
Canitiem terra atqae inf aso polfere foedaos; 



MundMis. Cielo. 

Canritus. logombro. 

Oblito, Oblioso. Si dimenticè di totti gli oïdinî patent efae fine allo- 
ra avea tCB«fl profOMlamenié impressi nell*animo. 

Duleia. . . signa. Le bianche vêle dit fossero al faeehio padre ê«- 
goo délia vitloria di teseo. 

Brechieum. . . porfum. Il porto di Atene cosl detto daii'aBlîco te 
Bretteo. 

MÊoenia Dime. La eittà di Minenra, eioè Ateoe. 

Ventû eoncrederet, Meotre lo afllda?a ai vcati. 

Mgeui. Il padre di Teseo. 

Beddite efe. ResUtnito a me neirestrema Tecchiesia. TeMO era itato 
edacato daH'aro sno Pitteo e presso di lai avea passati molli aooi. 

Fortuna mea, La mia sciagora. 

Signa. Cioè le blanche veie. 

Canitiem terra ete. Zfel latlo gli aolichi nsavano dl spargersi i ea- 
pelti d'immonda polvere. Omero (ûdtM. XXIV, trad. del Piadeiilonte) 
dice di Laerte qnaodo qaesti erede di non più rivedere il figlio: 
. . fosca di daol onbe coTerae 
La froote al padre che la fahra polve 
Prese ad ambe le mani, e il vMieraodo 
Capo cannto se ne sparse. 
Virgilio (i£n. X,8I4) dice dsl padre del mono Laoso: CmifSiiem muUo 
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iDde infecta Taffo supendom lialea malô, 
Nostros ut luctus, jiosbraeque incendia mentis 
Carbasus obscurà dicai fernigine Hibera» 
Quod tibi si sancti cooeesserit incola Itmi!, 
<Qaae nostrum genus, ac sedes derendere flrotis 
Annuit) ut tauri respergas sangnine deitranK 
Tum vero facit, ut memori tibi condita corde 
Haec vi^^eant mandata, née olia obliteret aetas: 
Ut simul ac oostros invisent iumina colles, 
Funestam antennae déponent undique vestem» 
Candidaque intorti siistollant yela mdeotes: 
Lucidaqua splendentsummi carehesia mail: 
Qnampnmum cernens nt laetà gaudia mente 
Àgnoscam, quum te reducem aeCas prospéra râtel. a 
Baec mandata prius eonstanti mente tenentem 

defortnat ptHûvre* Anche Arsele udHa (Tasso Ger. X\t, 101) la morte 
di Glorinda 

I blanchi crini suoi d'immonda polve . 
Si sparge e bmtta e fiede il toUo e il petto. 

Ifi/'aeto. Tinte, nere. 

Vago. . . mah, L'albero che per Timpeto dei veoti si piega ora da 
qnesta parte ora da quella. 

iueendia «lefilfs. Il cocente dolore del mio aoimo. 

Carbaiui... Hibera. La vêla fatta di lino di Iberia {Spagna) col suo 
nero {ob$eura ferruginé) faccia maaifesto (dtear). 

Jàféia iUniL Miaerra ehe avea on famoso tempio io Itone citti di 
Tesiaglta d'onde dieono che yenlsse il calto di lei ad Atene. 
. FfMîf. Aqnelli che confidaoo îa lei/ 

Tauri. Del Miaounro. 
• Tmm oero fa^ito, AUora fa di tenere fortemente seolpiti neïranimo 
qnesti mîei craini, e che non vengaao mai a cancellarsi per forza di 
tempo. 

lAmuflui. 1 tooi ocehi. 

CoUêt. Dell'Attica. 

Fimaftom. . « wstem. Le ?ele di nero colore. 

CatekeHa maU, L'estremità snperiore dell'albero o i buchi in cal 
nel medesimo laogo si ponevano le corde aile quali si legs van le vêle 
Dice ludda mlendent perché forse quella. parte era ricoperta di ferro o 
dft altro metaUo çplendente. 

JEtm proipera. Il beato momento. 

Hœe mandata elf .Questi ordini che dapprima Teseo teneva benfissi 
in mente gli sfuggirono (liquere) come nebbia che al soffiare dei venti 
lascia le veite degli aitt monii. Petrarca. 

Né mai naseose il ciel si folta nebbia 
Che sopraggiunta dal furor de'venti 
Non fugisse dai poggi e dalle valli« 
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Thesea, seu pvisae ? catonm flamiiie wAea 
Aerinm nifei montis Uqatae caenmen. 
At paler, ut suminâ prospectnm ei arce petdNit, 
Anxia in assidnos absiiinens Inmina fletus: 
Quom primilm Infeeti coaspexit lintea veU, 
Praecipilem se se scopnloram e fertîce jecit, 
Amissam credens immîti Thesea fato. 
Sic fooesta domns ingressns tecta pateni& 
Morte, ferox Tliesens, qnalem Hinoidi laetmn 
Obtnlerat mente immemorî, talent ipse recepit* 
Quae tom prospectans eedentem moesta cannam 
Moltiplices animo folfebat sancia coras. 

At parte ex alîà florens Tolîtabat lacchos, 
Cnm Thiaso Satyrorom et Nysigenit Silenis, 
Te qnaerens, Ariadna, tnoqne uieensus amore: 
Qui tom alacres passim lymphal& mente fureiMUity 



Proipmstum ex aree petebat. Dalla fortcoa (FAtene eerea?a edlla 
sgnardo il figlia. 

Infeeti. . . velu Délia nera vêla. 

Sic funesta domuê etc. Goal il féroce Teseo entrato nei tettî deila 
casa fuDestata dalla morte del padre ebbe lollo quale eigli la avea dato 
ad AriaDoa (iiftfiotdt). 

At parte ex aUà ete, Sopra on'aUra patte délia coltre si vedeva ri- 
tratU) Bacco ec. — VumU> il delilto di Teseo, rimaDeva che Ariamia fosse 
liberaU dalle sae aogosce. Viene di falti il soccorso. Baceo imiamo- 
rato di lei sopraggiuoge colla saa romorosa compagnia di Sileni e di 
Satiri e la togfie alla solitudioe. Anebe qaeslo nnovo quadro è bellissi- 
mo, e Ti spiraoo l'ebbrezza e la gioia tamultnosa che sono proprie del 
Dio del vioo. Ovidio pare tratU» qoesto argomento nella lettera di Arian- 
na a Teseo, nel libro otuvo délie Meumorfosi, nel terio de'Fasti e ne! 
primo dell'Arte di amare, e Tba sparso di colori brillanti e Tariati: ma 
al solito allargandosi la troppe parole e iotroduceodovi qaei sooi tratti 
di spirito che tolgooo la forza e la veemenza delta passiooe. Âoehe qui 
Catallo ha l'onore del primo Inogo. 

Florens. Fiorente di gioventà. 

Volitabat, È Tandare rapidamente qua e là, ed esprime beoissimo 
la pazza gioia dei brilli. 

lacchui, Uoo dei aomi di Bacco: dériva da una parole greea che si- 
gnifica gridare» 

Thiaso etc. Goo uo coro, con uoa moltiladioe dt Satiri e di Sileni. 

Nysigenis. Nati in Nisida ciltà deiriodia ove dica?asi nato ed edocato 
anche Bacco. 

lAfmphata. Forsennata, fariosa. 
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Efoe bacchantes, efoe, capila Inflectentes. 

Horam pars tectà quatiebant cuspide thyrsos: 

Pars e divulso raptabaat membra juvenco; 

Pars se se tortis serpentibos incio^ebtfnt; 

Pars Obscora ca? is celebrabant origa cistis, 

Orfifia, quae frustra cupiunt audire profanû ^ 

Plangebant alii proeeris tympana palmis, 

Àut tereti tenues tinnitus acre ciebaut. 

Multis raueisoDos efflabant comua bombes; 

Barbaraque borriblli stridebant tibia cantu. 

Talibus amplifiée vestis decorata figuris 

Pulvinar complexa suo velabat amictu. 

Quae postquam cupide spectando Thessala pnbes 
Expleta est, sanctis caepit decedere Divis, 
Hic qualis flatu placidum mare matutino 

Aoe. Esclamazione con cui le sacerdotesse di Baeeo gli pregana fé« 
lidtà. 

BaedumUi. Fnrio^, impaaiZitt. Da bcu^chari. 

Tedà. . . eu$pide thyritos, £ noto che i Ursi erano flste Hooperter di 
pampaoi. Yirgilio li deserive cosl: 

El folHs lentas iotexere frondibus hastas. 

Pars e dituUo etc. É noto che le Baccaotî nei âflfeeaaali agitavano i 
tirai» storceTano il capo, urlayado pazzamente, e fariosamente oorrera- 
no per moati e per Talli facendo in brani uoluiai e besUe. 

Obicura. Mistiche, occulte. 

Ciitii. Paoieri in cui si nascondevano sotto aile lDgli<$ i misteri di 

Baeeo. 

Profani. Qnelii non inîziati ai misteri. 

Plangebant. . . proeeris. . . palmis. PercuoteYafio colle tese mani- 

Tereti cure. Dal cimbalo concato e rotondo. 

2*eftMaf tinnitus. Acuti suoni. 

JtbUtis raucisonos etc. Molti facevano uscire ra«co rinbombo dm 
oomi. MuHis è dativo. 

Barbara. Gioè frigia. Yi eran tre sorte di flauli, i'ionio» il lidio, e il 
frigio. 

Amplifies. Magnificamente^ con grande spleadore. * 

yeêtis. La cohre. 

Speetando. . . expleta etc. Fu sazia di guardare. 

Thessala pubes. I Tessali venuti a veder Pappareeekio délie ooase di 
'léti e Peieo. 

Decedere etc. A ritirarsi per dar luogo agli Dei. 

Hic. Qui. 

QueUis flatu etc. Qoesta bella comparazione usata ad esprimer io 
strepito mosso dagli spettatori che partendo dapprima in piccol numéro 
Io fanno leggiero, e poi affollandosi da ogni parte destano più gra?e e 
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HoiTificans Zepirfras proclWas incitât naOês 
Aurorâ exoriente vagi sub liunina solis; 
Qaae tarde primam démenti flamine milsae 
Procédant, leni résonant plangore cacmnni: 
Post, irento crescente, magis magis increbresemitf 
Purpureàque procul naotes a lace refulgent: 
Sic tum irestibaii linqueutes regia tecta 
Ad se qaisque vago passim pede discedeirant. 
Quorum post abitum, princeps e vertice Peli 
Adveoit Cbiron portans silestria dona« 



più sooaote romore Tiene dal lîbro quarto dellUiade (trad. M Monci). 
Siccome quando ai risonaote lido 
Di Ponente al soCBar, l'uno stiiraiiro 
Del mar si spinge il flutto; e prima in alto 
Gonfiasi, e poscia sulla spooda.rqtto 
Orribilmente freroe, e intorno agli erli 
Scogli s'arriccia, li sormonta e in iarghi 
Spazii diffonde la canut^i spuma ec. 
ÀDcbe VAriosto avea in mente questi yersi quando scrisse, 
Quai venir suol oei salso lido l'onda 
Mossa dall'Austro cbe a principio schma» 
Gbe maggior délia prima è la seconda» 
E con ^iù forza poi segue la terza, 
Ed ogni volta poi Tumore abbonda 
E neli'arena più stende la sferza. 
Horrificans. Increspando. 
Zephyrus, È posto qui per qualanqae vento» 
ProelioaM. Declivi. 

Vagi. . . soliS' I poeti cbiamano vagtu tutto ci6 che sta in perpetuo 
moto. Orazio chiama vagas le case ambulant! degU ScitiJl lasso (€hr 
XIV, 37} dà questo epiteto ai fiumi. 
01106. Le onde. 

Clementi. Leggiero, placido. ' 

Cctckinni.Cachinnut propriamente signifies scoppio di risa: quicoo 
ardita metafora è posto a significare il mormorare délie onde. 

Parpurea. . . a luce refulgent. Le onde agitandosi e iocrespandosi 
{narUes) riflettono la purpurea luce del sole. 

Vettibulù . .r^gia tecta. lix^ea^ divestibulumr egiortmUeêQrwn. 
11 vestibolo délia reggia. 

Linquentes. 1 Tessali. 

Ad se, A casa sua. È reso benissimo dal francese chez $oi, 

Priticeps etc. Dopo la partenza dei Tessali, il primo a venire aile 
nozze fu Chirone il quale discese dalla cima del Pelia. £ra figlio di 
Saturao e di Filira e fu poi TeduMore di^ AcbiUe. 
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Nam mioteum^e feruot eampi, qaos Thessals m^iiis 
MontiboB ora créât, q«os propter flamiais undas 
Aura parit flores tepidi fecanda Fa? ont, 
Hos indistinctis pleios tulit ipse oorollis, 
Queis permalsa domus juciindo risit odore: 
ConfestiiD Peaeos adesC viridantia Tempe, 
Tempe, <|uae silvae cingunt saperimpendentes, 
Moemonidpm, lloquens, doctis celeoranda cboreis, 
Non vaeuus, Namque iUe ivAii radicitus altas 
Fagos, ao recto proeeras stipite laoros, 
Non sine notantî plalano, lentàqoe sorore 
Flammati PhaetonUs, et aerià cupressu: 
Haec ciream sedes late conlezta locavit, 
Yestibulum ut molli fclatan firoade virerct, 
Post hune consequitur soierti corde Promctheus, 

Theêmda. . . ora. La Tessaglia. 

Propur fluminiê undas. LuDgo le onde, o solle rive del flome. 

Arnra*.* ftcunda.Axttht Lncrezio (lib.l) à\o^:Genitaliê àuro Fatoni» 

indiMiinetiê. Forse l'idea è simile a qoella di Danie: 
. . . di soaTiiA di mille odori 
Yi faoera iocognilo indistinCo. 

PiestOÊ* intrecdati. 

Permulsa, Sparsa, inebriata. 

J*«fiao«.Fiume di Tessaglia che seone a traverse alfamenisslma yalle 
di Tempe. Qui corne in mille altri alcri luoghi è il Dio che presiede al 
fittme, il flame stesso che prende persona. 

MAnquens ete. Si riferisce ad adest- Gioè Tiene, laseiando Tempe co- 
ronata dalle selve sovrapposte e celebrata dalle danze délie Muse. Le 
Mose sono dette JV^dmontdat perché figlie di Mnemosiae Dea délia 
memoria. 

Nontaeuus, Non senzadoni per gii sposi. 

Badieitus, Svelti dalle radici. 

Sorore flammati Phoiionti». Il pioppo in cni fnrono trasformate le 
Bliadi mentre piangevano il loro fratello Felonte fulminato da GioTC. 

Aeria, Ghe si leva alta nell'aere. 

Cireum sédes ete. II Pagnini iraduce. 

Gli arbori beo eontesti io ampio giro 
Loc6 perché allMotorno verdeggiasse 
L'atrio régal di moite frondi ombrato. 

MêtH corde. D'indusCre ingegno. 

PrometKema. Prometeo figiio di Giapeto. A note come per aver m- 
balo il fuoco al sole fu legato con ma calena sol Gaucaso ove un aTYol- 
ioio gli rodeva il rinasceote fegato. Pot fu liberato da Gloye in beneme- 
rensa di avergli svelate le sciagnre che gU sarebbbero ayveDute se 
avesse sposata Teti. Quindi potè venire anch*esso aile noize di Peleo* 
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Exteniiata gerens veteris vestigia poentè: 
Qnam quondam silici restrictus membra catenâ 
Persolvit, peodens e Terticibas praeniptis. 
Inde pater bivùm, sanetâ cum conjage, natisqae 
Advenit coelo, te solum, Phoebe, relinquens, 
tlDigenamque simal caltricem itoonUbus Idfi. 
Pelea nam tecum pariter soror adspernata est» 
Nec Thetidis taedas voluit eelebrare jagales. 
Qui postquam niveos flexerunt sedibus artus. 
Large multiplici constructae sont dape mensae« 
Qaum interea infirmo quatiens corpora motn^ 
Veridicos Parcae coeperunt edere cantns* 
His corpus tremulum compiectens ondiqiie qaeteaSi 
Gandida purporeà quam Tyro incinxerat orft: 



Sxtenuata ger&m . . . tBsHgia. Prometeo avea sempre nelle IflenH 
bra i segoi délia catena, coraechè fossero diveaoti leggieH. 

inde pai9r Divùm. Dopo qoesti venue Oiove con Giunooe {$ùnetâ 
eonjuge) e coi figli, tranne Pebo e Diana (ufit^refuim) la qnale il poefia 
diiama cu/frieem montibut Idri perché andando alla caccia essa fre» 
qnentava l'Idro, moote délia Carie neirAsia minore ove era molto ono- 
rata. I pœti greci fanno intervenire anche Apollo a rallegrara ifbeste 
nœze col snono délia lira e a fare lieti Taticinii alla epoaa. 
Taediu . « .jugalet. Le nozze. 

Flexeruni i$dibu$ artttsi Si assisero. — Questo è rangnslo eonsesao 
celebrato anche da Pindaro nella qnarta délie Nemee (lrad« di €k Bor* 
ghi) ove dice di Peleo: 

£ in lai cerchio sederse 
Bell' olimpo e del mar vedeva i régi; 
Qnando ciascun gli offerse 
Dnrevol possa e non cadnchi fregi. 
Infirma. Perché vccchie. 

Veridicos Parcae.Qnesio tratto in cui il Poêla deserive le Perche cbe 
filano e vaUcinano il faturo agli sposi è di ttna singolare belleiza. — La 
parte che a qneste nozze faono le Parche, in Pindaro (Pizia IV) la fanno 
le Muse daUe bende d*oro le qnali scioglievano earmi qnando Peleo. 

air aima Néréide, 

E lieto al nuzial 

Gonvito l' immortel — Goro discese. 
Comf^ectens. Gioè Compiectens erat, e questo invece dl complêeie^ 
batwr. Il tremolante corpo délie Perche era avvolio da nna bianca veste 
ornata di ghirlande di quercia e ricamata a foglie di qnerciay e eireoD- 
daia da lembo(ord) purpureo. 

7)pro. Figlia di Snlmoneo, faocinlla valentissima a fîlare e a lessere, 
e molto familière dei Nnmi infemali. 
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Ambrosio ni? eae residebant fertice vittae, 
iEternamqqe manas carpebant rite laborem, 
Laeva colum molli lanà retinebat amictum, 
Imitera tam levîter deducens fila supinis 
Formabat digilis; tum prono ia polliee torquens 
Libratum tereti versabat turbine fusom: 
àtque ita d^cerpens aequabat semper opos dens, 
Laneaque aridolis haerebant morsa labellis, 
Quae prius in laevi fuerant extantia flio. 
ànte pedes autem candentis moilia lanae, 
Vellera virgati custodibant calathiscl. 
Bae tum clarisona pellentes vellera Toee^ 
Talia divino fuderunt carminé fata, 
Carminé, perfîdiae quod post nuUa argnet aetM. 
ft decps eximiam, magnis virtutibus augens 
Emathiae tutamen opis, clarissime nato: 



Afnhroiio, Immortale. 

JKtémiHn,lfi Parohe filtno le mnane ?ita corne è lopo nffieio; pevehè 
80DO ministre del destine e svolgono Teterna série dei fati, il loro la» 
TOro è detto etemo. 

Dextera tum etc. Qnesto passe in cni con somma precisione ed ek" 
ganza è descritto il filare, il torcer del taso e tutte le altre particolarità 
di qnesta laccenda donoesca, è cosi tradotto dal Pagnini. 

Stava a sioistra la vestita rocca 

Di molle lana; e giù traendo il filo 

La destra a poco a poco il gla formando 

GoD le dita sopine, indi col chino 

Polliee in giù torcendo il ben librato 
^ Fuso, avYolgeanlo in TOrticoso giro. 

Quinci il lavor di mano io man yenièno 

Adeqnando col deote il qaal carpla 

Lanosi fiocchi, che sporgeano in faori 

Dal tenue filo e riroaneaD poi fissi 

Âll' umidette labbra. Inoanzi ai piedi 

Si cnstodiano in canestrio vergati 

Délia morbida lana i bianchi velli. 
Lanea . . . mona. I bioccoli délia lana tolti dal filo dei denti. 
Pellentes vellera. Gontiuuando a fîlare, precipitando il lavoro. 
Perfidiae etc. Che ninna età incolperà di menzogna. 
Emathiae, Di Tessaglia. 
Tutamen* Sostegno. 

Nato. Pel figlio che ti nascerà; cioè Achille. 
Laetà . . . luce. In questo lieto giorno délie tne nozze. 
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Aceipe, qiiod laelA tibi paodimt lace sorores 
Yeridigim oraclom: sed vos, qoae fata sequontnr, 
Currite, ducentes subtemina, cnrrite, fosi. 
Àdvenietfausto cun sidère caii}iu. 
€arrite, dueeotes sobtemina, eurrHe, fosi. 

Nalla domus taies umqnam contexit amores; 
Qaalis adest Thelidi, qualis CMCordia Peleo. 
€iirrite, ducentes subtemiaa, cnrrite, fosi. 

Nascetur voDis expers terrons Aebilies, 
Hostibus haod tergo, sed forti pectore DOtas: 
Qui persaepe vago victor certamiae earsns 
Flammea praevertet céleris vestîgia eer? ae. 
Gorrite, daceotes sabtemliia, currite, fasi. 

NoD illis qoisquan beUa se conférât héros, 
Quom Phrygii Teucro maïudwBt san^lne rlfi, 
froîcaquc obsideos longinqno moenia bello 
Perjuri Pelopis vastabit tertius beres. 



Sorores, Le Parche. 

Dueeniei subUmina. Toreendo il filo. SuUemènf propriameote è la 
trama o ripieno che per mezzo della spuola passando da una parte al- 
l'altra lega insieme e coDtesse l'ordito. Yirgilio aveva in mente qaesto 
Terso quando net la IV Egloga scrisâe: 

Talia saecla, sais diierant, cnrrite, fasis ete. 
Flammea praevertet ete, Trapasserà nel corso la cerya Yeloce al pari 
délia tiamma o del falmine. Alla Yelocità si riferisce anche Tepiteto va- 
go nel verso antécédente. Gli eroi dai poeti antichi sono sempre lodati 
per la leggerezza del corpo cbemolto giorsTa ai combattimenti e alla 
corsa. Achille è sempre delto piè veioce da Omero. In nna tradozione 
del conte Broglio d'Ajano pnbblicata dal Bodoni nel 1784 cosi sono resi 
gli altimi versi del rilratto di Achille. 

Che nelle pugne a mille prore e mille 
Le stesse cerve vincitor correndo 
Sorpasserà colle sne piante alate. 
Or voi, toreendo il fil, fîisi» girate. 
Quum Phrygii Teucro ete* Quando i finmi di Frigia traboccheranno 
di sangae troiano. Omero (Iliad, XXI) dice di Achillei trad. delMonti: 

menava- a cerchio 

Il terribile acciar ; s' ndla lognbre 
De' trafitti il lamento, e tinta in rosso 
L' onda correa. 
Têrtiui hères etc. Agamennooe. Pelope lasciô il regno ad Atreo, que- 
sti a Tieste, e Tieste ad Agamennooe fîglio di Atreo. ( Vedi Omero, 
Iliad. 11). Pelope è chiamato spergiuro perché non serbd fede a Mirtilo 
che lo aiut6 a procacciarsi il possesso d* Ippodamia. 
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Carrite, ducentes8«bteinlo&, emtile, 

Ulius egregias Tirtules, danqve fada 
Saepe fatebontur giiatonim m fonere maires: 
Quom JD cineren canoa solfent a fertice ciines, 
Patridaque inQrmis variabHnt peelora palmis. 
Currite, dueeates snbtenhia, cnrrite, fasi. 

Namque velat densas prosterneos cvltor aiistas. 
Sole SUD ardenti flafentia dcmetit anm: 
TrojugeovB infesto prosteraet corpora ferro. 
Currite, ducentcs subtemina^ carrite, fusi. 

Testis erit ma^is Tirtutibns nuda Scamandri, 
Quae passim rapido diflhmditur Heliesponto: 
Cujus Uer caesi» angustaiis oorpMQm aeerris» 
Alta tcpefaciet permixta flumina eaede» 
Currite, ducentes sublemiiia, cvrrtte, fosi. 

Denique testis eril macti qooqiie dedita praeda: 
Quum teres exeelso coacerïatnm aggere bastom 

Gnatorum, Dei figli nccisi da Achille. 

In cinerem etc. Nelle gravi calamité k donna si aeioglierano i eapelli 
e si spargevan di cenere. 
PtUrida, Grinzosi, veecbi. 

Variabunt, Percotendoli U readevHUiolfvidi, H faranno dl varii colort. 
' Velut demoi elc, Omero {lliad, XI, trad. del Monti): 
Qaal di ricco padron nel campo vanno 
I mieticori con oppotte fronti 
Falciando Torzo od il franwnto; in lunga 
Série recise cadono le blonde 
Figlie de'solchi e in an momento ingombra 
Di manipoli tatta è la campagna. 
SeamandH. Fiame di. Troia: nasce svll'ida, e mette per molti rivi. 
neirsilesponto. Omero {lliad. XXI) narra corne Achilla combatte collo 
Scamandro. 

Cujui it9r etc. Del quale restringendo (anguttant) U cammino eoo 
masse di corpi morti. 

le gran fiamme 

Alto farà fumar di misto sangue. 
JVae(2a.Poli8sena.Essa era stata promessa sposaadAchilletma qaan» 
do era per isposarla fu ucciso, e quindi la sveotarata yergine fn sacri- 
licata su] la tomba di lui. 

TerM. Pare che significbi la c<^onna rotooda che si pooeva sal cippo. 
U'Pagnini traduce; 

allorchè erelta. 

Rotonde pira in mole eccelsa i bianehi 
Membri accorrà délia donzella uccisa. 
Buttum, Propriamente è U luogo ove si abbrucia il cadavere: spesso 



112 CATUUO 

Exefpfet ni Teos perculsae virgiiiis artas* 
Corrite, docentes sabtemina, cnrrite, fosi. 

IVam simml ac lassis dederit fors copiam àehiTîs 
Crbis Daidaoiae Neptunia solvere fincla: 
Alta Polyxenîà madefient caede sepolcra, 
Qoae, Yelut ancipîti suecumbens nciima ferro, 
ftojieiet trancam sabmisso poplile corpus. 
€orrite, ducentes subtemina^ currite, fosi. 

Qaare agite, optatos animi conjuDgite amores; 
Accipiat codjok felîci foedere Difam, 
Carrite, dueentes subtemÎDa, currite, fasf« 

Non illam nutrii orieDti luce refisens, 
Hestcmo coUam poterit cîrcomdare filo. 
Corrîte, dacentes subtemina, currite fusi. 

Anxia nec mater discordîs maesta puellae 
Secubito, caros mittet sperare nepotes. 
€arrite, dacentes subtemina, currite, fosi. » 

Talia profantes quondam, felicia Pelei 
Carmina divino cecinerunt omine Parcae. 
Présentes namque ante domos invisere castas 
Saepios, et se se mortali ostendere coetu 
Caelicolae, nondum spretâ pietate, solebant. 
8aepe pater Divûm tempio in fulgente revisens, 

si preode per il sepolcro: e qui pore signifiea on tumulo di t«rra iooal- 
zato a modo di colle. 

Louis. Staochi, rifiniti dalla lunga guerra. 

Copiam. Modo, lacoltà. 

Dardanidae. Di Troia. 

Neptunia. . . vinela . Le mnra fabbricate da Nettono. 

Sohere. RoYîoare. 

Ancipiti . • . ferro. Ferro a due tagli^ bipenne. 

Submisto. Piegato e vacillaote. 

Non. . . poterit. A motivo del gioroo ayanti. 

Nec mater etc. Ne la madré sarÂ ansiosa per la separazione délia 
fancinlla dal marito, ne perderà la speranza di vedere 1 cari nipoti natl 
da essl: perché Teti e Peteo vivranno in perpetna cooeordia. 

Profantes. Yaticinando. 

Felicia. Aonuoziatori di felici destini. 

Praesentes etc. Il Poeta dal canto délie Parche cogite Foccasione di 
parlare deiretÂ delPoro in coi i Gelesti intervenivano in persona (prae^ 
sentes) aile feste degli aomini. e si mescolavano uelloloro adunanze 
{mortali coetu) perché allora la pietà era sempre in pregio ai mortalî 
[nondum spretâ pietate), 

Saepe pater Divûm etc. Sovente, allorchè veniyano gli anniversari 
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Innna qiinm festis venissent sacra diebus, 
CoDSpexit terra centum procurrerc currus. 
Saepe vagiis Liber Parnassî vertice summo 
Thyadas effusis evanles crînîbns egit: 
Quum Delphi tola certatim ex iirbe ruentes 
Acciperent laeti Dîvum f^mantibne aris, 
Saepe in letifero belli cerlamine Majors, 
Anl rapîdi Trilonis hera, aut Rhamnwsia virgo 
Armatas hominum estpraesens hortaia catervas. 
Sed postquam telltis eetere est ^rnbnta ne&Ddo, 
Jastitiamque omnes cupidà de mente fugartint; 
Perfadere manns fralemo sangBine fratres; 
Destitit exlioctos gnatus lugerc parentes; 
Optavit genitof primaerl fùnera gnati; 
Omnia fanda, nefanda malo permixta furore 
Justificam nobis meateni avertere Deorunk 
Quare nec taies dignantvr tisere coetus, 
Nec se contingi pationtwr iumine eiaro. 



dei giorni feslivi, Giove tomando dal sao splendîdo ^^^jojàe correrc 
io sao oDore ccoio cocchi. Pcr Mnua sacra debbonsi mtenderc i giuo- 
chi aatichissimi islimili in OBore di Gio?«. 

Terra. Essendo cgU in terra. 

Liber. Bacco. , _ _ 

Parnasii, Il Parnaso era sacro a Febo, ed a Bacco. 

Thvadoê . . . eait Spinsc a furore le Baccanti. 

Delphi, Gli abitatoti di Delfo ctttà aUe falde dcl Parnaso. 

Dtvum. Bacco. 

Af avors. Marte. . , j j. ai».:«. 

THtonis kera. Minem cosi dctta da una palude di *^ffrica. 
Rhamnutia virgo. Nemesi cosi delta da Ranniinte borgo dell Atlica 

oye era adorata. 

Imbuta, Gontaminata. 

Cupida. Cupida del niale. 

Primaevi, Primogenilo. 

Avertere. Fecero avyersa. 

Talei. SI empi e nefandi. « . . „i^.«^ 

Nec »e etc. Ne pid si lasciano vedere {eontingt) m picno gioroo. 

CATULLO 
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XIX. 

C€UuUo invia ad Orialo Velegia di Callimaco stUla chioma di 
Bérénice da lui reeata di greco in latino e si sema di non 
avergliela potuta mandat prima per causa del dolore cJie gli 
recô la morte del caro fratello. 

Etsi me assidoo confectum cura dolore 

Scvocat a doctis, Hortale, firginibus: 
Nec potis est dalces Mnsarom exprimere fétus 

Mens animi: tantis fluctuât ipsa malis: 
Namque mei nuper Lethaeo gurgite fratris 

Pailidulum maoans alluit unda pedem; 
Troja Rhoeteo quem suMer litore tellus 

Ereptum nostris obterit ex oculis. 
Alloquar ? audierone unquam tua facta loquentem ? 

Numquam ego te, vita frater amabilior, 
Adspiciam poslhac? at certe semper amabo, 

Semper mocsta tuà carmina morte canam: 
Qualia sub densis ramorom coucinit umbris 



XXX. SUi me etc. Il Foscolo cosl tradnce con fedeltÀ e maesià: 
Sebben me per dolor vigil consuoto 
Dalle vergini dotte or discompagni 
Halioconia, ne delle Mase io possa 
Esprimer dalla mente i dolci parti, 
In tal burrasca di sciagure ondeggia ! 
Perô che al mio fratel l'acqaa che mnove 
Torpidamente dal gorgo Letéo 
Il piè pallido lava, e strngge grave 
Sovra il lito Retéo Tlliaca terra 
Lui rapito a'roiei sguardi obimè per sempre. 
Hortale» Quest'Ortala sul quale combatton ghnterpreti pare che sia 
Quinto Orteusio che come ricavasi da Cicérone {ad Att. Il, 25; lY, 15) si 
cbiamava pure Ortalo, come poi il suo figlio e il nipote. 
Férus. Versi. 

Lethaeo. Lete fiume infernale* 

Troja Rhoeteo etc. Il fratello di cai GatuUo piange qui e in allri lue- 
ghi la perdita morl sul lido di Troia e fu sepolto sul promontorio Reteo 
che sporge nel Bosforo Tracio. 

Numquam ego, te etc. Nota quanto affetto e quanto dolore esprimono 
questi magnifici versi. 

Vita.., amahilior. V Âriosto dice di Bradamente che amd Ruggero 
Pin che il suo cor, più che la propria vita. 
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Dattlias, absamti fata c^emens Ityli. 
Sed tamen in tantis moeroribus, Hortale, mitto 

Haec expressa Ubi carmina Battiadae: 
Ne tua dicta vac^is nequidquam crédita ventis 

Effluxisse meo forte putes animo: 
Ut missum sponsi fortivo munere malum 

Procurrit casto Yirginis e gremio, 



Danliai'Filomeii o pinttosto Progne sorella di lei miitata in usigno- 
1o per ETer dato a maogiare al marito Teseo il figlio Iti: è deiià Daulias 
perche di Daalia cittÀ délia Focîde. Omero (Odiu. \IX, trad. del Pin- 
démonte). 

. . . • di Pandaro la figlia 
Ne' giomi primi del rosato aprile 

assisa 

Begli arbor suoi tra la più densa fronde 
Ganta soavemente, e in cento spezza 
Saoni diversi la instancabii voce, 

Iti piangendo 

Iti caro che poi babara nccise 
Per insania onde più se non conobbe. 
Abswnptù Divorato dal padre. — Ityli è diminuti?o di liys. 
JSxpressa* Tradotti o imitati. 

Battiadae. Di Callimaeo, cosi dette perché si vantava figlio di Batto, 
o dalla sua patria Girene fondata da Batto. Nacque 270 anni avanti l'era 
volgare» fece il graromatico di professione, scrisse moite cose di erudi* 
Bione e di mitologia, e moite poésie che andarono per la più parte per- 
dute. Andè perdato anche il testo del poemetto sulla chioma di Bere" 
Dice che GatuUo manda tradotto in latine al suo Ortalo. Rimangono di 
loi solamente sei inni, a Giove> ad Apollo, a Diana, a Delo, al Lavacro 
di Pallade e a Gerere: i qnali furono voltati in italiano da Antommaria 
SalTîni, da Giuseppe Blaria Pagnini,da Dionigi Strocchi, e nltimamente 
da Giuseppe Arcangeli. 

Ut miiium etc. 1 Tersi di questa comparazione sono seavissimi. Il 
Foscolo traduce: 

Talor porno cosl, dono fnrtivo 
Dell'amator, dal casto grembo sdmcciola 
Di verginella, cui (mentre in piè balza. 
Délia madré alParrïvo e oblia roeshina 
Ghe riposto il tenea sotto la molle 
Veste) giù casca, e ratto si devolve 
Gon lobrico decorso. A lei dUcorre 
Gooscio rossore su] compnnto vise. 
^onsi.Qui signifiée aman^e.Nel medçsimo senso lo usa Orazio quan- 
do dice sponsi Penelopes. 
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Qaod mîserae oblHae moMi sob feste loeatim, 
Dom adresta matris prosiKt, exestilnr. 

Atqoe illod prooo praeeeps agitnr decarso; 
Hoic maaat tristi «onaeias ore rabor. 



XXXI. 

La ehUma ûi Bérénice. 

Omnia qui magai dîspeiit lumioa mondî, 
Qoi stellaram ortos comperit atque obilus: 

Flammeas ut rapidi solis ailor obscurelur, 
Ut cédant certis sidéra temporibos. 



Omnia qui etc. Tatto qoesto coaspooimeoto ha per baae i seguenii 
fattt storici. Bereoice figlia dî Aga re di Gireoe e, cerne figlia nnica, 
erede del regno di lui si sposè al eogiooToloaieo Evergate re di Egiito. 
Sobito dopo le nozze Tolooieo doTè andare alla g aciia cootro gli Assi- 
ri, e Bérénice deaolata di questa partenza yotô la chioma agli Dei, se 
coacedessero al caro sposo di tomar Tiocitore* Esandiia, seiolse U Tolo» 
e ai reeiae la chioma e Pappese oel tempio d'onde da maoo ignota vea- 
ne sottratta. Allora Conoae matematico, per adulare la regioa, dette ad 
toteodere ehe la chioma era stala traaportata a risplendere la cielo tra le 
stelle, e Callimaco la fece argomento a qaesto poemetto ia eut dà aeo- 
80 a alTetto alla chioma ela fa parlare da priocipio alla âoe, e non seiH 
xa verisimigliausa, perché le idée degli antichi filosofi davano aaima e 
iotelligenza aile stelle. Il Poeta fonda la credibiiità dell'apoteoai snlla 
testiBMoiaina di Conoae, e quiodi « il priocipio è OMestreTolmente ri- 
fOlto all'eocomio di Gonone e délia scienia astronomica ». Qneste ulti- 
me parole sono del Foscolo il quale tradusse da par suo qaesto poe- 
mette e lo illustré di amplissime note dalle qnali noi trarreroo tutto 
quelle ehe sarà più opportune a fare inteadere e gustare ai giovani que- 
sti Qobilissimi Tersi. 

Diipexit. Osservè. — ^L'Arioato espresse queste osservazîoni astrono- 
miche cosl: 

Quel gli dipinge il corso dei pianeti, 
Questo la terra» quelle il ciel gli goarda. 

Magni • . . mundi. Del cielo. 

Lumina. Le costellazioni. 

Comperit, Scopri, osservè il primo. 

Ut. . . , eolis nitor ohecuretur. Corne accada Tecclissi del sole. 

Cédant. Spariscano, tramontino. 
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tJt Triviam fortim sub Latmia saxa rclegans, 

Dulcis amor gyro devocet aerio: 
Idem me ille Codoq caelesti lumioe vidit 

E Bereoîceo verUce caesarîem 
Fulgeotem clare: qaammuUU illa Deojrum» 

LaeVia protendens brachia, poliicita est; 
Qoa rex tempcstale novo aoctus Hymcnaco, 

Yastatum floes iverat Assyrios. 
Estne DOfis nuplis odio Vcnas ? anne parcotum 



Triviam.La Luna delta cosi perché per uso antichissimo si venerava 
oei trivii* 

Fwrtim sub Latmia etc. H Poeta, dice il Foscolo, spiega le fasi lu- 
nari, e idoleggia passionatameote questo effetto oaturale.Qaando la lu- 
na yeniva meno in cielo dicevasi che ella calavasi nelle Latmie grotte 
di Caria ove la tirava l'amore di EDdimione il quale era un cacciatore 
o nu astroDomo. Quest' ultima qualité è più probabile che abbia ayuto 
in mente il Poeta in questo Inogo ove trattavasi di ona nnova costella- 
zione. 
Giro • . . aerio. Il cerchio che percorre la luna in cielo. 
Idêm . . . Ule Canon. Cioè quello stesso Gonone che scoprl il na- 
flcere e il tramontare délie stelle e gli eccUssi solari e lunari vide anche 
la ehioma di Bérénice ( ma ) rifolgente tra gli astri. — Gonone nato nel- 
risola di Samo cirea 2tt0 anni avanti Tera volgare fa matematico célè- 
bre. Visse alla corte di Tolomeo Filadelfo, viaggiè in Italie, osservè le 
fasi délie stelle fisse, seriaae sogli ecclissi, e fu altainente atimato da 
Archimede, e c^brato poi anche da Virgilio e da Properzio. 
tatvia. Terse, leggiadre. 

PoUieita est. Promise in voto. Presso gli antichi le chiome erano in 
tntela di Venere, délie Graaie, di Minerva e di altri Dei.Le chiome sono 
gran parte di belletza e nei poeti gli stessi Dei non che gli nomini van- 
no superbi dei loro capelli riccinti e odorati di ambrosia.Ora, poichè la 
ehioma era a taiti si cara, Bérénice diè gran pegno di amore al marito 
votando la sua. 
R9W, Tolomeo. 

No9o auetus Hymenaeo. Più potente pel nuovo imeneo perché Bere- 
Olee gli avea portato in dote il regoo di Girene. Vedi la nota prima. 

Vaêtatum /(net * . . Assyrioi^ Tolomeo Evergete sposo di Bérénice 
fece più volte la guerre a Seleuco re di Siria e successore di Aatioco,il 
quale avea uccisa la matrigna sorella di Evergete e il figliuoletto di lei. 
E all'occasioue di queste guerre Bérénice voté la sua ehioma per la vit- 
toria dei marito. 

Estne notfis nuptis odio Venus? Venere qui significa il matrimonio: 
e con le altre parole il Poeta aecenna all'uso che le donzelle ave van di 
piangefe nei laaciare la casa palema. Anche altrove lo stesso Gallima- 
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FrostrantorfiMs gnidia laerimnlis, 
Ubertim thalami qaas intra limina fandiait ? 

IIOD, ita me Difi, Tera gemant, jûerint. 
Id mea me mollis docoit regina qaerelis, 

lofiseote noTO praeKa for? a firo. 
Et ta Don orbom Imti déserta eobile, 

Sed fratris eari flebile discidinm ? 
Qaam peoitos moestas exedit eora medullas; 

Ut tibi nanc toto pectore sollîeitae 
Sensibns ereptis mens excidit 1 Atqui ego certe 

Cognoram a parvft Tirgine magnanimam. 

co dice che Imeneo eoi dolc9 eanto sgomenta U sempUoe emowt aUeVer^ 
^ni. Il Foscolo cosl tradace questo passo : 

Aile fcrgioi spose in odio è forae 
Yenere ? Forse a'geoitor la gioia 
Froderanno per false laerimette 
Dt che bagD&r del talamo le soglle 
DireUamente ? 
Non, ita me etc. Cosl rai aiatino {fOerini invece dl juoerini ) gli Dei 
corne le spose si lamentaoo a torto di non vere sciagore. Maie, diee il 
Foscolo, grioterpreti chiosano si doigono fingendo. Gallimaco ayrebbe 
tacciato di simuiata yerecoodia la regina.Essa non amaya io sposo pri- 
ma délie nozze: anzi se dc dolea: Io am6 toslo che lo conobbe. Onde so- 
no cosl delicatameote lodati e la tenereua coniagale dl Bérénice ed i 
pregi di Evergete. 

Id mea me . » . doenit etc. Dl ci6 mi assennè la mia regina ee.: eioè 
Bérénice (non si oblii che è la chioma che parla), allorchè lo sposo an- 
d6 ad affrootare le bieche battaglie, mi dimosirè coi rooltl sooi Umenti 
che ella avea pianto a torto all'entrare nel talamo. 

Torva, Applica aile batlaglie ci6 che è proprio dei gnerrieri. 
Et tu non orbum ete. Io intendo col Foscolo cosl: Chè? forse ta non 
hai pianto lo sposo nel vedovo letto, ma soltanto il fratello? — Bérénice 
era cugina di Evergete, ma la voce fraier dai Latini è spesso nsala a si- 
gniflcare i cngini. 
Liixti. Sta per luxisti, 

Diteidium. È dipartenza comandata dalla fortana. 
Cura. La cnra amorosa che consuma le midoUe le qnall sono rolti- 
ma parte dove si sente il piacere e il dolore quando sono più intensi. 
Mens excidit. Gadde, faggl l'animo. 
Àtqui ego ete. Il Foscolo traduce: 

La donzelletta non sei ta ch*io vidi 
Afagnanima? Lo gran fatto obliasti, 
Tal che ninn de'più forti os6 cotanto, 
Perd premio tu n*hai le régie nozze? 
Magnanimam. La chioma appella coal Bérénice per il grande anime 
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Ânnt bonum oblita es faciniig, quo regiam adopta es 

Gonjagiam, quod non fortior ansit ails ? 
Sed tum maesta virum mitteos, qoae yerba loquata es ? 

Joppiter, ut tristi lumioa saepe maou I 
Atque ibi me cunctis pro dulci coojuge Divis 

Non sine taurino sanffuine pollicîta es, 
Si reditam tetnlisset is haud ia tempore longo, et 

Captam Asiam iEgypti finîbiitf adjîcerct ? 



e il forte ardimeote mostrato da lai net metlersi alia testa del popolo e 
dei soldat! . Ed ecco corne: Aga padre di lei promise che dopo la sua 
morte ella sarebbe divenota moglie di Tolomeo £vergete re di Egitto e 
gli avrebbe recato in dote il regoo di Girene. Ha appena che egli fu 
mono, la moglie Arsiooe si oppose all'esecuziooe di queste promesse^ 
e dalla Macedonia chiamô a sposo délia figlia Bérénice Demetrio figlio 
di Antioco. Qaesti venne a Girene, ma invaghitosi di Arsiooe si concito 
«ontro Tira del popolo e dei soldati i qaali guidati dalla stessa giovane 
Bérénice si leyarono a rumore e uccisero Demetrio, e avrebbero fatto lo 
-stesso anche alla madré di Bérénice se qnesta non le implorava pietà. 
Dopo il qnal fatto Bérénice si acquist^ le regali nozze di Evergete (re- 
Sium adepta eonjugiutn), 

Quod non fortior etc. 11 quai fatto non fa osato da nian altro sebbe- 
ne di te più forte. 

Mis, È voce antîca e sta per aliut. 

lUitUni. In atio di accomiatare. 

Juppiter, È esclamazione ammirativa. 

Triêti, Invece di trivisti. Affaticasti tergendo. 

Lumina. Gli occhi piangenti. 

Me. Me chioma. 

Non Hne taurino sanguine, Bérénice mentre YOtava la chioma agli 
Dei sacrifice loro dei tori per renderselt propizii. 

fetuUsset» Voce antica invece di ttriisset. Ferre reditum importa 
lomare. 

Is haud in tempore longo etc. Gon qaesto rapido passaggio (nota il 
Foscolo) dai voti délia regina aile viiiorie di Toloraeo,finalmente il Poe* 
ta ascrive a lei tutto il merito délia conquista corne effetto délie sue 
preghiere. Gon pari sublimité è lodato Tolomeo di cui non si parla più 
in tutto il poema. 

Captam. Gonquistata* 

Asiam* prende il tutto per significare solamente una parte, cioë la 
Siria in cui veramente Tolomeo fece la guerra, oppure intende di augu- 
rare obliquamente a Tolomeo il dominio di luUa l'Asia» al quale vera- 
mente aspirava. Anche Giustino (XXVl, 8.) dice: Asiae inhiabat. 
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Ipsa SQum Zepbjrritîs eo famulam legarat, 

Grata Canopaets in loea litoribus; 
Scilicet in forio ne solam limite caeli. 

Ex Ariadneis aurea tempof ibus 
Fixa corona foret: sed nos quoque folgeremus 

Devotae flavi verticis exsuviae. 
Uf idolam a fletu, eedentem ad templa DeiiuQ me 

Sidas in antiquis Diva novam posuit. 
Tirginis, et saevi conlingens namqnc Leonis 



£o. Cola, ÎB Egitto. 

Famulum. Zefiro messaggero di Venere. 

LegaraU Ayeva apedito. 

Ç^ata Canopaets elcSensoiArsinoe Zefiriiide o Venere maDdè il sup 
messaggero nella gîoconda regiooe {grata in ioea) soi lidi Canopei,cioè 
io Egitto a preoder la chîoma. Con questa espressione o si acceona ai- 
l'Egitto ÎD geoere» o ad Alessandria, o solameote a Gaoopo. Io que8t!al- 
tâmo caso bisogaerebbe supporre che la chioma fosse sta.ta. coosaicrata 
io Caoopo oel tempio di Ercole.CaoopQ era aile foci deî Nilo nel loogp 
ove oggi è AJboukir* 

ScUieet etc. Senso: Zefiriiide maodè in Egitto a preoder la chioma di 
Bérénice affîochë fosse portata in Cielo, e cosi la corona di Arianna non 
fosse sola ura le stalle. La storia di Arianna tradita daTeseo l'abbiamo 
vedata al Carme XXIX nelle nozze di Teti e Peleo. Quento alla corope 
d'oro di Ctti qui si parla fa data da Bacco ad Arianna come dono di a- 
more, e quaodo questa morl, la corona fu da Bacco portata nel Gielo e 
trasformata in costellazjone. 
. Temporibus. Tempia, capo. 

Devotae fiavi etc. Le spoglie del biondo capo, cioè Je chiome coosa- 
orate in yoto. Il Petrarca ha usata la parola devoto nel senso latino: 

Curzio di se venia non men devoto. 
Eil Poliziano (St. V): 

Lo spirto délie membra che dévote 
Ti fur da'fati insin già dalla cuna. 

ÏJindulam a fletu. Molle di pianto come quella che si era partita mal 
volentieri. 

Tempia Deùm. 1 cieli. 

Siduê. Nella coslellazione délia Chioma di Bérénice incaigli antichi 
annoverarono sette stelle , i moderni ne osservarono moite più, e il 
Piazzi ne cont6 settantadae> omettendo le nuvolose e quelle di minor 
grandezza. 

Diva. Venere. 

Virginie etc, Descrivé la situazioné délia nuova costellazione berenl* 
cea numerando le stelle che le sono vlcine. Essa ha Boote a oriente, la 
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Lmnina, Gallisto juncta Lycaoniae, 
Yertor in occasum, tardum dux ante Booten, 

Qui vix sero alto mergitur Oceano. 
Sed qaamquam me nocte prémuni vesltgia DîTûm, 

Luce autem canae Tethyi restîtuor: 
( Pace tuâ fari haec lieeat, Bbamnusia virgo; 

Namque ego non uilo vera timoré tegam, 
Ifon, si me infestis discerpant sidéra dictis, 

Condita quin feri pectoris evoiiiam:^ 
Non his tam laetor rébus, quam me abrore semper, 

Abfore me a dominae Yertice discrucior: 



coda del Leone a occidente, a settentrione i piedi di dietro deir Orsa 
maggiore, e a mezzo giorno la Yergine. 

Leoniê lumina. La costellazione del Leone. 

CaUistQ juneta Lycaoniae. Vicina alla Licaonia Callisto cioèall'Or- 
sa maggiore. È nota la favola di Callisto figlia di Licaone la qiiale fu 
mutata in orsa dalla gelosa Ginnone, e poi da Giove trasferita tra le oo- 
stellaziooi. Yedi Ovidio {Met. H). 

Vertor in occasumt efc.Piego aH'occaso prima del tardo Boote quasi 
servendogli di guida (dux).!^ costellaziooe di Boote chiamata anche il 
Carro deirorsa è detta tarda perché essendo molto setientrionale trc^ 
monta assai tardi, e prima discorre lenta suU'orizzonte. 

Sed quatnquam etc. Senso: Ma qnantunqne la botte io abbia l'onore 
di esser toccata dai piedi degli Dei, ed al sorger del giorno mi ricondu- 
ca alla canuta Teti (cioè mi sommerga nel mare tramontando), pure, lo 
dire con tua pace o Nemesi^non to lieta tanto di tutto questo ch*io non 
mi dolga di esser lontana dalla testa délia mia donna. 

Premtmt vestigia etc» Il Sannazzaro (Areadia egl. Y) dice*di Andro- 
geo deificato: 

E co'vestigi santi 
Calchi le stelle erranti. 

Tethyi. Non è la Teti moglie di Peleo, ma 1' antica Teti moglie del- 
lX)ceano.Anche i grammatici distingnono Tuna dall'altra, perocchè de- 
elinano il nome délia prima Thetiê^ tidos^ e qnellq délia seconda Te- 
thy$, yo». 

Pace ttia etc. Il Poeta. per far seotire qnanto fu grande il sacrifidô 
che fece la regina Tutando la chioma» fa dire alla chioma medesima 
^e essa antepooe il primo stato aU'apoteosi, e ci6 anche a costo di 
aff^ontare Tira di Neme»i Dea ponitrice degli arroganti. Nemesi è dettà 
Mamnusia da Ramnunte terra delPAttica ove fu regina ed ove ebbe 
cnlto. 

Tegam. Celerè. 

Infestis discerpant . . . dietis. Mi strazioo con amari mottî. 

MvMam. Invece di evolvamé Manifesti, disveli. 
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Qaicmn ego, dum firffo quondam fait, omaibns expers 

UngueDtis, una miina muita bibi. 

Quam jucanda mihi munera ]ibet onyx: 
Tester ooyx, casto petitis qaae jura enbili. 

Sed quae se impure dedit adolterio, 
lUias ah I maie dona ]evis bibat irrita poids: 

Namqae ego ab indignis praemia nallo peto. 
Sic magis, o nuptae, seroper coDeordîa vestras^ 

Semper amor sedes ÎDColat assidaas. 
Tnm vero, regina, luens quum sidéra, DiTam 

Placabis festis lamioibus Venerem, 
Uoguinis expertcm, non siveris esse: tuam me 

Sed potius largis effîce muneribas: 
Sldera cur retioent ? atinam coma régla flam: 

Proximus Hydrochoi fulgeret Oarioo. 



Quieum ego, ete* losieme ( una ) col quale» cioè col capo deila mia 
doDoa» quand'ell'era vergioe, bevvi gran copia di ungaenti {muUa wUl- 
lia),io che ora oe sono priva affatto {omnAtu experà), Coêï soUimeDdeo- 
do fwmc a omnibus unguentû è assai chiaro il scbso di qoeato passo 
su cui è stato tanto disputato dagl'ioterpetri. 

Onyx, È un picciolo vaso nogaeniario di piclra preiiosa delta onice» 

Tuens . . . sidéra. È Tatto di chi prega ardentemente alzando gli 
oecht e le mani al cielo. 

Festiâ luminibus. Nei gioroi festivi. 

Unguinisexpertunif non siveris eMtf.Non la laaciare priva di ungvealo. 

Tuam me efc. Anzi con larga copia di doni fa' di rendermi tua, di ria» 
vermi sul tao capo. 

Sidéra cur retinent ? Perché le stelie mi raitengoBO ? 

Uiinam etc. Oh ch'io ritorai ad essere chioma regia qnand'aQche O- 
riooe dovesse splendere vicino ad Idrocoo. L'Idroeoo o Aquario costel- 
lazione piovosa è di sito assai discosta dal procelloso Orione. La chio- 
ma vorrebbe essere ridata al capo délia regina anche a costo che gli a* 
stri più procellosi si ricoogiungessero per turbare l' armonia céleste , 
e sowcrtico il mondo. 

Fulgeret. Ddi fulgeroie qaesto dagli aotichi è usato invece di fiUgmro. 
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XXXIL 

Si êcuêa eon MamlioàinanaiDergli mandaio i versi^ euiloa- 
veva richiesio. Poi piange la morte del frateUo, celebru i 6e- 
nefiti di Manlio e fa voti per la saMe di ktk 

Quod mihi fortuoà, casacine oppressas acerbo 

Conscriptum hoc lacrimis mittis epistolium, 
Naufrag^m ut ejectmn spumantîbus aequoris undis 

Sublevem, et a mortis limine restituam: 
Qaem neque saocta Venus molli requiescere somno 

Desertum in lecto caeiibe perpetitur; 
Nec veterum.duici scriptorum carminé Musae 

Oblectant, quum mens anxia pervigilat: 
Id ^ratum est mihi, me quoniam tibi docis amiciim, 

Muneraque et Musarum bine petis et Veneris. 
Sed, tibi ne mea sint ignota incommoda, Manii, 

Neu me odisse putes hospitis officium; 
Aecipe queis merser fortunae fluctibus ipse^ 

Ne amplius a misero dona beata petas» 



XXXn. Coiuque oppre$9U$ aeerho etc.. Gl'ioterpetri haDoo raolto faa- 
tasticato su questa acerba disgrazia di Manlio. A noi pare cfae tmto il 
contesto delPEIegia dimostri che si tratta di ana disgrazia amorosa; dis- 
grazia di quelle comuui: V iofedeltà di uua donna. — Gatullo risponde 
a nna letterina bagnata di lacrime in cui Manlio lo pregava a sollevaBe 
lui naufrage dalle onde spumantl del mare, a restituirlo da morte a vi- 
ta e a confortare le sue angosciose notti con qnalche carme consolato* 
rio e amatorio (munera IHuiarum et Veneris). Pare che questo Bfanlio 
sia queUo stesso di cui Gatullo celebrd ( Garme XXYU ) le nozze con 
Ginlia. 

Id gratum, Cioè epiitolium, 

Ducii amtcum.La tua lettera mi è grata perché mi è prova della tua 
amieizia mostrandoml che tu mi slimi amico capace a coosolarti. 

Hine, Da me. 

Hospitis. Pare che Gatullo fosse legato a Manlio non solo coi yineoU 
dell'amicizia ma anche con quelli deirospitalitÀ. 

Aecipe. Senti. 

Queis msrser fortunae fLuctibus. Il Tasso (Ger. I) dice nel medesimo 
senso: 

Me peregrino errante e fra gli scogli 
E fra Tonde agitato e quasi assorto. 

Dona beata. Doai , coosolazioni quali possono dare solamente i 
fcHci. 
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Tempore qao primom ? estis mihi tradita pura est, 

Jucundum quum aetas florida Ter ageret, 
Malta satis lusi, non est Dea nescia nostri, 

Qaae dulcem curis miscel amaritiem. 
. Sed totom hoc studium lacta fraterna mihi mors 

Âbstulit. O misero frater ademte mihi I 
Ta mea, tu moriens fregisti commoda, frater; 

Tecum una tota est nostra sepalta domus. 
Omnia tecum una perieraot gaudia nostra, 

Quae tuus in vite dulcis alebat amor. 
Gnjus ego interitu totà de mente fugavi 

Haec studia, alque omnes delicias animi. 
Ignosces igilur, si, quae mihi iuctus ademit, 

Haec tibi non trîbuo munera, quum nequeo. 
Ifam, quod scriptorum non magna est copia apud me, 

Hoc fit, quod Romae vivimus: illa domus, 
nia mihi sedes, iilic mea carpitur aetas: 

Hue una ex multis capsula me sequitur. 

VeitU . . . pura, La toga Yirile che era tutta biaoca e cbel gioya- 
netti preDdevano ail' anoo decimosesto quaodo spogliavaDO la pretesta. 
Jucundum • . . aetas florida ver ageret. Nota coq quanta grazia di 
ornate parole ricorda la giovanezza. Il Petrarca dice: 

NeiretÀ sua più bella e più fiorita. 
Altrove, lo stesso Petrarca: 

E quando fui nel mio più belle fltato, 
Nell'età mia più verde. 
£ il Poliziano: 

Nel vago tempo di sua verde etade. 
Dea, Venere. 
Qtiae duleem curie etc. Anche il Petrarca dice: 

Nel vostro dolce qualche amaro mette: 
E m mille luoghi chiama Amore dolce maie, dolce empio signore, me- 
le temperato con Vassenzio, E il Poliziano ricorda le dolei acerbe cure 
ehe dà Amore, e agginoge: 

O bello Iddio che al cor per gli occhi mesci 
Dolce désir d'amaro pensier pieno. 
Studium, Lo studio de'versi amorosi. 

O misero etc. Nota ia questo e oei versi segueati quanta è la prof on- 
dità deU'affetto e del dolore fraterno. 

Apud me etc. Gatullo scrive da Verona ove avea pochi libri, perché 
Ti sta?a come in villeggiatura,e la sua stabil dimora e il suo domicilio 
eraDO a Roma, corne, dice nei versi segnenti. 
Bue, A Verona. 

Capsula. Piccola cassetta in cui stavano libri, lettere e altre cose si 
fatte. 
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Qaod quum ita sit, noUm statuas, nos menle malifDft 

Id facere, aut animo non satis ingenuo; 
Qnod tibi non otriusque petiti copia facta est; 

Ultro ego deferrem, copia si qua foret. 
Non possum reticere, Deae, qua Manlius in re 

Juverit, aut quanti» juverit ofilidis; 
Ne fugiens saeclis obiiviseentibus aetaa 

Ulius hoc caec& nocte tegat studium. 
Sed dicam vobis. Vos porro dicite multis 

Millibus, et facile haec cbarta ioquatur anus; 
Omnibus inqae iocis ceiebreiur fama sepuiti, 

Notescatque magia mortuus atque magis; 
Ne tenuem texens subiimis aranea telam, 

Deserto ia Manli nomine opus faciat. 
Nam mihi quam dederit duplex Amathusla curam^ 

Scitis, et in quo me eorruerit génère: 
Qnum tantum arderem, quantum Trinacria rupes, 

Lymphaque in Oetaeis Malia Thermopylis; 

. NoHm statuas. Non Yoler credere. 

Menie nuMgna, Mal Uleuto, ingraUtudiDe. 

Quod tibi etc. 11 non avère io sodisfatto alla tua doppia domaoda. 

VUro . . . deferrem etc. Da me stesso spontanearoente io ti offrirei 
l'una cosa e Paîtra se ne avessi il destro. 

Deae, Muse. 

Juverit. Sotlinteodi me^ 

Ne fuffiens ete, Vuol dire che egli célébrera t benellcii di Manlip in 
modo che non saraono per yolger di tempi ricoperli di obllo. Nota coa 
quanto ornameoto poelico ha rivestito questa sentenza. 

Studiitm. L'amorevolezza» il benefizio. 

Charta . . . anus. Gioè questa carta .quando sarà direnota antica. 
Âllrove dice cana seeula, e fama atius. 

Ne tenuem etc. Gioè fate si che questa carta in cui sono scritti i be-> 
neficii e il nome di Manlio non rimanga tra le cose neglette né sia rico- 
perta di ragnateli.Insiste sempre sol chiedere aile Muse che i suoi rersi 
non siano obliati. 

Duplex. Ingannatrice, fallace. 

Amathusia. Yenere detta cosi da Âmatnnta cittàdi Gipro ove era o- 
norata di are e di templi. 

tn quo me eorruerit génère» Io quai génère di Amore mi abbia sn- 
bissato. 

Trinacria rupes. L'Etna vulcano di Sicilia.È noto che la Sicilia gre- 
oamente fu detta Trinacria da*suoi tre promontorii Peloro,PachiDo e 
Lilibeo. Più d'nna voita i poeti paragonano le fiamme d'amore a quelle 
deirEuia. 

Lymphaque etd l'acqua calda dello sUretto famoso délie Termopili 
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Moesta neqve assidao tabescere Ininioa fleta 

Cessarent, triatiqae îmbre madère «enae. 
Qualis in aerii pellucens vertice moatis 

Ri? us, muscoso prosîlit e lapide: 
Qui quuoi de prona praeceps est faite volutoSy 

Per médium densi transit iter populi, 
Dniee Tiatori iasse In sadore levamen, 

Quum gravis exvstos aeslus hiulcat agros: 
Ac velutl nigro jaetatis turbine nautis 

Lenius adsptrans aura seeunda venit, 
Jam prece Pollucis, Jam Gastoris implorata: 

Taie fuit nobis Manifus auiiliom. 
Is clausum lato patefeeit limite eampum, 

Isque domum nobis, isque dédit Dominam, 
Ad quam communes exerccremus amores; 

Quo mea se motii candida diva pede 
Intulit, et trito fnigentem in limine plantam 

Innixa, argutà constitit in soleft. 

in Greeia, le quali veogono dette Oetaéiê dal monte Oeta cbe sta loro 
al di sopra. Qnesta acqua è delta Malia dalla vicioanza coi seno deila. 
Malea. Il Poeta paragona Tardore del soo amore al calore dî queste ac- 
qoe termali. 

Qualis in aerii etc. Senso: Qaale è il conforte ehe lo stanco e sndato 
viandante net cocenii calori estivi trova rinfrescandosi a un limpido 
{peUuceni) rivo; e quale è il conforto che i nocchieri agitati dalla tem- 
pesta prendono alU spirare di vento propizio, taie fa par me il soccor- 
so di Bftolio. 

ProHliU Zampilla. 

Per mediitm ete, Per mezzo a ana via fréquente di popolo. 

Biuleai. Fende. 

Leniuê adepirans etc. Omero (liiad. Vil» trad. del Menti): 

e quale 

I naviganti allegra amico vento 

Che un Dio lor manda allorchè stanchi sono 

D*agitar le spumanti onde co'remi ec. 

Imphrata etc. Otteouta dalla preghiera fatta a Gastore e a Polloce. 
— È noto che il coraparire délie stelle di Gastore e di Polloce si aveva 
per fausto annunzio ai naviganti in pericolo. 

Is elausum etc. Il seuso più ualiirale è, che Manlio ingrandi le pos- 
sessioni di Gatnllo. Altri intendono ia altra maniera. 

Dédit Bomifiafii.Forse Manlio gli fecerifar lepaci con la donna amata. 

Quo, Qui to casa nda. 

Aroutà, Indice il leggiero suooo délia scarpa ael mnovere del passi. 

SoUfà, Era nna calzatura délie donne e degli uomini effeminati. Gice^ 
rone ia rimprovera a Glodio e a Verre. 
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CoBjugis Ut (fHOndam iagraiis adtenit amore 

Protesilaëam Laodamia domum, 
Inceptam frustra, nondum eum saogdoe saero, 

Hostia coelestes paciGcasset héros. 
Nil raihi tam valde placeat, Rhamousia virgo, 

Quod temere iovitis suseiplatur heris. 
<^am jejuna pium desîderet ara cruorem, 

Docta est amisso Laodamia vire. 
Quod scibant Parcae non longo tempore abesse^ 

Si miles muros isset ad Iliaeos* 
Nam tum Heleoae raptu primoros Argivorum 

Coeperat ad se se Troja ciere viros. 
Troja, nefas, eommune sepulcnim Europae, Asia^que, 

Troja virum et nrtmum omaium acerba ciois: 



Protesilaëam Laodamia etc. It senso dei Poeta ë: Essa ricreô me af* 
flitto con qaell'amore ardente con cai Laodamia si sposè a Protesilao. 
Laodamia am6 tauto lo sposo clie seotendolo acciso alla guerra dt Tro« 
ia ne morl di doiore. Queste nozze, dice Catullo, dod furon felici per- 
«chè oon si eraoo offerli i aacrifizi di uso agli Dei quando Laodamia ei^- 
trè Délia casa maritale. Questa favola è raccoDtata da altri io diversa 
maniera. Gatullo la pooe qui per avère oecasione ad un episodio che è 
assai lungo e sforzato* 

Inceptam fruitra, Vuol dire che Laodamia invano e con attivo aa«> 
gurio andè alla casa dello sposo, perche non vl ebbe lieta venlura. 

Caeleiteê . • . heroê, Gli Dei padroni dei moodo. Orazio li ehiama 
terrarum dominoi. 

Bhamnusia virgo. Nemesi Dea vendicatrice délie cailiva ationi, e 
dell'umana arroganza. 

Heriâ. Gli Dei. Yirgilio {jEn. H» 402): 

Hea nihil invitis fas quemquam fidere divisi 

Quamjejunaetc, Quanto l'ara sia avida dei sangae delle vittime, 
eioè quanto gli Dei desiderino di essere ouorati di sacdfizi se lo seppe 
Laodamia che per avère in cid mancato perde il marito. Ghiama digiu- 
na l'ara su cui non si.è sacrificata alcuna vittima. 

Quod scibant Parcae etc» Le Parche sapevano che questa sventura si 
sarebbe ira non lungo tempo compita: perché era nei fati che il primo 
dei Greei ehe discendesse sulie rive di Troia vi sarebbe uociso. £ Pro- 
tesilaoy dice Omero (i/tod. n): 

Primo baizossi dalle navi, e primo 
Trafitto cadde dal dardanio ferro. 

Belenao raptu. Pel rapimento.di Eienai per eui^ eome dice Dante, 
tanto reo tempo si volse, 

Primores* 1 primati, i maggiorenli dei Greci. 

Ciere. Eccitare alla sua rovina. 

CATVLIO 9 
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Qaae nempe et nostro letom miserabile fratrî 

Âttalit: hei misero fraler ademti) mihi ! 
Hei misero fratri jacunduoi Imnen ademlum ï 

Tecum una tota est nostra sepulta domos: 
Omnia tecum una perieniBt gaudia nostra, 

Qnae tuus in vita dulcis alebal amor, 
Qucm nnnc tam longe non inter nota sepulcra» 

Nec prope cognatos eompositum «incres, 
Sed Troik obscenâ, Trojà infeliee sepuUum 

Detinet extremo terra aliéna solo. 
Ad quam tum properans fertor simal undiquc pubcs 

Oraeca pénétrâtes deseruisse foeos: 
Qnale ferunt Graji Pbeneum prope Cylleneum 

Siccari emuisâ piague palude solnin; 
Quod quondam caesis monlis fodisse medullis 

Audit faisiparens Âmpbitrvoniades: 
Tempore quo certâ Stymphalia nionstra sagittft 

Quae nempe etc. Natnralmente il Poeta dalla rimenbrania dalle ca-* 
lamità cbe Troia cagionè all'Earopa e alPAsia ritoroa al sno argomeo* 
io, cioè «nia morte del fratello perito io quetU medesima terra cbe fu 
cassa dl tanti goai. 

Noninier nota eepulera. Non sepolto {eompoeiiumywi sepolert pa* 
trii, De presse le ceneri dei consanguinei {cognatos eineret). È belle e 
natorate a tutti glî uomini il desiderio di aver sepoltura in patria, e ira 
le ossa dei cari pareoU. 

Obteena, Detestabile, abominevole. È detta cosl o perebè causa di 
tanti mali, o perché fa fabbricata con simili augurii, o perché Laome* 
doute f» ^rgiuro agli Dei. Omero {OéUsi, XIX) la chiaraa nemiea tn- 
fanda Troja, e (XXIU) malcagia e iwiominanda — 11 dolore di Gatallo 
si fa più grande al pensiero clw H firatello é sepolto in una terra atra- 
niera maledetta dai Numi. 

Trojà, È caso sesto. 

Pénétrâtes . . . focœ, I pairii focolari cbe stavano nella parte piik 
interna délia casa. Qui yuoI dire le case siesse. 

BmuUa, Asciugata, derivandone l'acqua nel baratro. 

MwUU , . . medullis. Le viscère delta roontagna. 

Audit. È fnma. Altri leggono audèt; altri auiuê, 

Falêiparens AmphytHoniades.ErcolQ dicerasi figlio di Anfitrione ma 
falsamente, perché era figlio di Giove. 

Certà . . . sagittâ, Saecta sicnra, cbe ferisce nel segno. 

Stymphalia monstra. l mostruosi uccelii délia palude 'Stinfalia in 
Arcadia, i quali armati di ierribili artigti recavano gran danno aile ba- 
stie e agli uomini. Ercole gli uccise e fugô. Questa é una délie dodici 
fatiche cbe egli intraprese pel comando di Enristeo re di Hicene il qua- 
le tentaya di petderlo per servire agli odii di Gianone nemiea oll'erœ. 



POESIE SCELTK 131 

Pcrculit, imperîo dcterioris herî: 
Pluribus ut coelî tereretor janua Divls, 

Hebc nec long& virginitate foret. 
Sed tuus altus amor barathro fuit altior illo. 

Qui tanc indoinitani ferre jiigam docttit. 
Ram neque tam canim confecto aetate parent! 

Una caput seri goata nepotis alit; 
Qui quum, diviliis m tandem inventas afitls, 

Nonnen testâtes intnlit in tabulas, 
Impia derisi gentilis gaudia toltens, 

Suscitât a cano vulturium eapite. 
Sed tu otim magnos ricisti sola furorea, 

Ut semel es flafo concilîata firo. 
Hoc tibi, quod potui confectam carminé munus 



DBteriùriM heri. Goè di Euristeo padrooe o signore di Ercole ma io- 
feriore a lui di possa. Nel libro XI dell'Odissea (irad. del Pindemoute) 
Ercole stesao diec ad Ulisse.' 

. soggetto viyend» ad nom che tanto * 
Valea maneo di me molto io soffersi, 
Faticbe gravi et mi addossava. 
PluHbvt ut eoeli etc. Per le faticbe glariosamente soateaute Ercole 
fa accolto oei numéro degli Del ad ebbe in cielo a moglie Ebe Dea dél- 
ia gioventù {Odii$, loe. cit.): 

Eide'Numi 

Giocondasi aHa menaa, e cara sposa 
Gli siede accanto la dal piè leggiadro 
Ebe di Giove figlia e di Giuaoae 
Cbe muta il passo cotumato d'oro. 
Sedtuut, Toraa a Laodamia. 
AUui. Profondo. 

Natn neque etc. Seoso: L'amore di Laodamia per Ptotesilao fu più 
grande di quello di un veccbio padre per un tardo nipote partoritogli 
dalla unica figlia, al qqale egli possa lasciare in eredilÀ le avite ric- 
chezie e render vane le empie allegrexze di un collatérale (^^ntUiê) cbe 
a guisa di rapace avvoUoio gli sta sopra la caouta testa. 
Teetatas . . . tabulas. Le tavole del testamento. 
Gentilie, Délia medesima gente, del medesimo lignaggio. 
Suscitât. Scaccia. 

VuUurium. Qui d il rapace caltatore di eredtià: spesso questa paroia 
è adoperata a sigmficare uomo rapace e cupido deiraltrui. 

Sed tu oUm etc. Ma tu sola o Laodamia appooa fosti congionta allô 
sposo superasti ogni amore più grande. 

Hoe tûiiy etc. Dopo moite divagazioni il Poeta Hloma a Manlio, e in 
benemerenza dei servigi ricevnti da lui gli augura di nuovo l' immorta- 
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Pro miiltis, Manli, redditar officiis; 
Ne Teslram scabrà tangat rubîgîne nomeo 

Haec, atque iUa dies, atqae aiîa, atqae alla. 
Hue addent Di?î quamplurima, quae Tbemis olim 

Antiqois soUta est mooera ferre piis. 

xxim. 

Crniiro un ingraio. 

Besine de qnoqnam quidquam bene velle mereri, 

Âut aliqaem fieri posse palare pium. 
Omnia sunt ingrata; nthii fecisse bénigne est: 

Immo etiam taedet, taedet obestque magts: 
Ut inUii, quem nemo gravins nec acerbius urget 

Quam modo qui me uniim atque unicum amicum habuU. 

xxxiy. 

A 9e siesêo. 

Si qua recordanti benefacta priora foluptas 

Est homini, quum se cogitât esse pium; 
Nec sanctam violasse fidem, nec foedere in uUo 

Di?ûm ad fallendos numine id)usum homines; 
Multa parata manent in longâ aetate, Catulle, 

Ex boc îngrato gaudia amore tibi. 
Nam quaecumque homines bene cuiquam aut dioere possunt, 

Aut facere; haec a te dictaque, factaque sunt. 

]iU,e gli prega dagli Dei tuUe le liete Yenture che essi iiel seoolo d'oro 
coneedevaoo agli uomioi pii. 

Ihemiê, Dea délia giusUria, e perciè premlatrice de' bnoni» e puni- 
tri ce de're i. • 

XXXBl, Pium, Meniore, grato del beneficio. La parola pHtê abbrac- 
cia tutti i sentimeoti che formano V uomo onesto ; e tatte le virtù che 
hanoo per foodamento la ricoooscenza. 

Nikil feciue bénigne eet. Il fare un benefixio si ha per cosa da 
nnlla. 

Vt mihi efc. Corne ha nociato a me che ricero più grave ed acerbo 
danao da qaello di oui poco fa era solo ed noico amico. 

XXKIIV. Si qua recordanti etc. Senso: Se è vero che gli uomini ab- 
biaDO qualche diletto nel ricordarsi di essere stati bénéficia pii e fedeli 
aï giaramenti, tu devi o CatuHo cootare su moite gioie riserbate alla 
tua vecchiezza in compenso di un amore si mal corrisposto (ingrato). 
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Omnia quae ingiatae perierunl credila menti. 

Onare iam te cur ampUus excrucics 7 
QuînMmo obfirmas, tequc islinc usquc leducs, 

Et Diis invltis, desinis esse miser ? 
Difficile est longum subito «Jcçone'® »™®«"'= 

Difficile est: terum hoc qualubel efflcias. 
Cna sXs hacc est. hoc est tibi PC"|ncendam: 

uiw fades, sive id non pote, sive pote. 
H Srs 3um est misewri, aut si quibus nnquam 
•' Eitrema iam ipsè in morte lulisUs opem: 
Me miscram adspicite: et si filam puriter egi, 

EriDite hanc pestem pcrnicicmque mihi, 
Qnaë mihi subrcpens imos, nt torpor, m artus, 

EzDulit ex omni pectorc laeutias. 
Non S «lod quae?o, contra ut mÇ d'Iiga dla, 

Aut (iiiod non potis est, esse pudica 'clit. 

Ipse laHopto, et tetmm h«nÇ deP»»"* ™^^' 
Dt reddite ml hoc pro pietale me4. 



Ommaquae eU. Tottt le dnali opère e parole buone «ffldate ail' iu- 
n:;rrai^îS'4«àttriaoM fortement . riUrarti pec 
'^rwJ.ttfr Epo»«W gU Dei nontt sono fawreYoH. perché 
^^iffii&^Ci feHo ia qnal-nqoe modo, aq-alun- 

S:S^^Î2tln:>««<>Wa.ochetanonlopoa»a. b.so- 

ffDa tenlarlo. ' 

« "-^ f se^Sr^rrraVciel s'intend.. 

piùdoIcêdeŒrsi l'anima pur. e dl easere assicuraU dalla coscien- 

z. ehe è, «»»\;i'«,^J'„«,"^-„p,g„i. ehe Paon. fr«.cheggia 
Sotto l'usbergo del scntirsi pura. 

?S«ïl°SS".-««. Che e«a a yicenda tomi ad .m«mi. 
î,^d~. 4«Tej5&emi questo heneficio corne mercede dovu.a al- 

la roia pieià. • - - 
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XXXV. 

A Rufb. 

Rafe, mihi frustra ae neqaidqoam crédite amiee. 
Frustra? immo magno cum pielio atque malo; 

Siccloe subrepsti mt, atque intestitta perurens 
Ht misero, eripuisti omnia nostra booa ? 

Eripulsti. Heu heu oostrae crudele veneaum 
Vitae, heu heu nosirae pestis amicUiae I 

XXXYI. 
AQukusio. 

Quinti, Si Ifbi fis oeulos debere Catullum, 

Aut aliud, si fiid carius est oeutis; 
Eripere ei noli, multo quod carius illi 

Est oculis, si quid carius est oculis. 

XXXVII. 

Si burla di im tôle Arrio eke nelparlaire (npkana 
affeUatamente cette parole. 

Chommoda dfeebalj si quando comnoda ?ellet 
DIcere, et hinsidias Arrius insfdias. 

XXXY* Fruffra? I ratori ehiamano questa figura di eorrMjone. 
Mon solo II ho ereduto amico mio intano^ ma coq oiîo ^ctb eoato e 
scîagura. 

Suin'tpstù Inyece di tubreptiaù 

InteiUna psrwrem* Empiendomi di fuoco le mîdolle. 

XXXYI. Cartuf . . . oevÀii. Plauto lia œuUum/M per dire caro 

Suanto gli occhi: e oenlifuf afliiar»,aniare uao quanto i propri occhi. — 
uesto epigramaaa cha espiîme felieemente no semimento profoudo è 
cosi tradotto dal Glasio: 

Qnioiio, se tu vnoi 

Ghe GatttUo ti dabba gli oecbi suoi, 

qualcosa più cara ayyi degli occhi, 

Fa'> tht tu noo gU tocchi 

Gi4 <A'è dogU occhi ciioi pià caro a loi» 

S'altro Y'è caro più degU occhi sut. 
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fit inm mirifi^e sperabat^e lïsse loquutum, 

Quum, quantum poterat, dixerat hiusidias. 
Credo sic mater, sic Liber atuncuhis ejus. 

Sic malernus avus, dîxerit atque avia. 
Hoc «îsso în Syriam, requîerant omnibus aurcs 

Âudibant eadem haec tenitcr et levitcr. 
Kec sibî posttlla raetuebant tatia verba, 

Quum subito affertur nuntius horribilis: 
ionios fluctus, postquam iltuc Arrius issct, 

Jam noo Jooios esse sed liionios. 

XXXVIII. 

Del atfo amore. 

Odi et amo. Quiure id fticiam fortasse requins. 
Nescio, sed fieri sentio et excrueior. 

XXXIX. 

€ùn(ro €iuHo Cesare. 

m\ nimiam studeo, Gaesar, tibi velie placerc, 
Nec scire utrum sis ^us, an ater nomo. 

XXXVII. Quataum poldmf.Caa qaaoU m^giore tspiraziune pote va. 
Liber, Pareche sia an aome proprio. Alcaai ci faano sopra lunghc 
chiose e ci trovano un aenUmeato recoudito. Ma sono sofislicherie. 
Soc mitio, Gi<^ Arrio mandalo in Siria per qualehe faccenda délia 

RepaliUica. 
Mequierant . . . atiref. Perché non più travagUate dall'ingra^o sao-« 

ao délie aspiraiioni di Arrio. 

Audibant^ Invece di audUbœiU. AscoUaYano quesie parole pronun- 
ziate nel loro dolce sooqo aaturale. 

PoêHUa- Voce anlica invece di poMtea» 

horribilis* Orribile aile orecchie. 

XXXVm. Odi et amo, Gioè odio i tttoi costami,e amo la tua persona. 
Terenûo oeirEuDUCo dice: Et taedeê et amore ardeo. 

XXXIX. Nil rUmium, Aaaai poco. 

Studeo. Mi studio, mi do briga. 

ÀlkM. Gandido, sincero. 

AtiT, Nel senso atesao in oui Orazio disse: iUe niger eir, /lunc tu, 
Romane, caveto. 
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XL. 
A, CiUvo «uUa morte dt QuifUUia. 

Si quidquam mutis gratum acceptumque sepulcrî» . 

Accidere a nostro, Calve, dolore potest, 
Quo desiderio veteres renovamus amores, 

Atque olim amissas flemus anicitias: 
Certe non tanto mors immatara dolori est 

Quintilîae, quantum gandet amore tuo, 

XLL 
Ai mani del frateUo. 

Multas per gentes, et muUa per aequora vectos 

Adveni has miseras^ fratet, ad kiferias: 
Ut te postremo donarem munere mortis, 

Et mutum nequidquam alloquercr cinerem. 

\L. Si quidquam etc. Se i muti sepolcri , cioè se i sepoUi posson» 
avère qualcbe cousolazione dal nostro dolore ec. Il Foscolo nei Carme 
suî sepblcri dice: 

céleste è questa 

Corrispoodenza d'amorosi sensî, 
Céleste dote è negli umanî; e spesso 
Per lei si vive cod Tamico esUnto, 
£ Pestinto cod doî. 
CaVoè. Licinio Calvo oratore e pôeta ncAilissimo. Vedr addieUro Car- 
me YIU. Properzio dice di lui: 

Haec etiam docti confessa est pagina* Galvi^ 
Qaam caneret miserae fanera QniDtiliae. 
Quo detiderio etc^ Questi due versi spirano una dolcissima malin- 
cooia. 
Olim amissas. Perdute per morte. 

^on tanio mors ete, Qointilia non si dnole tanto délia sna morte im- 
matura quaoto si allegra dcU'amor tno. 

XLI. MuUas pet génies ste, U fratello del Poeta mori , oome si è 
dette anche altrove, nella Troade. Gatallo si recè cola a rendergU gli 
estremi onori fonebri (inferias) sulla tomba. 

Munere mortis. 1 doni che si offrivano ai morti consisterano neUo 
spargere sulla tomba fiori, miele, latte, Tino, e qualehe volta nel fare 
ad essi sacrificii di vitlinie. 

Alloquerer, Questo verbo esprime i'uso che aYevan gli antiefai nelle 
cérémonie funebri di rivolgersi colla parolf ai morti e di dire ad essi 
Tultimo addio espresso colle parole ave, atque vale. 
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Quandoqnidem fortana mîhi te te abstnlH ipsum, 

Heu miser indigne frater ademte mihil 
NuDC tamen interea prisco quae more parentum 

Tradita sant tristes munera ad inferias, 
Aocipe, fraterno multum manantia fleta: 

Atque in perpetuam frater, ave, atqae vale. 

XLII. 
Si dichiara tenace del eegreio. 

Si qaidqaam tacito commissum est fido ab amicOy 

Gujus sit penitus nota fides animi: 
Me unam esse invenies illorum jure sacratum» 

Comeli, et facium me esse puta Harpocratem. 

îLin. 

Si dice felicissimo pet la ma rieoncHiazione eon LeéHa. 

Si qiridqaam cupidoque optantique obligil unquam, et 
Insperanti, hoc est gratum aoimo proçrie: 

Qnare hoc est gratum, nobis quoque cariua aiiro, 
Quod te resfituis tam cito mî cupido. 

Bestituis cupido, atque insperanti ipsa refers te 
Nobis: lucem candidiore nota I 

Indigne, In modo indegno, immeritamente. 

XLH. Taeito, Che sa teoere il segrelo. 

Soeratttm.AUade a qqelli che eraoo iniziati ai misteri e cbe eon giu- 
rainento si obbligavano a manienere il segreto. 

Harpocrcttem. Dio del sileozio adorato dagU Egiziani. La saa slatoa 
che era nel tempio di Serapide e d*Iside 

Teneva il dite so dal mento al naso. 

YLllI. Si quidquam eie. L^aliegreua cbe il Poeta ritrae dalla sua ri« 
coociliatiooe eon Lesbia è tanto più grande qiianto meoo spenta. 

Proprie. Yeracemente. 

ipga, Da te slessa, spontaneamente. 

Àofne. Va coogianto eon imperanti ed è arcaîsmo di cni si trova» 
00 spessi esempi. Plauio diee; nobii praeêente; e Terenxio: abeente 
nobiê. 

O lucem eie, O giorno felicissimo. L'espressione cmndiéwre nofd ba 
la saa ragione nell' nso che i Gretesi avevano di notare i giorni felici 
eon nna pietra biaoca. Quiodi Orazio diee di un giorno lieUH 

Gressà ne careat paiera dies notÀ. 
ID italiano diciamo fare un iegno eon un carbone bianeo per aignifica- 
re che è aYvenuta una cosa insolita e felice. 
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Quis me tino Titit felicior, aot magig hae quid 
Oiaandttm vitft, dicere qius poCerit ? 

XLIV. 
CoêUro Cominio. 

Si, Comini, pafxAi arMtrio tua cana senedos 

Spurcata imparis moribus intereat; 
Non equidem dubito, quin prinnam ioimtea bonorara 

Liogua exsecta avido sit data ▼uUorio; 
Effossos oculos voret atro gottnre eorvus, 

Intestioa canes, caetera membre lopi. 

. XLV. 
A Lesbia. 



DI magnU facite, at ?ere promittere possit: 
Atque id sincère dicat, et ex animo. 

Dt Uceat nobis totâ producere vitâ 
iEternum hoc sanctae foedus amiciUae* 



XUV. Caminû Qoesto Gomidio di coi pariano anche Qoerone e Â- 
scoDîo nell'oraiiooe pro CluêfUioera un ribaido legttleo e delalore dw 
faceva pagar care le sue parole e il silenzio. 

Sit data. Si dia. 

VnUurio. OU antichi non sapevano imaginar nnlladi più atroce che 
dare i cadaveri in pasto aile fiere.È difficile far voti più barbari di qœl- 
li che il Poeta fa eontro Cominio. E aoche da ci6 si pu6 giadicare che 
raasa d^aomo fosse eosmî. 

XLV. Ex animo » Di cnore. 

Producere. Protrarre, continoare. 

Sanctae.Saacita, suggeliata«Questo eome anche altrldei piccoli com- 
-ponimenti diretti a Lesbia esprimono in semplici ed eleganti parole on 
affelto vero e profondamente seniito. 
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XLVI. 

A GeUio. 

Saepc tibi sludioso animo ^enanda requirens 

Garmina, uti possem mittere Battiadae, 
Queis te lenirem nobis, neu conarere 

Infestum telîs îcere» musca caput: 
Hune vi(ko mihi nunc frustra sumptum esse laborem, 

Gelli/nec nostras hinc vaiuisse preces. 
Contra nos tela ista lua evitamus amictu: 

At fixus nostris tu dabi' suppliciam. 



XLVI. Requirens. Ricercando meco stesso cou molto studio deirani- 
mo mio. 

Carmina . . . Battiadae. Versi ad esempi ûi €allimaco. Vedi Car- 
me XXX. 

Icere. Da ico. Punzecchiare. 

Musca, Deito coq dispregio di uoinp molesto. 

Frustra sumptum ... laborem, Che ho faticato invano. 

Evitamus amictu. Si ride délia debolezia degli slrali di Gellio eon- 
tro dei quali è bastante difesa la veste. 

Dabi. luvece di dabis. 



ALBIO TIBttLLO 



MMaa*aa«^ 



DAL LIBRO PRIMO 

ELEGIA 1. 

Preferiêce Vonesia mediocrità e gViimùtenii tdaoeri eampetM 
aile ricehezse che si acquigtano ira le falicke e i perêooH del- 
lagtterra. 

Divjtias alius fulvo sibi conserat auro, 

Et teneat cultî jugera muiii soli. 
Qacm iabor assiduus vicino terreat hoste, 

Martia cai sornoos classîca puisa fuffent» 
Me mea gaup^^rtas vitae traducat Içerti 

Dam meus exiguo luceat igné focus. * 
Ipse seram teoeras maturo tempore vîtes 

Rusticos, et facili grandia poma manu. 

Congerat. Ammassi. 

Teneat ete, Possegga-gran quantità {Jugera multa ) di coltivturter- 
reno. È^ noto che chiamasi iugero quello spazio di terreno che poleva 
ararsi da un paio di buoi io un giorno. 

Qttem lahor etc» Allnde aile goerre civili nelle qoali i posaesaori e- 
rano coDiiDuamente spaventati dal pensiero di essore spogliati dei loro 
campi che dai vincîtori si davano in premio ai soldati.Questo îroroaDis- 
simo nso soTvert) ogni diritto e fece legge délia violenia brutale. 

Labor oêsidutu. Cootinuo travaglio di animo. 

Martia . . . ekuêiea. Le trombe gaerresche. 

PiU»a, Sonate. 

Me mea paupertai ete. Senso.* L'amore délia povertà mi eondoea a 
vha riposata e libéra dalle fatiche di guerra.pnrchè io non manchi délie 
oose necessarie alla vita {exiguo luceat igné focue). 

loge, Io stesso, di mia mano. 

seram, Pianterè. 

Maturo tempore. Nella stagione da ci6. 

Rusticui. Divennto contadino. 

Faeilù Esperta, indnstre. 

Grandia poma. Cioè gli alberi che producono i fruUi più belli. 
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Nec Spes destituât, sed fragum semper a^erfos 

Praebeat, et pleno piDguia must'a lacu. 
Nam veneroçi seu stipes habet dêscrlus in a^is, 

Seu vêtus in trivio fiôrca serta lapis: 
Eii quotdcumqoe inihi pomum dovus educat anous, 

Luatum agricolàe ponitur ante Dco. ^ 

Flava Ceres, tibi sit hostro de rure corona 

Spîcea, quae templi pendeat ante fores, 
Pomosisque rober custos ponatur in hortis, 

Terreat ut saevà faice Prîapus aves. 
Vos quoque, felîcis quondaro, nonc pauperis agril 

Custodes, fertis munera vestra, Lares. 
Tune vitula innumeros iustrabat caesa juvenoôs: 

Nunc agna exigui est hostia magna soti. 
Agna cadet vobis, qu^m.cirQum rustica pubes 

Clamct: lo messes et bona vina date ! 

Speê. La Dea délia speranza, che qui è presa per la speranza cbe la 
vaccolta non fallisca. 

Lacu. Tioo. 

Nam vensror, etc. Senso: Ho ragione di sperare bnone raoeolte per* 
chè 80D0 devoto agli Dei e offre loro preghiere e sacriticii di vitloria. 

Stipes. Le erme o i busti degli Dei campesiri le quali si ponevano per 
le vie e pei campi e si adornavano di corooe di fiori. 

Degertui, Da gero* Piaotato. 

Educat. Produce. 

Libatum . . . ante.Prima di averlo gustaio. — ^È aoto che si offrivano 
sempre agli Dei le primizie dei froUi.E Ceosorino (De dienatali cap.l) 
dice a queslo proposito degU antichi: Cum perceperant frugeSf ante- 
quam vegcerentuTs Dig Itbare ingtituerunt. 

Agricolae . • . i)eo.O a Priapo o a qaaluoque allro Dio eampestre. 

TiH git. Abbiti. 

Ruber custog. Priapo custode degli orti, nei quali si poneva la statua 
di lui dipÎDta di minio. Vedi Gatullo Carm. IX. 

Felicis . . . nunc pauperig, Tihnllo era ricco, ma le guerre civili e 
le spoliazioDi di eut si è toccato di sopra lo fecero povero. 

Vestra. A voi dovuti. 

I»areg, Erano gli Dei domesCici, e al tempo slesso presedevaao anche 
aile ville e ai campi. 

Tune, Quando io era rieco. 

Lugtrabat. Purificava. Allude aile feste rusticali in cui i contadioi e 
i pastori per purificare il gregge e V armento e per chiamare sopra i 
campi la protezione degli Dei, gli onoravano di viilime più grosse o più 
piccole a seconda délie proprie ricchezze. Tibullo quaodo era ricco sa- 
crifîcava uoa vitella: ora che è povero offre un' agnella la quale è vit- 
lima grande comparativamente alla piccolezza dei soo campic3llo. 
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iam modo, jam possnm coBlentus vivere parvo, 

Nec sempcr longae deditus esse viae: 
Sed Ganis aestWos ortus vitare svb umbrà 

Arboris, ad ri?os praetereuntis aqiiae. 
Nec tamea interdum pudeat teouisse bidentem, 

Aarstimulo tardos increpuisse boves. 
Non agoamTC siou pigeât, fetuai?e capellae 

Desertaîn, oblilâ matre, referre domum. 
At Tos cxigao pecori, fitresqué lupiqae, 

Parcite; de magoo est praeda peteada grege.' 
Hic eg# pastoreoKiae meum lustrare quotannis, 

Et piacidain soleo spargere laete Palem» ^ 
Adsitis, Divi; neu vo^ e paupere mensft 

Do^^nec e^puris sgemite %^li^us. 
Fictilia anfiquîusjirTmoiD^slM fecit a^resti§ 

P?)culâ, de fSciir cômposoitqaif ïSiô. 
Non ego divit|as patrum fraclusque requifo, 

Qoos tulit antiquo condita messis avo. 
Parva seges satis est; satis est, requiescere leeto 

Si licet, et solito membra levare toro. 
Aut, geiidas biberons aqnaa quam fuderit Auster, 



Parvo^ Del poco, di ont fortmit medioere. 

Longae . . . viÊae, I Yîaggi per andare a militare io lootane regloni 
in cerca di ricchezze. 

Cawb aeitivas orf ut-U ealore estivo deUa Gaoieola, cha si fa semire 
nel oiese di agosto. 

Bidentem. Sarchio. 

Exiguo pecori, Gregge dî piccolo numéro. 

Spargere lacté PoJem. Nelle festa sacre a Pale Dea àfii pasiori ai fa- 
cevano libazioDi di latte e se ne aspergeva anche la statua deila Dea. 

AdsitU^ Assistete propizi. 

Née e puris ete, 1 frtttti^ tatie le primizie dei campi si offrivaoo agli 
Del in vasi di terra {fictUibus)^ Tilmiio reca alla povertà e semplicilà 
della sna Yîta ci6 che nelle cérémonie sacre era uso costante anche do* 
poché il lasso avea invaso la Repubblica. 

Facili . • . luto.Cioé Targilla che pn6 facilmenta lavorarsi e piegarsi 
a qnella forma che più aggrada. 

Membra levare toro, Ristorare il corpo a mensa. Torus ë il letto 
su cui gli antichi si adagiavano a mensa: leeHts quelle ove si ponevaoo 
a dormire. Spesso per6 V una parola si usava per V altra» e torm ado- 
pravasi a signiGcare il letto cooingale- 

Aquas quum fuderit Auster. Il ventQ Austro è portatore di pioggia; 
e perci6 anche il Tasso dice: 

Austro portar le snol piovoso nembo. 



POESIE SCEtTE ii3 

Secanim sonmo? f robre jnvante seqni î 
Hoc mihi contingat: sit dives jure, fnrorem 

Qai maris et triste^ ferre potest piavias. 
Te bellare decet terra, Messiala, roarique. 

Ut dopas hostiles praeferat exsufias. 
Bic ego dux milesque bonus» Vos, signa tnbaeque 

Ite procul, cupidis Yalnera fwrte viris; 
FMe et opes; ego composito secnnis acervo 

Despidam dites, despidam^ae fomem» 

ELEGIi n. 

Caduio antmakOo in €oreira, mentre seguiva Me99aia iMiri0ran- 
ie per TAHa^ H lamenta di daver morire hingi datuêtUattoi 
cari, e deacrive Vetà delToro in cui non «i pemava di owen- 
furarH ne aile guerre ne ai perieoli dei tunghi vi€tggL Pot 
ipera ehe se avrà a morire^ lo spirito mo amoroso sarà da 
Venere stessa guidato c^campi El%si\ e da uUimo conclutdc 
conforlandoêi nd pemiero deUa guarigione e dùl rilorno al- 
la patria. 

Ibltis iEgaeas sine me, ffessala^ per nndas» 

utinam memorcs ipse, cohorsque mei» 
Me tcnet igootis aegrum Pbaeaeia terris: 

Abstineas avidas, Mors, precor, atra manas. 
Abstioeas, Mors^atra, precor* non bic mihi mater. 



Anbre jtwanfe. Perehè il eader detia pioggis concilia ii sooao. 

Jure, A ragione. 

JUessala. Messala Gorvino, di cai yedi l'EIegia segnenie» 

Ut damusete. È noto corne i Romani tppendevano avanti aile porte 
délie loro case le spoglie toile in guerra ai nemici. 
. Cupidis. Avidi di riccbezze. 

Seeurui, Senza pensiero percbè bo raccolte qaanto basta alla vita. 

H. Ibitis etc. Messala dopo la battaglia di Azio parti per V Asia o 
COQ straordinario comando , o come legato di Augasto. Tibullo cbe 
era in sna compagnia cadde ammalalo a Gorcira, ed ivi serisse qtttesta 
Elegia. 

Memores, Sottintendi sitit. 

Ipse. Ta stesso o Messala. 

Ignotis . . . terris. lo terra straniera. 

Phaeaeia. Gorcira (oggi Corfîi) isola del mare Jonio abitata an ten^ 
po dai Feacesi. 

Non hic. Non è qui. 
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Qaae légat in moestos ossa perusta sinus: 
Non soror, Âssjrrios eineri qoae dedat odores, 

Et fleat effusis ante sepulcra comis: 
Délia non usquam est, quae, me quam mitteret urbe, 

Dieitur ante omnes eonsatuisse Deos. ^ 

Illa sacras pueri sortes ter sustulit: illi 

Retulit e triviis omina eerta pner. 
I Cnncta datant reditns: tamen est deterrita nomquam» 

Quin fleret, nostras respieeretque vias. 
Ipse ego solator, qaum jam mandata dedissem, 

Quaerebam tardas anxius usqoe moras. 
Aut ego sum causalas aves, aut omina dira: 

Satumi aut sacram me tenuisse diem. 
çnioties îngrMsus iter mihi tristia, dixi, 

Offensnm in portft signa dédisse pedem ! 



Quae légat, Che raocolga nel meslo seno le brueiate ossa. Presso gli 
antichi si ardeyano i cadaveri, e dai parenti se ne raccoglievan le ceneri 
le quali sparse di odorosi nngneoti e dei preziosi aromi dell*Asia (i<ay* 
rios odores) si chindevano in no'arna e si riponevano nel sepolcro del^ 
la famiglia. 

Quae^ me çttam mitteret. Cioè antequam etc. La qnale avanti di ac* 
comiatarmi dalla cittàsi dice che consulté tutti gli Dei per sapere se io 
avrei felice viaggio. 

lUa sacras pv^eri etc. A Roma nel Girco, nel Foro e per tntte le stra- 
de s'incontravano ragazzi cbe invitavano i passant! a prender la sorte. 
L*amica di TibuUo qnando egli era in sul parlire ricorse a costoro per 
sapere se il viaggio sarebbe stato felice, e per tre volte trasse dali'uma 
(sustulit) felici augurii. 

Dahawt. Proiûettevano. 

Tamen est deterrita numqnam. Pore ella non poté eoaienersi dal 
pianto. 

Mandata etc. Avendo di già dali gli ordini délia partenza ec. 

Sumcausatusete, Addnssi a pretesto che mi rilenevano gli uccelli o 
i Iristi augurii o il giorno sacro a Saiumo. Questo equivaleva al nostro 
sabato. La plèbe Romana lo teneva per giorno di cattivo augurio a ehi 
intrapreodesse in esso qnalche opéra o qualche viaggio. Questa super» 
stizione forse derivô dal vedere che in quel giorno i Giudei aveano per 
religione di astenersi da ogni faccenda. Di cid parlano anche Orazio, 0- 
vidio, Giovenale e Persio. — Le sciocche superstizioai non cessaao tutte 
per lungo volger di anni: e tutti sanno che il volgo anche oggi liene co- 
rne maie augurato il venerdi. 

Offensum in porta. L'inciampare alla soglia uscendô di casa era pei 
Romani di cattivissimo augurio. 
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Quid taa nanc Isis inihi, Délia ? qaid mihi prosant 

nia tuà toties aéra repuisa manu ? 
Nunc, Dea, Dunc succurre mihi: nam posse mederi 

Picta docet templis multa tabella tuis: 
Ut mea votivas persolvens Délia voccs, 

An te sacras lino tecta fores sedcat; 
Bisque die resointa comas tibi dicere laudes 

Insi^nis turbà debeat in Phariâ. 
At mihi contingat patrios celebrare Pénates, 

Reddereque antiquo menstrua thura Larl. 
Quam benc Saturno Tivebant rege, priusquam 

Tellus in longas est patefacta vias 1 
Nondum cacruleas pinus contemscrat undas, 

EiTusum ventis praebueratque sinum. 

Isis. Iside Dea di EgiUo aveya colto anebe a Romt: e Daiia ad essa 
face va pregbiere per la sainte di se e di Tibullo. 

^ra repuisa. Qaelli che îolenreDiTaDO ai sacrifizi d'Iside, in mezzo 
agrinoi e aile pregbiere agitarano sistri di bronzo, o d*argento. 

Posse mederi efc. Iside si aveva îd venerazione come poteDte a curare 
i morbi. E che essa li guarisse, dice il Poeta, lo attestauo le tavole to-* 
tive appese ai suoi teropli nelle qaali era dipinta la Dea, e la disgrazia 
da coi aveva salvato Tinfermo. 

Votivas persolvenê . . . vocef.Sciogliendo i voti, o faceodo a Iside le 
pregbiere e le lodi promesse ia voto. 

Lino teeta. I cultori diside, o la turba Isiaca andavano al tempio di 
essa vestiti di lino e sciogUevano i rôti staado assisi nel vestibolo 
[ante sacras fores), e cantaranodue volte al giorno (dû die) le lodi 
délia Dea. 

Insignis. Bella, insigne, spettabile per la sua bella persona. 

Turba . . . Pharia. Sono detti cosi i sacerdoti di Iside perché il 
colto di essa venue daU'Egitto ove presse ad Alessandria era l'isola di 
Faro. 

Patrios eelebrare Pénates, Ritomare alla patria. 

Henttrua. Ogni mese. 

Saturno . . . rege, Sotto il regno di Saturno, cioè nelP elà delP oro , 
délia qnale qui il Poeta fa una descrizione squisita. 

Priusquam etc, Primacbè la terra fosse aperta ai lunghi yiaggi. 

Caeruleas . . . undas. L'azzurro mare. 

Pinus. La nave. 

Effusum ventis. . . sinum. Le vêle sptegate ai yenti. U Poliziano co- 
si dice deil'età dell'oro: 

Né faite ancor le madri eran dolenti 
De'morti figli al roarzial lavoro: 
Né si credeva ancor la vita ai yenti, 
Né del giogo doleasi ancora il toro. 

GATDUO 10 
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Nec Tagas ignolis repetens compendia terris 

Presserat eiternâ nafita merce ratem. 
Illo non Talidns subiit jog^a tempore tauitis, 

Non domito frenos ore momordit eqnus; 
Non domus uila fores habnit; non fixos in agris, 

Qni regeret certis finibns arva, lapis. 
Ipsae meila dabant qoercns, nltroqae ferebani 

Ob?ia securis ubcra lactis o?es. 
Non acies, non ira fuit, non bella; nec ensem 

Immiti saems doxerat arte fàber. 
Nonc JoTe sub domino caedes, nnnc vnlnera semper, 

Nun cmare, nunc leti mille repente viae. 
Parce, pater: timidum non me perjnria terrent, 

Lor casa era froniuta qaercia e grande 
Che avea nei tronco mel, ne'rami ghiande. 
Noo era ancor la scelleraia sete 
Del cradel oro entrata nel bel mondo: 
Viveansi in liberté le genti licte, 
E non solcato il campo era fecondo. 
Va^iui. Errante. 

Bepetem eompendia.la cerca di gnadagno.Cofi^endtumvale gutida- 
ano, riffparmto,ed è il coQtrapposto di dispendium, Cicer. in Verr, IV. 
i: Quoi provineia meretinu tuppeditandit eum quaegiu cimpend4aq¥e 
dimiitit, 

JBagtemà . . . meree. Senso: Ogni terra prodnceva tatlo cid cbe era 
neeessario alPuomo* Qaiadi nion mercataote {navita) caricava la nave 
eon merci straniere; né yi era bisogno di cambii da paese a paese. 

Non domus ete. Le case non ayevano porte perché nella sicnrezza di 
qaella oniversale inoocenza poteva star tntto aperto. Non vi era ne il 
mio né il tnot tutto era comnne: e perci6 non yi era bbogno di planta- 
re nei campi i termini {fbmg lapis) i quali atabiUssero con limiti certi 
le propriété dei diversi padroni. Yirgilio pore {Georg. 1. 126) dice: 
Nec signare solnm aut partiri limite campom 
Fas erat: in mediam qnaerebant. 
Anche lo storioo Ginstino (43. 1) e Macrobio nei Satnrnali ( 1. 7 ) affer* 
mano che ai tempi di Satarno ogni cosa era a tutti comane. 

Ipsae meUa ete, Cioé le api senza fatica o cnra di nomo faceyano il 
miele nei tronchi délie qnercie. 
Securis. Agli nomini sciolti da ogni cnra. 
Duxerat. Âvéa foggiato. 

Nunc Jove sub etc. Dall'eté delPoro passa a qnella del ferro in eai 
veoDero le guerre e le stragi e i pericoli délia nayigazione e mille modi 
di morte. 

Pater etc. Senso: La morte venne agli aomioi in pena délie loro scel- 
leraggiai. lo non son reo di alcnn mlsfiitto per cui meriti di morire sul 
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Non dicta in sanetos impia verba Deos. ^ 
^ Quod si fatales jam nunc esplevimus annos, 

Fac lapis his scriptus stet super ossa notts: 
Hic jacet imiRIi corsoiptijs hobtb Tibvuvs, 

Messalah tebba Dimi sbqvitubqijb habi. 
Scd me, quod facilis tenero som semper Amori, 

Ipsa Venus campos ducet in Etysios. 
Hic choreae cantusquê figent, passinique vagantes 

Duice sonant tenui gatture carmen aves. 
Fërt casiam non culta seges, totosque per agros 

Floret odoratis terra benigna rosis. 
At scelerata.jacet sedes iu nocte profunda 

Abdita, quam c^rcnm flumina nigra sonant. 
fisiphoneque impexa feros pro crinibus angues 
. Saevit: et bue iiluc impia turba fugit. 

fiore deglî anni. Ma se pure ho compito il tempo prescrittomi da' fati 
[fatales), fa o Giove {pai&) che sulie mie ossa sia posto un marmo coo 
questa iscrizione ec. 

Hic ehoreae etc. Nota quanto sooo soeyi questi versi in cni descrive 
le sedi degli amanti nei campî Elisi. Virgiiio (^n. Yl): 

Pars pedibus plauduut ehoreas, et carmiua dicnnt. 
Non euUa etc.Cioè la terra seuza Diuna cultnra produce erbe odoro- 
se.— Pindaro {Olimp, II, trad. di G. Borghi) cosi degli Blisi: 
Sul beato confine 
Odi intomo spirar soavemente 
L'aurette oeeanine; 
Vedi spantar dorato il fior nascente 
Dall'amorosa sponda, 
Dairarboscel, dalPonda; 
E chi sen fa monili, 
E eht neintreccia al crin serti gentiii. 
Scelerata . . . sedes. 11 Tartaro sede degli scellerati. 
Flumina nigra. L'Aeberonte, il Flegetonte ec. 
Tisiphone. Una délie Furie. 
Impexa feros etc. Paote dice délie Furie: 

Serpentelli e céraste avean percrine. 
Il Tasso: 

E PArtosto: 



Iq fronie umana han chiome d'angui attorte. 



Avea in loco di crin serpi a grau torma. 
Ma niuno di quesli versi rende Tidea délia parole impexa^ la qoale di- 
ce che i serpenti stanno in disordine sulla testa di Tisifooe, e la fanno 
di più orribile aspetlo. 

Saevit. Gontro i rei. 

Fugit. Fer soUrarsi ai flagelli di Tisifone. 
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Tarn nij^er in porta serpentum Gerberas ore 

Stridit, et aeratas eicubat ante fores. 
Illie Junoncm tentarc Ixionis aosi 

Yersantur céleri noxia membra rotà; ** 
Porrectusque novem Tityus per jugera terrae 

Assidaas atro viscère pascil aves. 
Tantalus est illic, et circum stagna, sed acrem 

Jam jam poturi deseril unda sitim; 
Et Danai proies, Yeneris qaae numina Jaesit, 

In cava Lethaeas doiia portât aquas. 
Illic sity qoicumque meos violavit amores» 



Serpentum Cerherus etc. Le tre teste di Cerbero irte di serp^nti sibi- 
lano: ma il Poeta trasferisce il sibilo al cane stesso. 
Exeubat, Sta a guardia. 

Ixionis eic.IssioDe per aver tentato di far forza a GtuDooe fa da Oio- 
ve falniinato airiofemo^oTe ebbe per peoa di ravYolgersi perpetuamen- 
te intonio ad nnarota che gira velocissima. 

Noxia membra. Le membra di qaello scellerato. 
Tityug etc. Anche Oroero (Odiss. IX, trad. del Pindemonte) dice che 
Tizio per aver tentato di sforzare Latona: 

Sul terren distendevasi, e iogombrava 
Qtianto in di nove ara di tauri nn giogo. 
E due avvoltoi, l'un quinci e l'altro quindi, 
Gh'ei con mano scacciar tentava indarno, 
Rodeangli il cor seropre 6ccando addeniro 
Nelle fibre rinate il cnrvo rostro. 
Atro vUcere. Omero dice il cuore-. ma qui s' iotende il fegato a cui 
anche i Greci danno Tepiteto di nero. 

Tantalui efc.Tantalo figlio di Giove per aver divnlgati i segreti de- 
gli Dei fa condanoato airinferno ove con acerba .pena stava (Odiu. IX): 
. . in piedi entro a un argenteo lago 
La cai bell'onda gli toccava il roento. 
Sitibondo mostravasi, e una stilla 
Non ne potea guslar: cbe quante voile 
Chinava il veglio le bramose labbra 
Tante Tonda fuggia dal fondo assorta. 
Danai proies. Le cinquanta fîglie di Danao re degli Argivi le quali 
si sposarono a cinquanta loro cugini figli di Egisto, e traone una traci- 
darono tutti i marili a istigazione di Danao medesimo cbe avea saputo 
dair oracolo di dover essere ucciso da un figlio di Egisto. Per qaesta 
scelleratezza con cui offesero il nume di Venere coniugale {Veneris nu- 
mina) furon condannate a empire di acqud del fiume Lete un vaso bu- 
cato {cava dolia). 
Illic iit, Cioè all'Inferno. 
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Optavit lentas et mihi mllitias. 
At tu casta^ precor, maneas; sanctique pudoris 

Assideat oustos sedala semper anus. 
Haec tibi fabellas référât, positâque lucemà 

DedVcat plenà stamina longa colo. 
Ac circa gravibus pensis aifixa puella 

Paulatim somDO fessa remittat opus. 
Tune veniam sul^o, nec qoisquam nuntîet ante: 

Sed ?îdear caelo missos adesse tibi. 
Tune mihi, qualis eris, longos turbata capillos 

Obvia nudato, Délia, curre pede. 
Hoc precor: hune iilum nobis Aurora nitentem 

Luciferum roseis candida portet equîs. 

ELEGIA m. 

Célébra il eU naUUizio, e le famose gesie di Messala 
CarvinOy e fa voti per lui. 

Hune cecinere diem Parcae fatalia nentes 
Stamina, non ulii dissoiiieDda l>eo: 

LenUu ... miUtias, Le spedizioni difficili,che si protraggooo ian- 
gameote. 
At tu. Délia. , 

Anus, La nutrice o la madré di Délia. 
Haee tibi fabeWu ete, Ti racconti novelle per soUazzarti. 
PoHtà . . • lueernà. Posto il lame acceso sal desco. 
Deduoat eto, Dante ha la stessa idea: 

. . traeodo alla rocca la chioma 
Favoleggiava cou la sua famiglia. 
Cirea. Cioè intoroo a Délia. 
Pensii. Il compîto délia lana da filare. 
Puella, La serva di Délia. 

Luciferum, La Stella di Venere foriera del giorno. Si chiama anche 
la 9îeUa Diana, o anche assolutameote la $teUa, Dante; 

Lncevan gli occhi suoi più délia Stella. 
Gninicelli. 

Yeduto ho Incente Stella Diana 
Che appare anzi che il giorno renda albore. 
Boieit. Omero dà sempre ail' aurora le âita ro$ate: e il Tasso le dà 
la fronte roscita, e i piè aoro, 

iU, Hune eeeinere etc.Senso: Le Parche Intese a ordire gli stami dei 
fatl, che niuno dei Nnml pa6 scioglicre, predissero che questo lietissi- 
mo di natalizio di Messala sarebbe celebrato dopo le famose geste e il 
trionfo di lui. 



\ 
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Hune fore, Aquitanas possel qui fandere geotés, 

Qoem tremeret forti milite victus Atax. 
Eyenere. No?os pubes Romana triumpbos 

Yidit, et efinetos braehia capta duees: 
At te victrices lauros, Messale, gerentem * 

Portabat niveis currus eburans equis. 
Non sine me est tibi partos bonos; Tarbella Pjnrene 

Testis, et Océan! lîtora Santoniei. 
Testis Arar, Rhodannsque celer, magnusque Garumoa, 

Garnuti et flavi caenila iympha Liger. 
An te, Gvdne, canam, tacitis qui leniter undis 

Gaeruleis placidus per vada serpis aquia ? 
Quantos et aethereo contingeas vertiee nubeSf 

Frigidus intonsos Taurus aiat Gîlicas ? 
Quid refcram, ut voiitet crebras Intacta per urbes 

Hune. Messala. — Qui Tibullo rieorda le imprese del suo eroe e i 
popoli debellati da lui. Messala dopo la battaglia di Azio aodè a rior- 
dinare le cose delPAsta, e fu cou straordinario eomaado in Sina,in Fe* 
nicia e in Egitto. Foi pacjficè la Gallia ribellata q sottomease gli Aqui- 
tani, e nel 727 toraato a Roma celebrô ai 25 settembre il trionfo che il 
Poeta descrive. 

Atax. Fiuma délia Gallia narbonese: oggi Aude in Liognadoca. È 
posto il fiome invece dei popoli cbe ne abitayano le rive e le yiclne cou* 
trade. 

Svenere. Le predizioni si avrerarono, dlreonero fatti. 

Evinctoê brc^kia. Colle braccia legate dietro aile spalle. 

Non sine me. Da ci6 pare cbe Tibullo fosse cou Messala alla spedi- 
zione di Gallia. 

Monos. L'oDore del trionfo. 

Tarhella Pyrene. I monti Pirenei nella parte cbe riguarda la Gallia 
erano abitati dai Tarbelli popoli di Aqnitania. 

Oceani . . . Santoniei, Ghiama Sanlonico l' Oceano dai Santoni po- 
polo di Aquitania che abitava presso al lido tra il Ligeri ( Loire ) e la 
Garonna, ove oggi è la Saintonge. 

Arar. Oggi Sonna. 

Carfiuft.I Garanti erano popdii di Gallia sopra il Ligeri: cbiama bion- 
do il Garnnto dai color dei capelli. 

Cydne etc. Passa a celebrare le imprese di Messala oelI'Asia.Il Gid- 
no è fiume di Gilicia nelI'Asia' minore, il quale con placide corso (pto- 
eidus leniter undis serpis) si getta nelle azzurre ( caeruleie ) onde del 
mare. 

Vada. È il letto del 6nme. 

Taurus. Il monte Taaro che divide per mezzo la Gilicia era famoso 
per la sua fertilità: perciô Tibullo dice che alimenta gl' inculti finton* 
sos) Gilicii. 
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Âlba Palaestino aaoeta eolomba Sno ? 
Utque maris vastum prospectet turaibas aequor, 

Prima ratem yeolis credere docta Tyros ? 
Qoalis et, arentes quiim fiodit Sirius agro8» 

Fertilis aesti? & Niltts abundet aquâ ? 
Nile pater, quaoam possum te dieere eansà» 

Aut quibus in tems occu laisse caput ? 
Te propter nulles leUus tua postulat imbrea, 

Ârida nec pluvid supplicat berba Jovi, 
Te canit, atque suum pubea miratur Osirim 

Barbara^ Mempbitem plangere docta bovem* 

Alba PaiaetHfUf etclA Siria comprendera anche ia Palestina: presse 
i Sirii si avevano în veneraitoue le colombe; e qaîndi se ne vedeano 
grandi stormi yolare per le città senza cbe niun osasse di offénderle* 

Pro$péeM ele.Pare che i Tirii fabbricassero snlle loro case alte toni 
éa cni ossenravano il mare; 

Prima raUm ete. Gli abiUnti di Tiro città di Fenicia ricehîssima di 
commercio e d'indnstria ebbero fama di essere slati i pimi a darsî alla 
oayigazione. 

Creder6.Affldare.Il Poliziano e l'Ariosto usano îtalianamente il Terbo 
eredere nel medesimo senso. Vedi i versi del primo citati sopra nelli 
seconda elegia a proposito dell'età deil'oro. 

Quum fndit Siriui ete.Qnando Sirio,cioè il calore canicolare» fende 
gli aridi campi, il Nilo fiome di EgiUo traboecando allaga le eai^gne 
e le rende feitill celHugrasso dei sue! depositi. 

iVÛe pater, Pater è V epiteto comnne dei fiami. Anche oggi i Tede- 
scbi ehiamano sempre padre (Fofer) il Reoo. 11 Nilo ha le sue sorgenti 
nei monti délia Luna al di sotto dell' Abissinia. Gli antiehi non cono* 
seerano qneste sorgenti, e neppnre ora si conoscono precisamente.Per^ 
ci6 i poeti dicono che esso uasconde il sno eapo. 

Tellus tua. L*Egitto il qnale non ha bisogno di acqua pioyana (tm- 
bres) perché è bagnato e fecondato dal Nilo. 

Plwfio. Ghiama cosl Giove perché da lui si mandaya la pioggîa. 

Je eanit etc. 11 Nilo fn con Osiride tra i pdneipall Nnmi yenerati in 
Egitto. 

Puhes . • • barhara. Gli Egiziani ehiamati barbari dai Romani, co- 
rne tutti gli stranieri. 

Miratur. Yenera. 

Mémphitem . . . (ooem.ll bue Api yenerato corne un Dio in Egitto* 
Plinio (vm, 46) dice di esso: E Non é lecito che qnesto Dio yiya più che 
un certo tempo, perché tuffiindolo nella fonte dei sacerdoti quiyi Tuc- 
cidono, e poi piangendo ne cercan d'un altro, e cosi stanno di mala yo- 
glia finché V hanno troyato, radendosi anche il capo: né penano perè 
molto a troyarlo. Troyato ch'egli é, i sacerdoti lo menano a Menfi. Quiyi 
sono due templi a lui consacrati^e quindi i popoli pigliano i loro augu- 
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Primas aratra manu solerti fecît Osiris, 

Et teneram ferro sollicitavit humum. 
Primus inexpertae commisit semîDa terrae, 

Pomaque non notis legit ab arboribtts. 
Hic docuit teneram palis adjungere vitem. 

Hic viridem dura caedere faice comam. 
> nii jucandos primum matura sapores 

Expressa incultis uya dédit pedibas. 
Hle hquor docuit yoces inflectere cantu, 

Movit et ad certos nescia membra modos. 
Bacdius et agricolae maffno confecta labore . 

Pectora tristitiae dissomenda dédit. 
Bacchus et alBicUs requiem mortaiibus affert. 



rii ee. » — Osiride aotico Dio oceiso dal sno fratello Tifooe fu sepoko 
ÎD noa palude presso a Henfi^e dal suo sepolcro oe oacque uo bove che 
gli Egiziani crederono essere Osiride stessoril quale, secoodo Tibullo, 
insegnè ad essi l'agricoltora. 
Jfantt tîAfirii. Mano indastre. 

Tvwram, Facile ad ararsi perché ammolUta dal|e inondazioni del 
Kilo. 

ifie^parrae. Che non era stata mai coltivata, che non aveva mai pro- 
Tato l'aratro. 
CaedBre. Potare. 

Bxpreêta. Spremnta, pigiata dai rozzi (iwstkiH») piedi dei contadini. 
— Osiride qui è confuse con Bacco» corne io era anche presse i Greci. 
iUe liqwir atc.Dice che il vino insegnè il canto e la danza,perchè gli 
«omini rallegrati daesso fnrono natnralmente portati a sfogare l'inter- 
na allegreua cantando e ballando. Un poeta italiano dà al canto più 
gentile maestro: 

Amor prima troy6 le rime e i rersi, 
E i suoni e canti ed ogni leggiadria. 
Ad eertos . . . modoê. A determinate leggi. 
NBieia, Ignare del ballo. 
Bacéhui. H vino. 

Triititia» dissolUenda dédit. Face si che foasero sgomhri dalle tri- 
stene. Triititi<u. È genitiyo alla greca posto invece deir ablativo. Il 
Hedi dice del vino 

Che mander suole in esilio 

Ogni maie irrimediabile; 

£gli è d'Elena il Nepente, 

Che fa slare il monde allegro 

Ba i pensieri 

Foschi e neri 

Sempre scioito e sempre esente. 
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Grura licet darà compede palsa sonent. 
Non tibi sont tristes curae, nec luctus, Osiri, 

Sed chorus et cantas et ievis aptus amor; 
fied Tariis flores, et frons redîmita corymbis, 

Fasa sed ad teneros lutea palla pedes» 
fit tyriae vestes, et dulcis tioîa cantu. 

Et ievis occultis conscia cista sacris. 
Hue ades, et centum ladis Geniomque choreis 

Coaeeiebra, et molto tempora fùnde mero, 
Ilfias e Bitido stilient UD|nienta capillo: 

Et capite et eollo moliia serta gerat. 
Sic venias bodieme, tibi dum thuris honores, 

Libra et Mopsopto duleia meiie ferana. 
At tibi succrescat proies, quae facta parentis 

Augeat, et circa stet venerata sencm; 
Nec taceant monumenta vlae, quae Tuscula tellus, 

Gandidaque antiquo detinet Âlba lare. 

LefHi. Scheraoso. 

^plttJ. Ti coDviene, ti si addice. 

Fusa etc. Veste che cade oodeggiante ai teneri piedi. Propenio: 
Et feries nudos veste fluente pedes. 

Lutea. Di color biondo che era colore da festa. 

TyHae vestes. Vesti purpnree che si tingevano a Tîro. 

CUta etc. Nelle feste di Bacco si portava uoa cesta che eonteoeva 
itonseia) le cose sacre e i misteri {occultis sacris) del Dio. 

Hue ades etc. Il Poeta torna al suo argomenlo iavitaado Osiri a ren» 
der lieto il giorno natalizio di Messala e a intervenire alla festa in ooo-' 
re del Genio di Ini.Gli aatichi credevano che ad ogni uomo nel nasoere 
fesse assegnato il suo Genio: e ad esso era sacro il dl nalalixio* 

niius. Del Genio. 

Hodieme. Oggi. 

Mopsopto. Attico. L'Attica fu detta Mopsepia da Mopsopo re di Ale- 
oe. Ivi presse era il monte Imetto famoso pel suo miele. 

At tibi. Ritoma col discorso a Messala. 

Née taeearU etc. Senso: E gli abiutori di Tnscolo (Tuscula teUus; 
oggi Fraseati) e qnelli dell'antica Alba celebrino {nec taceant) Messa- 
la per la magnifica via che loro costrui. £ Svetonio (Aug. SO) e Dione 
(Lin) narrano che Angnsto vedendo che le strade fuori di città trasan- 
date per luogo tempo si erano ridotte a pessimo stato, ordinô a certi se- 
natori di farne alcone a proprie loro spese. £ tra questi fu Messala il 
quale fabhricô la via suddetta con taota magnificenza e stabilità che 
Marziale (VUI. 3) diceva: 

Et cum rapta situ Messalae saxa jacebunt, 
Me tamen ora legent. 

AXba. 6 delta eandida perché fu fabbricata nel luogo ove fu trovata 
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Namque opibns con^festn tuis hic glarea dura 

Steroitur, hic aptà jnngitur arte silex. 
Te canet agricola, e magnà qiium venerit orbe 

Serus, inolTensum retnlerilque pedem. 
Ât tu, Natalis, miiltos celebrande per annos, 

Candidior semper candîdîorque venf . 

ELEGIA IV, 

Sul pwUo di partire per la milizia U Poefa impreca aUa guer- 
ra, e aXCavarizia coma di esêa: poseia fa voH ai Lari perché 
lo eonservino, e loda i béni délia paee e délia vUa eampestre. 

Qais fuit horrendos primus qui protulit enses ? 

Quam férus, et yere ferreus ille fuit I 
Tune caedes hominum generi, tune praelia nata: 

Tune brevior dirae mortis aperta via est 
At nihil ille miser meruit: nos ad mala nostra 

Yertimus, in sae?as quod dédit ille feras. 
Divitis hoc ?itium est auri: nec bella fuerunt* 

Faginus adstabat quum scyphus ante dapes* 
Non arees, non ?aUus erat; somnumque petebat 

Secnrus varias dux gregis inter oves. 



iina troia biaoea: la chiama anche antica perché fabbrieata da ▲seanio 
figlio di Eoea. 

Glarea. Ghiaîa. 

Aptà . . . arte. Coq bell'arte. 

IJrbe, Roma. 

InoffenMwn. Senza inciampo. 

Nataliê- Giorno natalizio. 

Candidior. Più fansto, più lîeto. Gatallo ha: Ji 

Falsere qnondam candidi tibi soles. 

Vetd. Ritoma. 

IV. Protulit. Inventé. 

Ferreui, Omero {Odiss. XXm) dice: 

Quando di coatei l'aima è tutta ferro. 

iVt'AtJ . . . meruit. ^on mérité alcuna pena quel mîsero che seoza 
ragione è accùsato. 

Faginus adstabat etc. Quando tina tazza di faggio servira aile men* 
se: qnando i costnmi erano semplici. H lusso poi e i'amore délie ric« i 

chezze furono cagione aile guerre. ^ 

Variaé, Di varii colori; o erranti qua e là. 
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Tonc mihi vita foret, valgi tune tristia nossem 

Arma, neo audissem corde micante tubam. 
Nunc ad bella trahor: et jam quis forsitan hostis 

Haesura in no8tro4da gerit latere. 
Sed patrii servake Lares: ainistis et tdem, 

Cnrsarem vestros qoum tener aote pedes, 
Neu pudeat prisco vos esse e stipite factos: 

Sic Teleris sedes incoluistis avi. 
Tune melius tenuere fidem, quum paupere cultu 

Stabat in exiguà ligneus aede Deus. 
Hic plaeatus erat, seu quis libaverat uvam, 

Sen dederat sanctae spicea serta eomae. 
Atque aliquis voti compos liba ipse ferebat, 

Postque cornes purum filia parva favum. 
At nobis aerata, Lares, depeliite tela: 

Hostia erit plenà rnstlca poreus harà. 
Hanc purà eum ?este sequar, myrtoque canistra 

Yincta geram, myrto vinctus et ipse caput. 
Sic placeam yobis: alins sit fortis in armis, 

Stemat et adyersos Marte favente duces, 
Ut mihi potanti possit sua dicere facta 

Tune mihi ete. Oh mi fosse toccato di vivere allora. 

Vulai . . . arma. Le armi che eonvengono al paao Toigo e non ai 
savi che aman la pace. 

MiearUe, Palpitante, tremante. 

Haêiwra ete. Fer ferire il mio fiance. 

SertKUe. Sottintendi, me» 

Âluistiê. Mi allevaste. 

Neu pudeai ete. Si scnsa coi Lari del poTcro culte con cui gli onora. 

Tune meliuê etc. Anticamente qaando gli Dei erano adorati cen pie« 
ta di cuore e senza lasso, gli uomini erano piu costumati e meglio os- 
servayano la data fede. Altri intendono che allora gli Dei osseryarono 
meglio la fede, cioè protessero meglio qnelli che si affidayano alla lor 
protezione. 

Ligneuê. Scolpito in legno. 

Mde, Tempietto. 

Voti coinpot.Colui che ha ottenuto ciè che yoleva. 

Hoitia erit etc.Yi sacrificher6 un porco. 

Harà. Stella. 

Purà. Puiiia, bianca. 

Myrto vinctus. Inghirlandato di mirto. 

Sic. In qnesta condizione di vita. 

U$ miki potanti ete. I soldati reduci dalle battaglie, mentre si ralle- 
grayano cogli amici a convito, solevano delineare col vino gli aecampa* 
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Miles, et in mensâ pingere castra mero. 
Qais furor est atram bellis arcessere mortem ? 

Imminet, et tacito clam venit illa pede. 
Non seges est infra, non Tînea cuUa; sed audax 

Gerberus, et Stygiac navita turpîs aquae. 
une excsisque genis ustoque capillo 

Errai ad obscuros pallida turba lacus. 
Quam potius laudandus hic est, quem proie paratâ 

Occupât in parvâ pigra senecta casa ? 
Ipse suas scctatur oves, at filins agnos; 

Et calidam fesso comparât oxor aquam. 
Sic ego sim, liceatque caput candescere canis, 

Temporis et prisci facta referre senem. 
liiterca Pax arva colat. Pax candida primum 

Duxit araturos sub juga cunra boves. 
Pax alnit vites, et succos condidit uvae, 

Funderet ut nato testa paterna merum. 
^Pace bidens vomerque vigent: et tristia duri ' 

Militis in tenebris occupât arma sitns. 
Rnsticus e iucoque vehit, maie sobrius, ipse 

menti sulla mensa per dare meglio ad intendere ai commensali il modo 
con cui si era passata la guerra.Qaesta graziosa idea è anche in OVidio 
(J%>fft. 1, 31): 

Atque aliqnis posità monstrat fera praelia mensà, 
Pingit et exigao Pergama tota mero. 

Infra. Airioferao. 

Audax. Féroce. 

JfatHta turpù. Lo sqaalido Garoote navalestro delP onda di Stige. 
Dante lo chiama il nocchier délia livida palude. 

Exesis . . . genis, Gon le gote senza came perché brociate giA dal 
rogo. Perciô stesso dice anche ustoque capillo. 

Occupât, Gli sopravviene senza ch'ei se ne accorga. 

Comparât. Ammannisce. 

jiquam.Qlï antichi si lavayano sempre qnando tornafano a casa sCan- 
ciii dal viaggio. 

Candescere eanis. Anche il Petrarca dice: 
n vecchierel caouto e bianco. 

Temporis et prisci etc, È cosa dolce pei vecchi il raocontare le cose 
diHla loro gioventù. 

interea. Nel mentre che lo passo dolcemente la vita nei campi. 

Testa paterna, L'anfora piena di vino riposta dal padre. Orazio (Od, 
\, 37) ha cellas avitas, 

Situs. Rnggine. 

B luco, Dove insieme colla moglie e coi figli a?ea fatti i saciifiri e si 
•ra aïYinazzato. 
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Uxorcm plaustro pro^eniemque domain. 
Al nobi's, Pax aima, ycdî, spieamque teiteto: 
Perpluat et pomis candidas ante sious. 



DAL LIBRO'SEGONDO 

ELEGIA I. 

Deserive il Mcrifido ambarvale col quale 8*implora/M la feeon- 
dilà délia terra: e poi loda ragricoUura che fa la causa per 
eut gli uomini vennero a dviUà. — Questa Ekgia è delk più 
belle di Tibullo. 

Quisquis ades, faveas; frnges lustramus et agios, 

Ritus ut a prisco traditus exstat avo. 
Bacchc, veni, dulcisque tuis e cornibus uva 

Pendeat, et spicis tempora cinge Ccres. 
Luee sacra requicscat humus, requiescat arator; 

Et grave suspenso vomere cesset opus. 
Sol vite vincla jugis: nune ad praesepia debent 

Pleoa coronato stare bovés capite. 
Omnia sint operata Deo: non audeat uUa ■ 

Lanificam pensis imposoisse manum. 
Casta placent Superis; pura «um veste venite, 



Aima. Quasi alénsx cbe âk Dutrimento. 

Spieamque tenetcAnthe nelle medaglie ta Paceè 6gurata con un t!a- 
scetto.di spighe, e colgrerobo pîeao di spigbe e di pomi, a significare 
che quaodo essa régna, prosperano i campi. 

Sinus. 11 seno délia veste. 

I. Faveas. Pregaado, e cantaDdo le lodi dei Nomi. 

Lustramus etc. Lnstriamo, purifichiamo le biade e i campi eondo- 
cendovi dattomo le vittime. Qoesto sacrifizio ambarvale, che si faceva 
in primavera agli Dei campestri perché ne concedessero messi abDoo- 
danti , consisteva neiroffrire ad essi una vittima la qnale prima di esser 
sacrificata si conduceva tre volte attorno [am) ai campi [arva)^ e di qui 
venue il nome ambarvale. Qui la festa è in onore di Bacco e di Cerere. 
Yedine la descrizione anche nelle Georgiche lib. I. y. 338 e seg. 

Bacehe etc. Senso: Bacco cinto di grappoli, Cerere omata di spighe, 
venite propizi al sacrifizio che si fa in vostro onore. 

Solvite vincla jugis. Sciogliete ai gioghi i legami con cui si attaoea- 
no ai collt dei bovi: cioè togliete il giogo ai bovi e date ad essi riposo. 

Omnia sint operata. Tutti facciano sacrtfizi , o festeggino il Dio cui 
è sacro questo giorno. 
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Et manibos puris sumite fontls aquam. 
Cernite, fulgentes, ut eat sacer agnus ad aras, 

Tinctaque post oleâ candida tnrba comas. 
Dl patril, purgamus agros, purgamus agrestes. 

Vos mala de nostris pellite limitîbus. 
Neu seges éludât messem fallacîbus herbis, 

Neu timeat celeres tardior agna lupos. 
Tune nitidus plenis conGsus rusticus agris 

lugeret ardenti grandia ligna foco. 
Turbaque Ternarum, saluri bona signa coioni, 

Ludet, et ex virgis extruet ante casas. 
Eventura precor. Viden' ut felîcibus extis 

SigniGcet placidos nuntia fibra Deos ? 
Nunc mibl fumosos velcris proferte Falernos 

Eat. Cioè di per se stesso, spobtaneamente.L'andare spootaoeo délia 
vittima aU'ara era di ottimo augnrio. 

Sacer agnus, L'aguello destinato pel sacrifizio. '' 

Post etc. Dietro alla vittima viene la famiglia vtllereccia del Poeta 
adorna di corone di olivo.È detta eandida turha perché vestita di pure 
veêti. 

Dî patrii. Gomiocia la preghiera, la quale è rivolta a tutti gli Dei 
délia oazioDe. * 

Neu segei elttdat etc. La sementa non éluda con erbe sterili la spe- 
ranza di uua piena raccolta. Le erhe faUaei son quelle che appariscooo 
rigogUose dapprima, ma poi alla raccolta non producono Qulla. 

Tune nitxdui etc. Seaso: Qaando la messe sarà stata abboodante, il 
coDtadiDO lieto délia piena raccolta (plenU agris ) farà il sacrifizio ac- 
cendeado suU'ara gran massa di legne: e la moliitudine dei servi, buo- 
DO indizio di ricco (saturi ) colouo, farà festa (ludet) ail' iuiomo, e co- 
struirà capanae di vimini per darsi ivi tra i bicchieri bel tempo. 

Fûien'.Formula con cni il Poeta rivolge il discorso a quelli che finge 
che siauo preseoti. 

Nuntia fibra.fiei fare i sacrifizi si ossenravano attentamente le viscè- 
re délie vtttime e spectalmente il caore e il fegato, e da essi si prendeva 
cagiooe di buono o di tristo augurio.Qai è buoDo,perchè le fibre annuu* 
ziano che gli Dei souo favorevoli, ed hanoo caro il sacrifizio. 

Veteris . . . consulis. L'età del v^no si conosceva dal nome del cou^ 
sole che si scriveva nelPaofora. Vedi Orazio (CM.III, 8) il quale invitan- 
do Mecenate pel caleu di marzo gli dice che per festeggiare quel giorno 
stapperà uD*anfora la quale comiociè a bevere il fumo soito il consolato 
di Tullo {fumum hibere institutae eomule TuUo). 

Folemof.CaraieUi di vino di Falerno.Questo viao si raccoglieva nel- 
l'agro Falemo io Campaaia e si aveva in gran pregio. Ne parlano cou 
grandi lodi tniti gli aniichi e massime Orazio. Anche il Boccaccio nel- 
r Ameto ricorda le vigne di questi carapi portanti vino ottimisrimo. 
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CoDSulis: et Cbio solvite ?iacla cado. 
Tina diem célèbrent; non festâ lace madère 

Est rubor, errantes eC maie ferre pedes. 
Sed bene Messalam sua quisque ad pocula dicat, 

Nomen et absentis singula verba sonent. 
Gentis Aquîtanae celeber Messala triumphis, 

Et magna intonsis gloria victor avis, 
Hue ades, adspirac^ue mibî, dum carminé nostro 

Redditur agricolis gratia Coeiitibus. 
Rura cano, rurisque Deos: bis vita magistris 

Desuevit quenm pellere glande famem. 
Illi compositis primum docuere tigillis 

Exiguam viridi fronde operire domum. 
Uli etiam tauros primum docuisse feruntur 

Servitium, et plaustro supposuisse rotam. 

L'epiteto fumoso» iodica Toso che avevano i BomaDî di esporre il viuo 
«1 foino percbè iayeccbiasse ptù presto. 

Chio . . . eado. Yaso coateoeute viao di Cbio ( oggi Seio ) isola del 
mare Egeo. 

Solvite fnnela. Aprile. 

Non festà luee etc. In on* giorno festivo è vergogna (niftor) il non 
avyinazzarsi (madère). 

Sed bene Messalam etc. Sottiateodi valere, e spiega: Ognaoo faccia 
briodisi a Messala e beva alla salme di lui. 

Singula verba. Le parole di ciascheduoo dei cemmeusali. 

GeniU Aquitanae. Yedi TEIegia terza dei libro primo, in cui edebra 
le imprese di Messala. 

Intonsis . . . avis. Gli anticbi Romaoi qoq si tagliayano i capelli: i 
tonsori secoodo Varrone e Plioio vennero in Italia dopo il 454. II Pweta 
con la parola intomis vaol significare la nobillÀ e Panticbità deUa casa 
di Messala. 

Hue ades. Invoea Messala corne un Dio, aflfocfaè g^i sia propizio. 

Vita. Gli uomîQi, il geaere umano. Il tratto cbe segue è bellissimo: 
i rersi hanao graziosa armonia^e il discorso è pieno di maestà e di ele- 
ganza. 

Pellere ^nde /amem.Eustachio Maafredi tomaudo indietro col pen- 
siero di secolo in secolo io cerca délia nohiUà. trova alla fîae le ghiaade 
cibo di tutti, e tutti uguali fra loro: 

. . . . aile capanne ed aile ghiaude 
Mi veggo adduito, e al prisco stato umiie, 
£ il meschin trovo pareggiato al graude. 

im etiam tauros etc. Seuso: É fama che essi iusegoassero ancbe ad 
arare e a fare i carri. Osserva corne poeticamenle ha espresso questa 
semplice idea. 



f(lO TIBULIO 

Tiino Yictas abicre feri; tune consita pomas, 

Tune bibit irriguas fertiKs hortus aquas; 
Aurea tune pressos pedibus dédit uva liquores, 

Mixtaqne seeuro est sobria lympha mero. 
Bbra ferunt messes, calidi quura sideris aestu 

Deponît flavas annua terra comas. 
Rnre levis verno flores apis ingerît al?eo, 

Compîeat ut dulci sedula meile favos. 
Agrieola assiduo primnm satiatus aratro, 

Cantavit certo rustica verba pede: 
Et satur arenti primum est modulatus atenft 

Carmen, ut ornatos diceret ante Deos. 



yjptus . . • feri. Il vivere a modo di flera. Pllnio (YII, tf6) dice che 
cSm troTd il grano meotre prima si yiveya di ghiande, che essa me- 
desima insegnô a macioare e a fare il pane in Auica e in Sicilia, e che 
pereid fa tenuta per Dea. 

Coîmta pomus. Si piantarono gli alberi che prodncono i pomi.Plinîo 
(loe* cit.) dice che la coltivazione degli alberi e délie viti fa insegnata 
da Eumolpo ateoiese. 

Tune bibit» Senso. Allora si fecero gli orti e si cominciarono a colti- 
vare gli erbaggi. 

Irriguas. Che irrîgano. 

Àurea. Bionda, matura. 

Pressos. Spremnti. 

Seeuro. Che scaccia le cure. 

Sobria, Cosl chiama l'acqna in opposizione del vino che inebria. 

Ferunt. Cioë d^ allora in noi. 

Calidi . ' . sideris. Del sole. 

Annua. AonnalmeDle. 
• Verno. Perche le api in Italla cominciano a fare il miele in prima- 
vera. 

Flores, H sacco dei iiorî. 

Alveo. Alveare. 

Assiduo . . . satiatus aratro, Sazio del frnmento procacciatosi m 
gran copia col coolinno arare. Al tri inteodono stanco deUa fatica. 

Certo . . .pede. Piede composto di nn determioato numéro di sillabe. 

ModiUatus. Cerc6 i modî, cioè l'aria e il tempo su cai caotare I ver- 
si. — ^Si vede che Tibullo, come altri, tiene che la poesia ebbe principlo 
negr inni degli Dei e che qnest' inni furono per la prima voUa cantati 
dai cnltori dei campi. Anche Orazio (Epist. II, 139) dice che le prime 
poésie fnrono composte in mezzo aile feste dei villici i qnali liett délia 
bnona raccolta offrivano sacrifizi agli Dei rusticali, e scherzavano tra lo- 
ro con Tersi mordaci. 

Ornatos. Adoroi di coronC; come si usava nei giorni festivi. 
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Agricoia et minio suffusus, Bacche, rubenli 

Primum inexpertâ duxit ab arte choros: 
Huîc datus, a pfeno memorabile munus ovili, 

Dox pecofis hircus; duxerat hircus oves. 
Bure puer verno primum de flore corooam 

Fecit, et antiquis iroposuit Larîbus. 
Bure etiam teneris curam exhibitura puellfs 

Molle gerit tergo lucîda vellus ovis; 
Hinc et femineus labor est, hîne pensa colusqne, 

Fusus et apposito poUice versât opus. 
Atque aliqua assiduae textrix operata Miner?ao 

Cantat, et applauso tela sonat latere. 
Ipse interque grèves, interque armenta Gupido 

Natus et indomitas dieîtur inter equas. 
Illic inducto primum se exercuit arcu. 
' Hci mihi, quam doctas nunc habet ille manus ! 



Minio suffusus f etc. Col viso tinto di miolo. Orazio dice: peruneti 
faecitms ora. Tibullo dà ai coatadini il vanto di avère nelle loro feste 
dato priocipio anche aile aziooi sceoiche e specialmente alla tragedia. 
Anche Orazio è di questo medesimo avviso. Prima che fosse trovata la 
raaschera,i rustici nelle loro feste si tingevano il ytso di miuio o di fec- 
cia e saltando ordinavano con arte nao?a ( inexpertâ arte ) dei corl. e 
dtcevano alternativameote dei ?ersi, e colai che era reputato in ci6 più 
valente aveva in dono an capro» che in greco dicesi tragos e che dette 
aile rappresentanze il nome di tragédie. Tiballo invoca qai Bacco per* 
chè i cori sMstituirono specialmente in onore di lai. 

Imposuit Laribus. La pose sal capo aile statue dei Lari. 

Curam exhibitura. Che fomisce da lavorare. 

jdolle. Delicato. 

Lucida. Gandida, nitida. 

Hinc. Dalla lana. 

Pensa. Pennecchi. 

Fusus etc. Esprime il filare la lana torcendo il faso col pollice. 

Textrix operata I^inervae. Dando opéra al tessere. È noto che Mi- 
nerva era in c\b valentissima. 

Applauso. BàiiniOf percosso leggermente.NelIa parola latere il Yolpi 
intende la parle mobile dei telaio: altri intendono diversamente, ma ad- 
densano ténèbre. 

Ipse interque grèges etc. Senso: anche Amore si fecé sentire prima- 
chè ad ogni altro ai pastori, e tra essi fece le prime prove di scagliare 
saette amorose. 

Q4am doctus etc. Il Tasso [Gw. I, 44.) dice: 

Oh meraviglia ! Amor ch'appena è nato, 
Già grande yola, e già trionfa armato. 

CATVLIO 11 
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Sancte, Veni dapîbus festis; sed pone sagittas, 

Et procul ardentes bine procul abde faces. 
Tos celebrem cantate Deum, pecorique vocate 

Yoce: palam pecori, claro sibi qiiîsque vooet. 
Aut etiam sibi quisque palam, nam turba jocosa 

Obstreplt, et Pbrygio tibia curva sono, 
Ludite, jam Nox jungit equos currumque sequontar 

Matris lascivo Sidéra fuha choro. 
Postque venit tacitus fuscis circumdatus alis 

Somnus, et incerto Somnia nigra pede. 

ELEGÎA IL 
Célébra U dï natalizio di Cerinto. 

Dicamus bona Terba, Tenît Natalîs, ad aras. 
Quisquis ades, linguâ vi^mulierque, fave. 
Urantur pia tbura focis, urantur odores, 



Sanete. Gupido Dio. 

Dajnhuê feslis. Al festivo coDvito fatto in onor degli Dei. 

Abde, AHontana, oascoodi. 

Celebrem . . . Deum, Cbiama cosl Âmore perché è da molli invoca* 
to, e da moUi rieorresi a loi. Tibullo lo invoca perché sia propizio ai 
greggt e li faceia moltiplicare. 

Clam sibi etc. Perché il vero amore cerca il mistero. 

Aut etiam . . . palam ete. Perché aoche invocaado amore ad alta 
voce Dionopiù sente distinlamente a motivo dello strepito che fa Talle- 
gra brigata, e dei grave suono che manda la tibia Frigia. La tibia o 
flauto Frigio si snooava nei sacrifizi per impedire che si ascoltasse nul- 
la di sinistro. 

Noxjungit equos.Cone altri alla Laoa, qui il Poeta dà cavalli e car- 
ro alla Notte: la chiama anche madré délie stelle perché è accompagna- 
ta da esse corne dauna tnrba di figlî. 

Lascivo. Indica il moto libero e molle di chi danza. 

incerto . . . pede. A motivo délia incertezza e ambignità dei sogni. 

U. Bona verba. Parole di buon angurio. 

Natalis. IL di natalizio. 

Linguà . . . fam. Questa frase non solo significa far silenzio» ma 
anche dir parole di buon angurio. 

Pia thura. Gl'incensi sono detti pH perché si abbrnciano agli Dei a 
dimostrazione di pietà e di religiooe. 

CWofM.Oltre airincenso si ardevan suU'ara allre cose odorose, come 
fiori di croco, cinnamomoy cassia èp. 
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Quoâ tener e terra divite mittit Arabs: 
Ipse suos adsit Genius vîsurus honores, 

Cui décorent sanctas molHa séria comas, 
lllius puro distillent tempora nardo: 

Atque satur Hbo sit, inadeatque mero. 
Annuat et, Cerinthe, tibi, quodcumqne rogabis. 

En âge, quid cessas ? annuel iUe; roga, 
Auguror, uxoris fidos oplabis amores. 

Jam reor hoc ipsos edidicisse Deos; 
ÎVec tibi maloerls^ totum quaecumqde per orbem 

Fortis arat ?alido rostîcus arva bove, 
Nec tibi, gemmarum quidquid felicibus Indis 

Nascitur, Eoi qua maris unda rnbet. 
Vota cadunt. Utinam trepidantibus ad?olet alis, 

Flavaque conjugio vincula portet Amor; 
Yincula, quae maneant seroper, dum tarda senectas. 

Inducat rugas, inficiatque comas. 
Hac venias, Natalis, avi, proleroque ministres: 

Ludat et ante tuos turba novella pedes. 



Tener. Ammollito dalla dolcezza del clima. 

Genius, AI Genio» corne si è noiato apche altrove, era sacro il dl na- 
talizio^ e a lai specialmente si faceva la festa: perciô dice suos honores. 

Cui. Al Genio. 

Puro . . . nardo, Balsamo, o esseoza schietta di nardo. Per festeg* 
giare il Genio se ne adorna di corone il simulacro^gli si aogono di nar- 
do i capeUi,si abbruciano sati'ara incensi e mille guise di odori, e gli 
si apprestano m copia focaccia e vin puro. 

Uxoris. Di colei che ti sarà moglie. 

Reor hoc etc. Seoso: Credo che questo voto ben lo sappiano gli Dei 
perché tante vol te lo hai fatto lorq. ^ 

Nec tibi malueris etc. Tu posporresti tutte le più preziose ricchezze 
del mondo al fedele amore délia sposa. 

Gemmarum quidquid etc. Tutte le gemme che nascono tra i ricchi 
(felicibus) Indiaoi. 

Eoi . . . maris. Del mare orientale. 

Ruhet. Per lo spiendore del sole nascente. 

Cadunt. Sono accelti, si compiono. 

Utinam trepidantibus etc. Nota la bella imagine delTamore che vola 
a portare gli aurei (flavaj legami coniugali. 

Jnficiat. Imbianchi. 

Hac . . . avi. Coq questo augurio. 

Natalis. Il Genio cui è sacro il dl uaializio. 
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ELEGIA III. 

Célébra f entrala di Messalino figlio di M. Vàlerio MesMia nel 
eollegio dei Quindecemviri, e prega ApoUo ad ispirare U nuo- 
va sacerdoie affinchè interpreii bene i libri Sibillinù — Ora- 
eoli che predissero la morte di Enea in Italia, e la fandazio- 
née la grandezza di Bofna,^Liele feste dei campagnoli: ta- 
U per Messalino. 

Phoebe, fa?e; noYUS in^editar tua teropla saoerdos; 

Hue, âge, cum citharâ carminibusque yeni. 
Nunc te vocales impellere poIJice chordas, 

NuDC precor ad laudes flectere verba meas. 
Ipse, triumphali devinctus tempora lauro, 

Dum cumulant aras, ad tua sacra veni; 
Sed BÎtidus pulcberque veui; nunc indue vestem 

Sepositam, longas nunc bene pecte comas: 
Qualem te memorat, Satumo rege fugato, 

Victor! laudes concinuisse Jovi. 
Tu procui eventura vides, tibi debitus augnr 

Scit bene quid fati provida cantet avis; 
Tuque régis sortes, per te praesentit haruspex, 

Lubrica signavit quum Deus exta notis. 
Te duce Romanos numquam fruslrata Sybilla est, 

III. Tua templaM tempio di Apollo fabbricato da Augasto snl Pala- 
tîQO. Ivi era la siatua dei Dio in atto di suooare la lira, e sotto la base 
di essa statua in due cassettine dorate stavano, dice Svetonio (Aug, 31) 
i libri Sibillini che sMoterpeirayano dai Qniadeceinviri. Nel eollegio dt 
questi sacerdoti era stato amroesso Messalino a oui Tibullo rivolge ora 
il suo canto: e per meglio celebrarlo prega Apollo a dargli aiuto e a 
modolare il saooo délia lira e il caoto ai suoi versi. 

Ad laudes . . . meas. ?Alle lodi con oui sono per celebrare Mes- 
salino. 

Dum cumulant aras, Mentre ricolmano le are di offerte. 

Nitidus. Splendido, colla persona bene adorna. 

Vestem sepositam, La vesle che si serba pei giorni di festa. 

Qualem te memorant etc. Cioè bello e adomo come dicono che eri 
quando celebrasti la vittoria di Giove contro Saturno. 

Mventura vides. Perché Apollo è vate e augure. 

Tihi debitus. Ti è debitore deU'arte. 

Fati provida. Presago dei fato. 

Per te praesentit haruspex etc. Col tuo aiuto l' aruspice compreode 
gli oracoli scritti dagli Dei nelle viscère degli animali. 

Sibylla. Cioè la SibilU dt Guma; sulla quale vedi Virgilio JEn. VI. 
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Abdita quae senis fata canit pedibns. 
Pboebe, sacras Messalinum sine tangere ehartas 

Vatis; et ipse, precor, quid canat iJla, doce. 
Haec dédit iEneae sortes, postquam îlJe parentem 

Dicitur, et raptos sustinnisse Lares: 
Nec, fore credebat Romani, qaam moestns ab alto 

llion, ardentes respicéretque Deos: 
Romulus aelernae nondum formaverat urbis 

Moenia, consorti non habitanda Remo. 
Sed tune pascebant herbosa PaJatia vaccae, 

Et stabant humiies in Jovis arce casae. 
Lacté madens illic snberat Pan ilicîs nmbrae, 

Et facta agresti lignea faice Pales; 
Pendebatque vagi pastoris in arbore ?otum, 

Ganrola silveslri fistula sacra Deo: 



Senis . . . pediîfus. Vers! di sei piedi, cioè esametri. lo qaesto mé- 
tro erano scritti i libri Sibillioi. 

Sine tangere etc. Goncedi che tocchî i libri délia Sibilla (Vati$).Tai[i 
libri non si potevano ne yedere ne toccare da chi non fosse sacerdote. 
Era una délie solite imposture. Dione Gassio racconta che allorquando 
i libri Sibillini fnron logorati dal tempo, Augnsto li fece copiare ai sa- 
cerdoti di proprio lor pngno, perché nilin altro li vedesse. 

Quid canat «72a, doce, Ispira la mente di Messalino perché possa 
eomprendere i vaticinit délia Sibilla. 

Dédit jEneae sorfe^.Eoea, dice Dionisio di Alicarnasso (I, 55),prima 
di partire dalla Troade,consalt6 la Sibilla Eritrea la qoaie gli disse che 
navigasse yerso occidente. 

Lares. Qui gli Dei Penati. 

Ifee, fore etc. Non credeva che yi sarebbe stato per lui in Italia una 
nuova patria che lo consolasse délia rovina di Troia. 

Consorti. Gompagno nel regno. 

Pascebant . . . Palatia. Pascolayano sul monte Palatine. Anche Vir- 
gilio {jEn. Vin. 360) dice: 

. . . . passimque armenta videbant 
Romanoque foro, et lautis mugire Cariais. 

St stàbafU humiies etc. E sul Gampidoglio ove poi fn il tempio di 
Giove allora erano umili capanne. 

Pan. Dio del gregge. 

Pales.Deh dei pastori. Qui accenna il simulacre di essa fatto di legno 
da rusticano ferro (agresti falee). 

Pendebat. Pendeva in voto. 

Vagi. Errante. 

Silvestri . . . Iho» Agli Dei delle selve. 
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Fistttia, cni semper decrescit arundinis ordo, 

Nam caJamus cerâ jnogitur usque minor. 
At, qua Veiabri regio patet, ire solebat, 

Exiguus puisa per vada linler aquà. 
Impîger £nea Yolitantis frater Amoris, 

Troia qui profugîs sacra vefaiis ratibus; 
Jam tibi Lauréates assignat Juppiter agros: 

Jam Tocat errantes hospita terra Lares. 
Ulic sanctus eris, quum te veneranda Numici 

Unda Deum coelo miserit indigetem» 
Ecce super fessas volitat Victoria pnppes ! 

Tandem ad Trojanos Diva superba venit. 
Ecce milii lucent Rutulis ioeendia castris 1 



Cui semper deeretcit ete, Yirgilio (Egl. U) dUparilmt septem eomr 
pacta cicutit Fistula, 

Velàbri regio, U Velabro era tra i colli Gapitolino, Palatino e Areo- 
tino.Era luogo basso e perciè yi si ferraavano le acqne del Tevere quan- 
do straripava prima che fossero costruite le grandi cloache. Quindi il 
Poeta dice che Yi andavano le piccole barche. 

ÎFrater, Enea è fratello di Araore perché opto corne lui da Yenere. — 
Tatto qnesto tratto sopra Enea e le sne gnerre è splendidissimo: l' ar- 
gomento è trattato in nn modo nnovo. 

Troia . . . $aera. Gli Dei Troiaoi,e le loro imroagioi. Anche Yirgi- 
lio dice che Enea porté Sacrapatriosque Pénates. 

Laurentes . . . agros. Le campagne di I^aarento nel Lazio. La cittÀ 
di Laorento che era nel luogo detto oggi Patemo o Torre di Paterno 
fn la sede del re Latino, ed ebbe quel nome da un lauro sacro che ivi 
era. Yirgilio (^». YII, 63). 

Vocat. Invita a se. 

Sanctus eris. Sarai tenuto per un Dio. 

Veneranda. Gosi è delta i'onda nel modo che chiamavansi Saneti i 
fiumi perché credevasi che ad essi presedesse un Dio. 

Numici. Enea pert combatlendo presso il fiume Numico che oggi è 
un fosso chiamato Sio Torto, Livio (i, 2. ) dice che Enea fu sepoito 
presso qnel fiurae e che fu chiamato Giove Indigete. Si chiamavano tn- 
digeti gli uomini che per la loro vinù dopo morte erano ascritti nel nu- 
méro degli Dei. 

Fessas . . . puppes. Le navi troiane stanche dalla lunga naviga- 
lione. 

Victoria. Accenna alla vfttoria riportata dai Troiani eontro i Latioi. 

Rutulis ete.l Rululi erano un popolo del Lazio: la loro città principa- 
le era Ardea, il loro re Turno, che fu ncciso nella guerra coatro i Tro- 
iani. II libro XII deile Eneidi finisce colla morte di lui. 
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Jam tibi praedieo, barbare Tnme, aecem. 
Apte oculos Laurens castrum, marasmie Lavini est, 

Albaque ab Âscabio eendita Lon^a duce. 
Te quoqoe jam video, Marti placitura sacerdos 

Ilia, Vestales deseraisse focos. 
Carpite nunc, tauri, de septem montibus herbas, 

Dum licet: bic magnae jam tocus orbis erit. 
Roma, tuuQ!! nomen terris fatale regendis, 

Qua sua de caeio prospicit arva Ceres: 
Quaque patent orlus, et qoa fluitantibos undis 

Solis anhelaotes abJuit amnis equos.. 
Troja quidem tam se mirabitar, et sibi dicet 

Vos bene tam longft consuluisse Yîft. 
Vera cano; sic usque sacras innoxia lanrus 



Neeem. Dante, inf. I. 

. • morio la vergine Gammilla, 
Eurialo e Tarno e Niso di ferute. 

Laurem eastrum. Laareato. Anche Virgiiio lo chiama ora fortetza, 
ora città. 

JUurusque Lavini.Lh città di Lavinio fabbricata da Enea e cosi detta 
dai nome di Lavinia mogiie di loi era la città sacra ove i profaghi ri- 
posero i patrii Penati e trovarono staoca e riposo ai inngbi traYagli del- 
résilie e délie tempeste. Oggi è un povero villaggio cbe chiamano Prth 
ftca,denominazione derivata dal nome di Patrit Dei Indigeîis daio do» 
po la morte ad Enea. Da Patris il luogo fa detto dapprima Patrim e 
poi Pratiea.Yeài Bonstetten, Voyage dans U Latium^B Nibbj, Analiti 
délia car ta dei âiniorni di Borna. 

Ilia, Era figlia di Nnmitore. Araulio dopa aver tolto il regno di Al* 
ba ai padre di lei la costrinse a farsi Vestale perché non avesse figli 
i quali vendicassero rnsurpasione. Ma eila generd di Marte Romolo e 
Remo. 

Septem morUibue. I sette colli ove poi fa Roma. 

Fatale. DesUnata dai fati ad aver IMmpero dei mondo. 

Qua siui ete. In ogni parte délia terra coltivata e Aitata. 

Amnit. L'Oceano che abbraccia la terra. 

5e mirabitur, Quaodo dalle sue rovine, cioè da quelli che sopravvis- 
sero aile sue rovine vedrà inalzata si gran città. 

Vos. Enea, e i suoi compagni di esilio. 

Sie. Indica asseveranza. 

Usque. Sempre. 

Innoxia. lUesa, sema danno. 

Laurus vesear, GV Indovini mangiavano le foglie dcl lauro perché 
credevano cbe dessero loro la cognitiooe dei foturo. 
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Yescar, et aeternum sH mihi virdnitas. 
Haec eecinit vates, et te sibi, Phoebe, Yocavit, 

Jactavit Aisas et caput ante comas. 
Qnidqoid Amalthea, quidquid Mermessia dixit, 

HerophiJe Phoebo grataque quod monuit: 
Quasque Albana sacras Tiberis per flumina sortes 

Portant, siceo pertuJeritgue sinu; 
Hae fore dixerunt, belJi mata signa, cometen, 

Multas ut in terras deplueretqae lapis. 
Atqne tubas, atque arma feront crepitantia caelo 

Audita, et lucos praeeinuisse fagam: 
Ipsum etiam Solem defectum lumine vidit 

JuDgere patientes nubilos annus equos: 
Et simuiacra Deùm lacrymas fudisse tepentes, 

Fataque vocales praemonuisse bovcs. 
Haec fuerint olim. Sed tu jam mitis, Âpoilo, 

Sternum. Perpetuamente. Nel medesiroo modo Dante fa dire alla 
porta deirioferao: ed io eterno dtiro. 

Votes. La Sibilla di Gama. 

Jactaioit fusas etc. Secoodo Taso dei Taticinanti che per mostrarsi i- 
spirati agitano il capo e le chiome. Anche Pindovina MaDto ha le treece 
seiolte (Dante Inf. XXI.) 

Quidquid AmcUthea etc. Il Poeta yuol dire che nei libri Sibillini di 
Roma «rano raccolti gli oracoli di tntte le Sibille. Amaltea era il nome 
délia Sibilla Gamana diversa da quella di Guma in Italia.La Sibilla Mer~ 
messia diceyasi cosl da Mermesso borgo délia Troade. 

ÈrophUe, Era aoa sacerdotessa di Apoilo. 

Albuna etc.t la Sibilla Tiburtioa che vaticioava presso il fiume Anie» 
ne.Tibalio dice che essa port6 il libre dei vaticinii a traverse al Teyere 
e lo salvd dai danni délie acqne. 

Bise fore dixerunt etc. Qaeste predissero che verrebbe una cometa 
trista aoDunziatrice di guerra, che pioverebbero sassi ec.Il Poeta, dopo 
avère esposte le predizioni faite dalla Sibilla ad Enea sulla grandezza e 
suUa potenza di Roma, viene a toccare gli oracoli annunziatori di tristi 
erenti, e allude certamente ai prodigii ricordati anche dagli storici al 
cominciare délia guerra civile tra Gesare e Pompeo, e alla morte di Ge- 
sare. Yedi anche Yirgilio Georg. l, 466 e segg. 

Lueoê praeeinuisse. \irf;\\\o loe. cit. 

Yox quoque per lucos vu! go eiandita silentes 
Ingens. 

Defectum lumine. Allude aU'ecclisse dei sole nell' anno délia morte 
di Gesare. Ne parlaoo anche Yirgilio, Plutarco, e Dione. Plinio (11, 30) 
dice che in queiroccasione e a tempo délia guerra di M.Antonio il sole 
fu pallido e scuro quasi per un anno intero. 

Vocales . . . baves* Gioè i bovi parlarono cou voce umana. 
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Prodigia indomitis merge sub aequoribus; 
Et succensa sacris crepitet bene laarea flammis, 

Omine quo felix et sacer annus erit. 
Lauras, io, bona signa dédit; gaudete coloni: 

Distendet spicis horrea plena Gères. 
Oblitus et musto feriet pede rusticus uvas, 

Dolia dum magni deficiantque lacus. 
At madidus Baccho sua festa Paliiia pastor 

Concinet; a stabulis tune procul este, lupi. 
me levis stipulae solemnes polus acervos 

Accendet, flammas transilietque sacras. . 
Et fétus matrona dabit, natusque parenti 

Oscula comprensîs auribus eripiet. 
Née taedebit avum parvo advigilare nepotî, 

Balbaquc cum puero dicere verba senem. 
Tune operata Dec pubes discumbet in herbft, 

Arboris antiquae qua levis umbra cadit; 
Aut e veste suà tendent umbracula sertis 

Prodigia indomitis ete, Getta nel mare i tristi prodigii perebè doo 
accadano più si tremende sciagure. 

Omine quo felix etc. Pare che si tenesse per buon augurio se ardeva- 
no subito le foglie di lauro poste suU'ara di ApoUo. 

Sacer. Fausto. 

Distendet. Riempirà a ribocco. ludica elegantonente la sovrabboo- 
danza delta raccolta cbe cotma i grauai. 

Deflciant. Saranuo piccoH alla gran quantité. 

Lacus. Tibi. 

Madidus Bacco, Bene avviuazzato. 

Paliiia. Le feste in onore di Paie Dea derpastpri. 

Concinet. GelebrerÀ. 

nie Iwis stipulae etc. Descrive i riti délie feste Palilie tra i quali era 
quello di accender foocbi di stoppie e di passanri sopra tre volte, Yedi 
Ovidio. Fast. IV, 781; e Properzio IV, 4. 

Bt fétus matrona efcCioè questa festa farà si ch% la matrona sia fé- 
conda di proie. Oltre ai voii che neile feste Palilie si facevano per aver ' 
prospère le figliature dei greggi, Tibullo dice che da qtteste cérémonie 
i pastori aspettavano abbondanza di fîgli, e ci6 esprime graûosamente 
ne! quattri versi seguenti. 

Balba . . . verha. Seconde Tuso délie mamme e dei babbi cbe per 
adattarsi al liognaggio dei balbeUanti fanciulU ripelono balbetundo le 
loro parole. 

Operata Deo ^tc. Gompiti i sacriflzî, la gioventù si asside sull erba , 
e fa festa maoglando e bevendo aU'ombra degli alberi. 

Sertis. Qui vuol signiacare ranû fronzuti e fioriti a modo di corone. 
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Vincta, coronatns stabit et ante calix. 
At aibi quisque dapes et festas extruet alte 

Gespitibus mensas, eespitibasqae torum* 
Ingeret hic potus juvenis maledicta puellae^ 

Postmodo quae votis irrila facta velit. 
Nam férus ille soae plorabit sobrius idem. 

Et se jarabit mente fuisse maift. 
Pace tua, perèantque arcus, pereantque sagittae, 

Phoebe, modo in terris erret inermis Amor. 
Ut Messalinum celebrem, quum praemia belii 

Ante suos currus oppida victa feret, 
Ipse gerens lanrus, lauro devinctus agrcsti 

Miles, io, magnâ voce, triumphe, canet. 
Tarn Messala meus pia det spectacula turbae. 

Et plaudat curru praetereunte pater» 
Annue; sic tîbi sint intonsi, Pboebe, capiili: 

Sic tua perpetuo sil libi casta soror. 



Potui. Dopo aver beTuto: ebbro. 

Férus. Divenato féroce pel soverchio bere. 

St$ae. SoUiotendi, puell<ie. 

Pace tuà efcDiceodo maie degli arcbi e délie saette perché con esse 
è stato ferito da Aroore, chiede scosa ad Apollo che ne va armato. 

Ut MettûHnum. Ritorna all'argomento da cui ha mosso FElegia. 

Oppida victa» Gioè i simulacri délie viote cittÀ. 

Gerens laurus. Portando iQ maoo allorl. La costmzione' di qnesto 
passo è: Cum ipse gerens laurus feret oppida victa, miles devietus 
lauro agresti canet etc. 

Tum Messala «te.Messafa padre del trionfatore farà di se spettaeolo 
alla turba. 
Pia. Perché attesta l'amore di lui verso il figlio. Il Blondi tradnce: 
AUor Messala mio tragga a se il ciglio 
Del popol folto e sia spettacol pio 
Planso faceodo, meotre passa, al figlio. 
Sie tUfi sint etc. Esaudiscimi te ne prego per le tue cose più care, 
cioè per le lunghe chiome, e per la Yerginità dalla sorella Diana. 

Sic. In questo caso è reso bene dal se italiano che si troya usato dai 
nostri più grandi scrittori (Dante Inf. XIII) 

se l'uom ti faceia 

Liberamente ci6 che il tuo dir prega. 
E al canto XVI. 

Se lungamente l'anima conduca 

Le membra tue ... . 

E se la faraa tua dopo te luca ec. ec. 
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DAL LIBRO TERZO 



ELEGIA L 

In oeeaHone délie calende di marzo U Poeta spedisee alVamir 
ca Neera questi versi scritti in élégante libretto per aUestarle 
ta/mor suo e la speranza di averla a sposa, 

Martis Romani festae venere calendae; 

Exoriens nostris hic fuit annus avis. 
Et vaga nunc certâ discurrunt undique pompft, 

Perque vias urbis munera perque doinos. 
Dicite, Piérides, qnonam dodelur honore 

Seu mea, seu fallor, cara Neaera tamen. 
Carminé formosae, pretio capiuntur avarae. 

Gaudeat, ut digna est, versibus illa mois. 
Lutea sed niveum involvat membrana libeilam, 

Pumex et canas tondeat ante comas: 
Summaque praetexat tenuis fastigia chartae, 

Indicet ut nomen litera facta meum; 
Atque inter gcminas pingantur cornua frontes: 

I. MSàrtis . . . calendae. Il dl primo di marzo presso i Romani era 
festivo 6 sacro aile donne a cui i mariti e gli amanii mandavano regali. 

Exoriens ete, È noto che il marzo era il primo mese deir aono dî 
Romolo. 

Certà, Perché erano designale le persone a coi si mandavano i doni. 

Pompa. Perché l'invio dei doni si faceva soleanemente, e eou osten- 
tazione. 

Ut digna est. Come è degna per la sna bellezza di godere de' versi 
miei. 

Lutea sed niveum etc. Gli aolichi scrivevaoo da una parte sola délia 
carta e poi la ravvolgevano in volume, e airestremiU di esso nel rove- 
scio incoliavano un pezzo di membrana che servisse di coperta, e que- 
sta tingevaDO di croco (lutea) o di mioio o di porpora dopo averne tolta 
via colla pomice la lanugine ( comas ). Al di fuori di qoesta coperU « 
precisamentealPestremitàdiessa (summa fastigia) scrivevano il titolo 
del libro e il nome delPautore. 

Geminas . . . frontes. Dw erano le fronti o frontespizi dei libri de- 
gli antichi: una esterna che appariva la prima quaddo il libro era av* 
volto; ed ivi era scritto il titolo dell' opéra: Pâlira interna, ed in essa 
era il principio del libro. 

Cornua. Gomunemente sUntendono le estremità del bastoncino detto 
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Sic ctenim comtam mittere oportet opus. 
Per ?os, auetores hujus mihi carmiois, oro, 

Gastalîamque umbram, Pieriosqae laças, 
Ite domum, cultamque illi donate libellum, 

Sicut erit: nullus defluat iode color. 
Illa mihi referet, si nostri mntaa cura est, 

An minor, an toto pectore deciderim. 
Sed primum Nympham longâ donate sainte, 

Atque haec submisso dicite verba sono: 
Haec tibi vir qnondam, nunc frater^ casta Neaera, 

Mittit, et, accipias munera parva, rogat. 
Teque suis jurât caram magis esse medullis, 

Sive sibi conjux, sive futura soror; 
Sed potius conjux. Hujus spem nominis illi 

Auferet exsUncto pallida Ditis aqua. 

ELEGU U. 

IHsperato per Vabbandono di Neera prapone di morirey 

e descrive i snoi fumeruli. 

Qui primas caram juveni, carumque pueilae 

Eripuit juvenem, ferreas iile fuit. 
Duras et îlle fait, qui tantum ferre dolorem, 

anche umhilicus a cui si avvolgeya il libro, le qnali estremità si déco- 
ravano di argento e si distiDgaevano con \arii colori; il che Tibnllo ha 
significato col verbo pingantur. Altri, e tra qnesti il Morcelli, vogHooo 
che comua significhino i paotali, e le qnattro estremità delta carta.Ma 
qnalunque opinione si segoa non si ginoge mai a farsi un' idea chiara 
di ci6 che signifîchi tntta l'espressione comua inter geminas fr<mte»- 

Comtum, Adorno. 

Per vos, etc. Si volge aile Muse {Piérides) anlrici di qnesti yersi, e 
le prega per Tombra Gasialia, cioè per la sel va che fa ombra al fonte 
Castalio sut Parnaso, e pei fonti di Aganippe e dlppocrene ad esse sa- 
cri {Pieriot lactu) a voler portare questo élégante lihretto in dono a 
Ifeera. 

Defluat. Pel troppo maneggiarlo. 

lUi mihi efc.Ella mi risponderà se l'amor sno verso di me sia ngnale 
d mio per lei, o minore, o se io le sia affatto nscito dal cnore. 

Submisêo • . . sono. Con voce sommessa in segno di verecondla e 
ditimidezza. 

Tibi vir quondam ete- Cioè colai che una volta sarà tno marito, e 
ohe ora ti ama corne fratello. 

Vitis. Di Plutone/ delilnferno. 
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Vivere et ereptA conjure qui potuit. 
Non ego iirmus in hoc; non haee patientia nostro 

Ingenio; frangit fortia corda dolor. 
Nec mihi vera loqui pador est, vitaeque fatefi 

Tôt mala pcrpessae taedia nata roeae. 
Ergo quum tenuem fuero nratatns in umbram, 

Candidaque ossa super nigra favilla teget; 
Ante meum venîat Jongos incomta capilios, 

El fleat ante meum moesta Neaera rogum. 
Sed veniat carae matris coroitata dolore; 

Moercat haec genero, moereat illa viro. 
Praefatae ante meos mânes, animamquc precatae, 

Perfusaeque pias ante liquore roanus, 
Pars quae soJa me! snperabit corporis, ossa 

Incmctae nigrâ candida veste legant. 
Et primum annoso spargant collecta Lyaeo, 

Mox etiàm niveo fundere lacté parent. 
Post haec carbaseis huroorem toliere velîs, 



II. Conjugcm La fancinlla che sperava di far sua consorte. 

Non ego firmtis in hoc, lo non son forte da resistere a questo. 

Fortia corda. Anche i fort! cuori. 

Vitaeque fateri «fc.Di confessare che mi è Tenuto tedio di questa Tita 
cbe ba sofferti tanti traragli. 

Quum tenttem fuero etc. Gioè quando sarè morte. Dante dice: 
QaaDdo da caroe a spirto foi salita. 

Nigra favilla etc, Allude al rite di braciare i cadaveri, e descrîTe 
tutte le cerimoDÎe che intoroo ad essi si facevano. 

Mairie . . . dolore. Dalla madré dolente. 

Haee. La madré. 

Crenero. Per colui che le sarebbe divenuto genero. 

lîla. Neera. 

Ftro. Marito in speranza. 

Praefatae . . . meos mânes etc, Era use oei fanerali di chiamare 
tre Tolte a nome l'estinto, e di dargli l' nltimo addio pregando cbe gli 
fosse lieve la terra. 

Ante. Prima che le ossa sian sepolte. 

Pars quae etc.Là parte che sola rimarrà del miocorpo dopochè sarà 
arso sul rogo ec. 

Ineinçtae nigrâ veste. Vestite di nera gramaglia. 

Legant. Le raccolgaoo la madré e la figlia. 

Annoso spargant etc. Dopo avère traite le ossa e le ccoeri ^al rogo 
si spargevaoo di vioo vecchio e generoso per togliere ad esse ogoi odo- 
re cattivo. 

Humorem toliere. Asciugare. 
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Atque in marmoreft poneire sicca domo. 
niuc quas mittit pingfuis Panchaîa merces, 

Eoique Arabes, dives et Assyria, 
Et nostri memores lacrimae fundantur eodem; 
"^ Sic e^o componi versus in ossa velim. 
Sed tristem mortis demonstret litera caosam, 

Atque haec in celebri carmina fronte notet. 

LTGDAHVS hic SITIJS est; DOLOR HIJIC AT cura IfEJERiE 
GORJUGIS ERRPTiE CAUSA PERIRE FUIT. 

ELEGIA III. 

Tama col pensiero a Neera, e non desidera aliro che di pasêar 
la vUa con lei: 9e ciô mm gli è concesso propane nmvamenie 
di morire, 

Quid prodest caelum votis implesse, Neaera ? 
Blandaque cum muUâ thura dédisse prece ? 
Non, ut marmorci prodirem e limine tecti, 

Harmoreà. . . domo. La tomba di marmo in oui si riponeva Puma 
con entroYi le ossa e le ceneri del defnnto. 

ULuc. Sopra le ceneri. 

Mereeê ete, Gioè gli odori che dall' Asia mandarano a Roma la Pan- 
caia, TArabia e TAssiria. Aoche l'Ariosto chiaroa l'Arabia: 
Ricca di mirra e d'odorato iDcenso. 

Eoi, Orientali. 

St nostri memores etc. E snlle ceneri stesse {eodem) si spargano la- 
crime cbe attestino la rimembranza di me. 

Componi. È verbo proprio a sigoificare il raccbindere le ceneri e le 
ossa Del monnmento dopo tutte le cérémonie funerarie. 

Versus in ossa. Divennto un mncchio di ossa. 

Celebri . . . fronte. È la faccia del sepolcro che dà suUa strada 
pubblica d'oude passa molta gente. 

Carmina. Epitaffio. 

Lygdamus. E il nome di Albio grecinalo. Il Ligdino è candidissimo 
marmo. 

Causa perire Alla greca iovece di pereundi.U dolore e l'affanno 
sentito per aver perduta Neera gli fn causa di morte. 

m. Quid prodest eCc.Senso: Che mi giova l'avere stancato il cielo coi 
YOti e colle preghiere se non estante io sono sempre da tedisginntOi o 
Neera ? 

Blanda . . . thura. Incensi che fanno blandi, cioè propizi gli I>ei. 

Kon^ ut etc. Gioè io ho empito il cielo de' miei voti non per avère 
splendida casa ne grandi terreni ne ricche messi, ma per godere con te 
le dolcezze di una lunga vita ec. 

4 
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Insi^is clarâ conspicuusquc domo. 
Attt ut multa mei rcnovarent jugera tauri, 

Et mat^oas messes terra benigna daret: 
Sed tecum ut longae sociarem gaudia ?itae, 

Inque tuo caderet noslra seuecta sinu, 
Tune quum praemensae defunctus tempora lucis 

Nudus Lethaeà cogérer ire rate. 
Nam grave quid prodest pondus mihi divitis auri ? 

Arvaque si findant pinguia mille boves ? 
Quidve domus prodest Phrygîis innixa columnis, 

Taenare, sive tuis, sive, Caryste, tuis ? 
Et nemora in domibus sacros imUantia lucos, 

Aurataeque trabes, marmoreumque solum ? 
Quidve, in Erythraeo ïegilur quac litore concha, 

Tinctaque Sidonio murice lana juvat ? 
Et quae praeterea populus rairatur ? in illis 

Invidia est; falso plurima vulgus amat. 
Non opibus mentes hominum ouraeque levantur, 

Nam Fortuna suft tempora lege gerit. 



Praemensae . . . /tieif.Della viti giè assegnatamt dalle Parche nel 
nascere. 

Defunctus. Avendo eompioto. 

Grave . . . pondus . . . auri. Grande quanti tÀ di ricchezze. 

Phrygiis . . . eolumnis etc. Coloooe di marmo di Frigia ehe era 
molto stimato. Gosl il marmo Tenario che si traeva dal promontorîo di 
Tenaro ( oggi Capo Matapan ) nella Laconia, e il Garistio che veniva 
dali'Eubea erano avoti in grandissimo pregio. 

Nemora in domihus. In questi tempi di lusse eccessivo i riccht Ro* 
mani avevano nell' interno délie case giardini abbondanti di alberi a 
modo di selve. Ci6 dice anche Orazio ( Epist. 1, 10. ): inter varias nti- 
tritur silva columnas, 

Aur<stae . . . trahes. Gioè le volte délie case ricoperte di oro. 

Erythraeo, Oggi Jdar Roiso, tra l'Asia e TEgitto. 

Concha, Gemma. L'Ariosto dice: 

Con ci6 che d'india e d^Eritree maremme 
Di perle aver si pu6, d*oro e di gemme. 
Si sa che i Romani facevano venire dair Asia gli odoriy.le gemme, la 
porpora di Tiro ( Sidonio murice ) e tuite le altre delicatezze di cui si 
nutriva il loro lasso. 

In illis inoidia est. Esse destano invidia. Sallnstio dice: Invidia ex 
opulentiâ orta eet, 

Falso. Immeritamente, a torto. 

Fortuna etc.La Fortuna governa colla sua leggei diversi stati {tem- 
pora). d^W^mansi vita, e quindi possiamo esserc infelici anche in mené 
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Sit mihf paupertas teenm jaeunda, Neaera, 

At sine te, regum munera nulla volo. 
ni?eam^ qaae te poterit mihi rcddere, lacem ! 

mihi felicein terque quaterque diem ! 
At si, pro dalci reditu quaecumque ?o?entur, 

Audiat aversft non meus aore Deus: 
Ifec me régna juveat, nec Lydius aurifer amnis, 

Nec quas terraram sifstinet orbis opes. 
Haec alii copiant; liceat mihi paupere cultn 

Securo carâ eonjuge posse irui. 
Adsis, et timidis faveas, Saturnia, >otis, 

Et faveas conchâ, Cypria, vecta tua. 
Ant si fata negant reditus, tristesque Sorores 

Stamina qnae ducunt, qnaeque fntura canunt: 
Me Toeet in vastos amnes, nigramque paludem 

Dives in ignavâ luridus Orcus aquâ. 

ELEGIA IV. 

Prega gli Dei a rendergli vano un sogno sûUa perfidia 

di Neera. 

Di roeliora ferant, nec sint insomnia vera 
Quae tulit eztremâ pessima nocte qnies. 

aile grandi riecbezze perché esse non valgono a soUrarci dai casi délia 
Fortuna medesima. 

At ft, pro dulei etcMa se i TOti che si fanoo {quateufnque voverUur) 
per il dolce ritorno delP arnica, il Dio a me nemico ( non meus ) gli a- 
scolta COQ orecchio sdegnato {avsrsà . . . aure) ec. Cioè ge gli Dei non 
ascoltaoo i miei rôti pei ritomo di Neera, a me amante infelice non da- 
rà nessnn conforto qualnnque più grande ricchezza. 

Lydiui aurifer amnis. Il Pattolo fiame di Lidia che porta le arène 
di oro. 

Saturnia, Ginnone figlia di Satnrno. 

Cyffria» Veoere adorata nell'isola di Gipro. 

IVtjfet . . . Sorores, Le inesorabili Parche. 

ycutot amnes. I fiumi infernal i. 

JHgram . . . paludem. La palude stigia.* 

Ignavà . . . aquà. Acqua stagnante. Dante la chiama la morta gara* 

Orcut.Pluto Dio dell'lDferno: lo chiama dives perche re di un vastis- 
simo regoo: e luridus, cioè pallido, perché vive nelle omhre. 

IV. Di meliora ferant, Gli Dei coi loro oracoli mi annunzino cose 
più liete. 

Eœtremà . . . noete. Snl finire délia notte. Più sotto dice che ebbe 
qvesto sogno ailo spuntare dei giorno. 
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Ile procul, vanum falsumque avertUe vlsum; 

Desioile in Yobis quaerere veile fidem. 
Divi vera monent; venturae nuDtk sortis 

Yera monent Thscîs exta probala virîs. 
Somnia fallaci ludnnt lemeraria nocte, 

Et pavidas mentes falsa tîroere jal^ent. 
Àt natum in curas homiuum geniis omifia noctîs 

Farre pio plaçant et saliente sale» 
Et tamen, utcumque est, sive Hli veni moaenti» 

Mendaci somao credere sive volent: 
Eificiat vanos noctis Lucina timorés» 

Et frustra iranerititm praetiiiinisae velit 
Si mea nec turpi mens est obnbxia facto, 

Nec laesit magnos impia lingua Deos. 
Jam Nox aetlierîam nigrîs emeosa qiiadriffis 

Mundum, caemlco laverat aeme r^tas: 
Nec me sopierat menti l^us utilis aegrae 



Vigum, Yisione. 

Desinite etc. Cassate di pretendere che si abbia fede in voî. 

Vera monent. GicTë per mezzo degli oracoli. 

TuseU . . . vmi.Gli aruspici Etraschi. L'Etruria aodd famosa nél- 
Varuipieina cioè oeil' arte di pigliare gli aogurii dalla ispezione délie 
viscère degli aDimali; e i Romani iropararono dai sacerdoU Etraschi 
ogni sorte di divinazione, e da essi mandavano a scuola iiigliuoli, e 
alla loro sapieuzt divinatoria ricorrevajao i>gDi volta che avessero aile 
mani qualcbe duoto fenomcDo. V. Liviol. 5tf; Dionisio d* AUcaroasao 
lY. 61. 

Prohata. Osservale. 

Natum in curas. Il génère nmano oato agli afifaïuii, 

Omina noeti$. l sogni. 

Farre pio. Farro con cai si attesta la pietà verso gli Del. 

Saliente sale. Sale cbe gettato snl fuoco schizza. 

Et tamen etcSenso: Pure ossia che gli uorniDÎ vogliano credere agli 
Dei e agli aruspici che aiuuuiziaDO il vero, ossia f he vogliano credere 
ai sogni fallaci, in qualuoque modo gli Dei rendaao vaoo par me que- 

StO SOgDO. 

Lucina. Qui è Diana cui appartiene il procaeciare i sogni. 

Si mea etc. Il Poeta non crede che gU Dei poasano inOiggergri nlpna 
pena perché non l'ifa mérita ta né per turpi fatii né per empie parole. 

Nec • • . ohnoxia. Innocente. 

JStherium . . . mundum. Il cielo. 

Caeruleo . . . ainne. L'Oceano. Esprime il partire délia notle. 

Nec me sopierat etc. Mè mi avéra sopito il sonno, Dio propizio al ta 
travagliata mente. 

CATOLIO 12 
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Somnus: sollicitas déficit ante domos. 
Tandem, quum summo Phoebus prospexit ab orlu, 

Pressit lang^uentls himiDa sera quîes. 
Hic juvenis castâ redimitus tempora lanro, 

Est TÎsus nostrâ ponere sede pedcnr. 
Non illo quidquaiD fonnosias ulla prloram 

/Etas, humanum nec videt illud opus. 
Intonsi crines longà cervice fluebant: 

Stillabat Syrio myrtea rore coma. 
Candor erat, qualcm praefcrt Latonia Luna, 

Et color in niveo corpore purpureus, 
Ut quum contexuDt amarantis alba puellae 

Lilia: ut autumno candida mala rubent. 
Ima videbatur talis iltudere palla; 

Namque haec in nitido corpore vestis erat. 
Artis opus rarac, fulgenstestudine et auro, 

Pendebat laevà j^arrula parte lyra. 
Hane primum veniens plectro modulatùs eburoo 

Feiices cantus ore sonante dédit. 



Déficit etc. Tien meno, perde la forza in modo cbe dod pii6 entrare 
io ooa casa assediata da tristî cure {iollicitas domos). 

Quum summo Phoebus etc. Seuso: Quando il sole fa sorte snll' oriz- 
zonte. 

Castà . . . lauro. È noto corne Dafae fa conversa in lauro perché 
non voile maritarsi a Febo per serbarsi vergioe. 

Nostrâ . . . sede. Nella mia stanza. 

Non illo quidquam etc. Pare che voglia dire: Né gH antichi {priorum 
aétas ) viderd nul la di più bello, ne V età présente vede opéra umana 
corne qaella. — Del resto qnesti due versi soqo tenati da tatti come cor- 
rottissimi. 

Syrio . . . rore^ Degli angnenti e dei profumi che vengon di Siria. 

Myrtea, Dice cosl la chioma dal colore di essa, che come quello del 
mirto è ira il biondo e il nero, ossia castagno, 

TcUis. Talloni. 

Palla. Veste o sopravveste talare ampia e ondéggiante: era propria 
délie matrone,roa i poeti la danno anche a quelli che vogliono descrive- 
re come magnificameute veâtiti. Perciô Tibullo la dà ad Apollo. 

Hane . . . modulatw etc. Accorda la lira in modo che rendesse snooi 
beue îDinonati. 

Feiices. Eccellenti. 
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Sed postquam fuenint dîgiti cum voce loqaati, 

Edidit naec doici tristia verba modo: 
Salve cura Deûra: casto nam rite poetae 

Phoebusque et Bacchus Pieridesqoe favent. 
Sed proies Semeles Bacchus, doctaeque Sorores 

Dicere ^on norunt, quid ferat hora sequeos. 
At mihi fatorum leges, acviqne futuri 

Eveutura pater posse viderc dédit. 
Quare, ego quae dico non fallax, accipe, vates: 

Quodque Deus vero Cyiitbius ore feram. 
Pro qua sollicitas caelestianumina Totis, 

Quae tibi securos noo sioit ire dies: 
Et, quum te fusco soranus velavit amictu, 

Yanum oocturnis fallit imaginibus^ 
Garminibus celebrata tuis formosa Neaera 

Alterius rnavall esse puella viri; 
Diversasque suas agitât meos impia curas, 

Nec gaudet castà nupta Neaera domo. 
Ah crudele geuus, nec fldum femina oomen I 

Ah pereat, didicit fallere si quti virum ! 
Sed flecti polerit; mens est mutabilis illis. 



Sed poitquam etc. Ma dopochè furouo ûoite le armonie delta lira e 
del canto ec. 

Casto . . . poeta/e, Poeta casto yuoI dire sacro, pio, addetto al culto 
délie Muse. 

jBaccAttf.Aoche Bacco è deito fautore dei poetii perché il vino è gran- 
de eccitatore degl'ingegni. 

Piérides. Le Muse. 

Quid ferat hora sequens, Che aYverrà nel future. 

Pater. Giove. 

Cynthius. Apoilo è cosl detto dal monte Ginto Deli'isola di Delo ove 
nacque. 

Fusco . . . amictu. Il Soono si finge vestito di veste fosca perché il 
sno regno è oeila ootte. L'Ariosto dà il mantel bruno al Sileuzio che sta 
a guardia délia casa del Souno. 

Nec gaudet . . . nupta erc.Non gode di esser maritata in una casa di 
onesle persone (castà . . . domo), 

Nec fidum etc. Vaol dire che le donne son perfide. 

Si qua. Qualonque. 

Mens est mutaUlis.y'\T%\\ïO (^n.IV, 569): mrium et mutabile sem- 
per femina. E il Pelrarca: 

Femina è cosa mobil per natura. 
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Tu modq cttn mahà braebia tende preoe« 
Saevus Amor docutt valMos lenUre Ubores: 

SaeTus Amor docuit ferbera saef a pati. 
Me quoodam Admeti nÎTeos paviase juveneos. 

Non est in vanum fabula ficta joeuv. 
Tune ego nec cîlharà poteram gaudere aonor&t 

Ncc si mi les chordis reddere voce sonos. 
Sed perlucenti cantus neditabar avanA, 

Ille ego Latonae iilius atque Jovîs. 
Ergo ne dubita.blandas adhibere querelas; 

Yincuntur molli pectora dura prece* 
Quod si vera canunt saoris oracula templis, 

Haec illi nostro nomiac dicta refèr: 
Hoc tibi conjugium pronûltit Delios ipse: 

Félix hoc, alium desine velle virum. 
Dixit, et ignavus defluxit tempore soainus. 

Ah ego ne poasim tanta videra mala I 
Nec tibi crediderim votis contraria vota, 

Nec tantum crimen pectore inesse tuo. 
Nam te nec vasti genuerunt aequora ponti, 

E il Poliziano: 

E mille volte il dl vnole e disvuole, 
E altri dissero contro le doone moite altre cose che empirebbêro un li- 
bro non piccolo- E an libro di fatti fa pnbbliçato non ha guari da Emi- 
lio Deschaoel a Brusselle eol tilolo « Ia mal ^u' on a dit de$ femme».» 
Verhera . . . pati. Sopportare la servitù. Altrove Tibnllo stesso 
diee: 

Servitium sed triste dalur, teneorque catenis 
Et nomquam misero vinela remittlt amor. 
Admeti ete, Qnando Apollo fa cacciato dal Cieto si rîparô in Tessa- 
glia, OYC per amore del re A,dmeto pascolô per nove aoni gli àrmenti di 
lui. Perciô dice Gallimaeo {trad. di 6. Arcangeli): 
Ghiamiam par anche pastorale Apollo 
Fin d'allor che d'Anfriso in salla riva 
Preso d'amor pel giovinetto Admeto 
Pascolô le cavalle. 
Paviiie. hdipaseo, 

Sed perlucenti ete, Stadiava (meditahar) il suono (eantue) su tenue 
(perlueewti) sampogoa (avenaj qaaatanqae Dio e figlto di Latona e di 
Giove. 
Delius, Apollo naio uelPisola di Delo. 
Votiê contraria vota. I suoi voti contrari ai miei. 
Nam te née w»sti ete. In Omero {Hiad. XVII, trad. del Monti) Patro- 
clo dice ad Achille: 

Crudel ! ne padre a te Peleo, né madré 
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Nec flammam volvens ore Chîmaera fero. 
Nec caois aoguincà redimkas terga catervft, 

Cai très sunt liDguae, tergeminumque caput. 
Seyllaque Tirgineam canîbos succfincta flgttram 

Nec te conceptaiD saeva leoena tulit^ 
Barbara nec Scythiae tellus, horrenduve Syrtis: 

Sed culta, el dtiris noo habitanda domuâ. 
Et4onge ante alias otnnes milissima matef) 

Isque pater, 400 non alter amebiiior» 
Haec Deus in melios cradelia somnia ^itat, 

Et jabeat tepidos Irrita ferre Notes. . 



Tetide fn: te il negro mare il fianco 
PartoH délie mpf, e in rinserri 
Goor di rape nel sen. 
Flammam wdvênà, Cbe vôiiiiu fiimme» 
ClUma$iré. Omtto (lUad, \ï) cosi descrite la Ghimera: 
Era il mostro d'origine divlna» 
Lion la testa, il petto eapra» e drago 
La coda; e dalla bocca orrende vampe 
Vomitava di fnoco. 
Canif. Gerbero cane infernale cbe ha tre teste orride dl serpeoti fan* 
guin»a eaterva), Dante dt Inf: 

Gerbero flerà crudele e diversa 
Con tre gole caninamente latra. 
SeyUa, Seilla cbe il Petrarca chiama infamia del mar SieiUano era 
secondo la favola una fanciulla che per vendetta di Giree Ai circondata 
nella parte inferiore del corpo di cani latrantt, e poi ttintata in seoglio. 
Tulit. Partorl. 

SeythiOB tèUui. Gli aniiohf chiarnavano Scitia tutta la parte setten- 
tiionale dell'Asia al di là del flnme Oxo {Qihon), paese incoKo e fred- 
dissimo. 

8yrr<».Dne erano le Sirti, la piccola e la grande, presso le coste set- 
tentrionali déir'Aflfriea: oggi si chiamano le Sêcche di Barbetiû, o tifdl/b 
déUa Sidra e Oolfà diGabeê. Aniicameote il passare presse aile SIrti 
era pensiero spaventeeo pei navigant!. Yedi la descrliione dl esfte in 
Sallttstio al eap. 7d délia Gingurtina.-^ll Poeta coirammassare e mare 
e chimera e cani e serpenii e scogli e Scizia e Sirti manda la eosa on 
po' troppo in Inngo.Usarono queste imagini anche Omero e Vlrgllio^ma 
con più parsimonia e qnlodi cob effetto migUore. 
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ELEGU V. 

Prega gli gnUci che èianno ai bagni di Eiruria a far voio 

per la saltUe di lui. 

Vos tenet, Etruseis roaoat quae fontibus aada, 

Unda sub aestivuro dod adeunda Caneiii. 
Nunc autem sacris Bajarum maxima lymphîs, 

Quam se purpureo vere rcroiUit humus: 
At mihi Persephooc oigram denuntiat horam. 

Immerito juveoi parce nocere, Dea I 
Non ego teotavi, nulli temeraoda virorum, 

Audax laudandae sacra docere Deae. 
Nec roea mortiferis infecît pocula succis 

Dcxlera, nec cuîquam tetra yenena dédit: 
Nec nos sacrilegos templis admovimus îgnes: 



y. Etrusci» manat etc. Parla délie terme di Etraria a cai erano an- 
dati i suoi amici. Yi erano bagni caldi a Ghiusi, a Cere, a Pisa e altro- 
ve: ma non è cbiaro di qnal luogo precisamente qui si parli. 

Sub aeitivum . . . Canem, Negli ardori estivi délia GaDieola. I ba- 
gni caldi non si prendevano in estate. 

Nunc autem etcCoslruisci: Unda maxima lymphis sacrit Bajarum 
etc. Cioè onda eccelleole per i suoi fonti salubri al pari di quella di 
Baia ora cbe torna la florita primavera. — A Baia città di Campania po- 
co luQgi da Napoli erano famosi bagni caldi e diporii ove andavano in 
tempo d'inverno a menar vita volattuosa i ricchi Romani e le donne ga- 
Janti. — Chiama sacre le linfe percbè tuUi i fonti e molto più le acque 
salubri erano sacre agli Dei* 

Persephone. Proserpioa regina dell' Inferao, in potestà délia qaale 
dicevasi esser la vita umana. 

Nigram . . . horam. Vota deila morte. 

Denuntiat. Minaccia. 

Non ego tentavi êtc.Dïce di non aver peccato s?elando i misteri délia 
Dea Bona (laudandae Deae). A questi misteri erano ammesse solamea- 
te le donne: e se quai cbe uomo anche non a posta gli avesse vedati^cre- 
devasi cbe aU'istante rimanesse privo degli occbi.Ènoto quale scaodalo 
nascesse a Roma quando Glodio travestito da donna entr6 furlivameoie 
a yedere quel misteri. 1 devoti fecero un rumore incredibile di quesia 
profanazione; e Glodio ebbe un grosso processo» ma ne use! assolulo, 
percbè page beue i giudici.Vedi Plutarco nella vita di CiceronBy e Cic. 
Ad Âttic, 1. 16. 

Nec mea mortiferis etc. Senso: Non détti il Yeleuo a nessuno: non 
proYOcai j'ira divina ne con fatti ne cou maie parole. 
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Ncc cor sollicilant facta nefanda meam; 
Nec DOS, insanae medilanles jargia linguac^ 

Impia in advcrsos solvimus ora Deos. 
Et nondum eani nigros laesere capillos, 

Nec venit tarde curva senecta pede. 
* Natalem noslri primom videre parentes, 

* Quum cecidit fato consul uterqw. pari. 
Quîd fraudare juvat vitem crescenlibus uvis ? 

Et modo nata malà vellere poma manti ? 
Parcite, patientes undas quicumqae tenelis, 

Duraque sortiri tertia régna Dei. 
Eiysios olim liceat cognoscere campos, 

Lethaeamque ratem, Cimmeriosquc lacus, 
Quum mca rugosâ pallebunt ora senectâ, 



Sollicitant* Teogooo in ansia, in travagllo. 

Et nondum cani etc. I miei capelli doq cominciarono ancora a iaca« 
nutire. 

Curva. Gioè curva tarda pede. 

Natalem nottri etc^ Qaesto distico è tennlo per interpolazione dei co- 
pistill pentamètre è ancbe in Ovidio {Trist.W fiO), e pare che non dica 
bene asserendo che il Poeta nacque quando i due consoli (consul uter^ 
que) Irzio e Pansa morirono nella guerra di ModeDanel711,perchè cre- 
desi che Tibullo nascesse assai avant! a qnell'anno. 

Quid fraudare juvat etc. Melaforicamedte e con dmIIa grazia dice 
che egli non deve morire perché è Iroppo gtovane. 

Pallentet undas. Le livide onde dei fiumi infernali. 

Tenetis. Dominate. 

Dura. Dnrameote govemati da Plutone. 

Tertia re^na .Cioè la terza parte dei regno dei mondo.Nella divisione 
délie cose tocc6 il governo délia Terra e dei Cielo a Giove, dei Jf are a 
Nettuno, e délia terza parte cioë dell'lDferno a Plutone. 

Elyiioê olim etc. Mi sia concesso di vedere più tardi i Campl El.isi, 
cioè di morire qoando sarô più vecchio. 

Lethaeam . . . ratem. L9i barca su cni i morti passavano il fîume 
Lete. 

Cimmertoff . . . latus. Anticameute vi furono pin popoli detti Cim- 
merii: alcuni abitarono nella piccola Scizia detta poi Tartaria, altri 
presse la grotta délia SIbilla in vicinanza di Guma. Si dtcevà che vive- 
Tano sempre in me&o a densissime nebbie.Dietro a questa'idea Tibullo 
chtama Cimmerii i laghi infernali per le profonde ténèbre in cni sono 
ravvolti. Forse per iaewf Cimmeriot potrebbeai anche intendere il lago 
Averno pel quale si discendeva ail' Infarno: e il senso anche cosl torna 
chiaro perché presso a quel lago abitavano corne si é detto i Cimmerii 
d' Italia. 



Et referam paeié» teflipora prisca mdcx: 
Atque utinam ?ano iieqiiidqttam lerrear aestu I 

Langueot ter (piiDOS scd mea mcmbra dies. 
At vobîs Tuscae celebrantar namina lympiiaei 

Et facilîs lentâ peUilur uDda mami. 
Vivite felices, memores et vivite nostri, 

Siye erimus, seu oos fata fuisse voienl. 
Interea nigras pecudes promitlilc Diti, 

Et nivei lactis pocala mizta mero. 



ELEGli VI. 

Jrritato délia perfidia di Neera invoca Bœco perché h aitUi 
contro di Amore: célébra il poiere di quesli due Numi, poi fa 
voii contro Neera i quali tosto rUraila: vuole e disvuole, on- 
deggia Ira finia gioia e vera triêtezza. e finalmente awerte 
gli uomini a stare in guardia contro le femminili perfidie. 

Candide Liber, ades; sic sit tibi mystica vîtis, 
Semper sic bederft tempora vincla géras. 



Si rêferam pueriê ete» Aeeanto alla dispiacevole idea deila rogosa 
vecchiezza pone studiosamente il peDsiero del dtletto che Ui nccbiaia si 
prova parlando ai gioTani dei teoipi anticbi. 

JEttu. Forse il calore délia febbre. 

Ter quinoi, Qaindici. 

Ât vchii ête. Da voi si frequeotano feeMrmntur) le salnbri acqve 
di Etraria. Pooe i oomi che presedevaao aile acqiie pet dire le aeqne 
stesse. 

FaeHii^ FaciH a credere. 

Pellitwr unda manu. Esprime ooo parole aeeomodatisstaie l' aiioiie 
délie bfaccia «el noto. . • 

Sive erimuê etc, Ossia che io viva, o cb*io muoia. 

Nigra» pêeudei, Vitiime nere, come era io ose agli Dei iofemali 
(D/fi). 

PromUtite. Promettete ia veto per la mi a salote. 

VI* £t(^. Bacco che libéra dai gravi pensieri: Io cbiama ecmdido 
perché sempre giovane e bello, e Io prega per le cose a lai caritsiroe, 
quali sono la vite e Tedera, a voiergli esser propiiid. — La vite è detta 
mysHca perché si adoperava oei misteri e uelle orgie di Baceo. La po* 
rola Mie è partieella augurativa ed équivale al ie italiaao. Yedi lié. II, 
Eleg. m airoltima aola. 
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Aufer el ipse meum pâriier medicande dolorem: 

Sacpe tub cecidit munere victus Amor. ' 
Carc puer, itiadeant generoso poeula Baedio: 

Et oobis pronà fiinde Faierna mana. 
Ite procul dumiD curae geous, tte labores; 

Fulserit hic niveis Delius aJitibiis. 
Vos modo pr(q>08ito duloes fateatis, amki, 

Neve Deget quisquam me d«ce se coiaitem: 
lUe facît dites aniiDOS Deus: ilte ferocem 

Cootudit, et dooiinae misît in arbitrîUHi. 
Àrmeniae tigres, et Mtas ille leaenaa 

Vieil, et ÎDdoniltis moUia eorda dédît 
Haec Amor et majara talet; sed poscite Baeehi 

Munera; quem veslrom poeula sieca javaot ? 
Couveoil ex aequo, nec torvus Liber ia iilia, 

Qui se, quique una vioa jocosa coluot^ 
Nàfai yenit iratua nimium lûminmque 8e?eris; 

Qui timet irati numina magna» bibat. 
Quaies^his poenas qualis quantusque minelur, 

Cadmeae matris praeda cruenta docet. 



Pariter medicande etc, Cioè tu stesso o Bacco bai bisogao di medi- 
cioa pel tuo amore ad Arianoa. 

Tfio . . . munêre^ Oal viao. 

Care ptMf. Parla al suo coppiere. 

JFaiêrna» Vino di Falerno io Gampuiia. 

Laborei» Travagli deH'toimo. 

Fuleerithie efc.Oggi il sole (Deltue) risplenda eoa feUci (niveiê) au- 
gurii (alitihue): cioè questo giorno si a lieto. 

tîfiopoiitû . • • faveati», Secoodaie il mio ioteoto. 

Jtta . . . Deuê. Araore. J\ Poeka iaierroaqie il discorso su Bacco, e 
calebra la poiema di Aadore. 

Dites, Potenti. 

CaïUudit. Sttol domare, ammonare. 

In arbitrium* In suggeiione, fn polestà. 

Armeniae tigres. Le iigri di Armeoia passaYaoo par pià feroci délie 
altre: ma aoch'esse soao ammansite da Amore. 

Valet ete, Amore pa6 qMSLO.e maggiori cose« 

Poeula sicea, Tazze asc lutte. 

Çùwogniê emûequù etc»B^oco trat^ alla pari» cioè è beacTolo a quelli 
che al pari di lui ODorauo il vino. 

Severis, Mxiu - 

Qualis quantusque minetur. Cou qu^le e.qvaata forza minacci. 

Cadmeae matris etc.Allude alla sventura di Pea(eo il quale per avère 
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Sed procul a oobis hic s!t timor: iliaque, si qua est, 

Quid valeat laesî, sentiat, ira Dei. 
Quid precor ah démens ? vent! temerarla ?ota, 

Aeriae et nubes diripienda ferant? 
QuaiDTîs nnlla mei soperest tibi cura, Neaera, 
Sis felix, cl sint candida fata tua. 
r At nos securae reddamus tempora meosae; 
Yeoit post multos una serena dies. 
Hei mihi I difficile est, imitari gaudia falsa: 

Difficile est, tristi fingere mente jocom. 
Nec bene mendaci risus componitur ore, 
Nec bene sollicitis ebria verba sonant. 
Quid queror Infelix ? torpes discedite curae. 

Odit Lenaeus tristîa verba pater. 
Gnosîa, Theseae quondam perjuria linguae 

Flevisti ignoto, sola, relicta, mari. 
Sic cecinit pro te doctus, Minoi, Catullus 
Ingrat! referens impia facta viri. 



sprezzato le feste di Bacco fa fado a brani dalla sua madré Airave Ftoîi» 
di Cadmo. Vcdi Ovidio (Mei. III). ® ^"* 

llla. Neera. 

Si qua est. Se vÎTe, se si trova io qualche luogo. 
Diripienda ferant. Disperdano. 

Quamvii etc. Sebbene ood ti rimanga alcun pcnsiero di me,oNeera 
li angaro che Ui sii felice e che i luoi deslioi siano lieti (eandida), ' 
Securae. Che caccia le cure e rende la trauquilliti. 
Meddamuê tempora. Speudiamo il tempo. 

Hei mihi etc.Bello e passionato è questo volere e disvoleré del Poe- 
ta, e questo passarc dall'affettata gioia alla vera iristczza, e pai dl noovo 
da quesla a quella.Vero e profondo è Tamore del Po€ta,ed egli lo esori- 
me con efficace liDguaggio. ^ 

Nec bene mendaci etc. Il Bioudi iraduce: 

Mal s'adattano i labbri a fioto riso; 
E l'ebbre voci mal suonan fra i deati 
Di chi da grave affanno ha il cor coaquiso. 
Turpet. Che rendono tarpe e déforme Paspetto delPuomo. 
Lenaeus. Uno dei nomi di Bacco. 

Gnosia. Arianna figlia di Mioosse (JUinoiJ re di Creta ove efa la cittè 
di Gnosso. 

Sic cecinit etc.Yédi neirEpitalaraio di Teli e Peleo Carme XXIX ore 
Catullo célébra la sventura di Ariaona tradila da Teseo. ' 

Ingrati . . . t?tri. Di Teseo. 
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Vos ego nunc moneo: felix, quicumque dolore 
Alterius disces posse carere tuo. 



Vo$ ego nune moneo efcSenso: Corne CaluUo coiresempio délia tra< 
dita Arianna avvisè le faociulle a non fidarsi ai giuramentl degli uomi- 
Di, cosi 10 coll'eseinpio délia spergiura Neera vi avviso o giovaDî a guar 
darvi dalla leggerezza délie femmine. 
Felix, quicumque etc. Gosl anche l'Ariosto: 
Ben è felice quel, donne mie care, 
Gh'essere accorto all'altrai spese impare. 



SESTO AVRELIO PROPERZIO 



DAL LIBRO PRIMO 



ELEGIA I. 

Sconsiglia Cintia dai Iroppo rieercali omamenti e dal êover- 
chio studio di piacere ad altri, e le moslra came la sempUce 
e naturale è da preferire aWarlificiosa bellezza. 

Quld javat ornato procedere, yita, capillo 

Et tenues €oâ veste roovere sinus ? 
Àot quid Oronteâ crines perfundere myrrhâ, 

Teque peregrinis vendere muneribus ? 



I. Omato . . . eapillo. Non solo bene accoociato, ma anche adoroo 
di fcenune. 

Procedere. Indica incesso molle e stadiato. 

Vita, È espressione di affetlo: mia cara, anima mia. 

Coà veite. Sottintendi, ex, Le vesti Coe, cosi dette perché si facevano 
a Goo isola del mare Egeo, erano di un tessuto sottiiissimo a gnisa di 
vélo. Plinio (XI, 22) dice a qaesto proposito « Bomhyce» telas araneo- 
rum modo lexunt ad vestem luxumque feminarum quae homhyeina 
appeUcUur, Prima eas redordiri, rursueque texere inœnit in Coo mu~ 
lier PamphiUif Latoi figlia ». 

j|fov6re.Esprime eleganlemente l'ondeggiaraento che le pieghe fsinusj 
délia veste fanno meotre la donna camraina. 

Aut quid. Soii\niendi,juvat. 

Oronteâ . . . myrrhe. Gioè di rçirra Siriaca. L'Oronte è fiame di Si- 
ria. La roirra propriamenle faceva in Arabia, ma qui è delta Siriaca, 
perché essa tome le aitre delicature e tutte le merci orientali si cora- 
pravano dai mercanli romaoi in Sirta. 

Teque peregrinis etc. Studiarti di piacere con ricercati omamenti. 
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Naluraegue decus mercato perdere cnlta ? 

Nec sinere in proprjis membra nitere bonis ? 
Gredc mihi non ùila tuae est oiedicina Ggurae: 

Nudus AiDor formam non amat arliûeem. 
Adspice, quos submittat humus forroosa colores, 

Ut veniat hederae spontc sua melius: 
Surgat et in solis formosior arbulus anlris, 

Et sciât indociles currere lyropba vias: 
Litora nalivos per se dent picta lapilios, 

Et Tolucres nulià dulcius arte canant. 
Non sic Leucippîs succendit Gastora Pbœbe, 

Pollucem cuhu non Hiiaira soror. 
Non Idae, et cupido quondam discordia Phoebo 

Eveni patriis iilia litoribus. 
Nec Phrygium falso traxit candore maritam 

Naturae . . . decuf. Lu dai orale belleiia. 

Mercato . . . cuUu. God compri lisci. 

Propriis . . . bonis. Le qualité naturali. 

Non uUa tuae etcW tuo Yolto oon ha bisogoo di helletto (medieina)' 

Formam . . . arti/icem, Bellezza studiata, artificiosa. 

Qiios . . . colores. Gome helli e svariati colori. 

Submittat. Produca. 

Solis. Solioghi, deserti. 

Indociles . . . vias. Per vie che doq le sono insegoate. 

Piela. Per le pietrane di varii colori. 

Non sic Leucippis elc.il Poeta,dopo aver mostraio cogli esempi délia 
natura che più d*ogai altra è piacerole la oaturale bellezza, addnee al- 
cuoi èsempi tratti dalla niitologia per provare 1o stesso; non sêe, eioè 
non coi lisci, coi ricercati omameQU, Febe ed llaira piacquero aCaatflre 
e PoUace. Qaeste erano flglie di Leoeippo ebe le ayea promesse a Ida e 
a Linceo. ma furono rapiie da Gastore e Polluce. 

Non Idae etc. Gioè non coll* artificiosa bellezia, la figlia di Eveno 
(Marpessa) fa causa di discordia tra Ida e Febo. Ida rapl la fancinlla; 
il padre di lei insegul il rapitore; ma non avendolo poluto raggiongere 
si gettè nel fiume Licorma che allora fu cbiamato Etcoo, e perciè il 
Poeta dice patriis litorihus che sigoifica suite rive del fiume Eveno pa- 
dre délia faodalla. Febo ianamorato (cupido) di Marpessa vewie a eon- 
tesa cou Ida, ma alla fine accordatisi a starsi a quello che deciderebbe 
la giovane, Ida fu da lei prefecito. Di lui dice anche Omero (Iliad. IX): 
Ghe tra' guerrieri de'snoi tempi il grtdo 
Di fortissimo avea, tanto che contra 
Lo stesso ApoUo per la toi ta uinfa 
Ârdl l'arco impuguar. 
Née Phrtfpum etc. Ippodamia figlia di Enomao re deirElide esseodo 
ambita da moUi fu slabilito che aodrebbe sposa a colui che nella corsa 
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Àvecta cxtcrnfs Hippodamia rofîs: 
Sed facics aderat nullis obooxia gemmis, 

Qiialîs Apelteis est color in tabnlis. 
Non illis stiidium vulgo conquirere amantes, 

mis ampla satis forma, pudicitia. 
Non ego nunc vereor, ne sis mihi villor istis. 

Uni si qua placet, cnlta paella sat est. 
Quum tibi praesertim Phoebus sua carmina donet, 

Aoniamque libens Calliopea lyram: 
Unica nec desit jucundis gratia verbis, ^ 

Omnia quaeqne Venos, quaeque Minerva probat. 
His tu semper eris noslrae gratissima vitae, 

Taedia dom miserae sint tibi iuxuriae. 

ELEGIÂ n. 

Si lamenta délia incostanza e délia perfidia di Cintia] le pro- 
pane ad esempio le antiche donne famose per fedeUà e pudi- 
dzia: riprende gravemente la donna spergiura, ma confeasa 
di non poter ccffsare di amarla, 

Saepe ego multa tuae levîtatis dura timebam, 
Hac tamen excepta, Cynthia, perGdià. 

del cocchio vincesse l'auriga Mirtilo.Dope moite prove fatte vanamente 
da aîtrijPelopedi Frigia corrappe Mirtilo a lasciarsi viocere, e sposata 
Ippodamia la condusse seco su Frigio carro {êxternit rôtis.). 

Faciès . . . nullis ohnaxia efc.II loro yoUo era belle di per se stesso, 
e non per ornamenti di gemme. 

QucUis Apelleis etc. Apelle di Coo pittore famosissimo che si studia- 
va soprattuUo di ritrar la natura. 

Non illis etc. Esse noo si studiavano procacciarsi amanti da ogai 
parle (vulgo). 

Quum tibi praesertim etc. Loda Cintia perché oltre alla bellezza del 
eorpo ba egregie doti di spirito, e tra queste Parle di far versi e di eau* 
tarli sulla lira. 

Aoniam . . . Iffram. La lira délie Muse oui era sacro l' Agauippe 
fonte di Beozia delta anche Aonia. 

Calliopea. Calliope regioa délie Muse. 

Gratia etc. Il grazioso e lepido parlare. 

Quaeque Venus, quaeque Minerva etc. Gioè la venusti e la sa- 
pienza. 

Bis. Con quesle doti. 

Taedia dum etc. Purchë tu fagga il lusso e i ricercati ornamenti. 

U. JHulta . . . dura. MoUi affauni, molii mali. 
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Àdspice me quanto rapiat Fortuna periclo: 

Tu tamen m nostro lenta timoré venis. 
Et potes hesteriios maoibus componere criaes, 

Et iongà faciem quaerere desidià: 
Nec minus Eois pectus variare lapillis, 

Ut formosa novo quae parât ire viro. 
At non sic itliaci digressu mota Calypso 

Desertis olim flevcrat aequoribus. 
Multos illa dies iacomtis moesta capîUis 

Sederal, injusto mulla loquuta salo. 
Et, quamvis numquam posthac visura, dolebat 

lila tamen longae ponscia lactitiae. 
Alphesiboea suos ulta est pro conjuge fratres, 

Sanguinis et cari vincula rupit amor. 



Quanto rapiat etc. la quaoto perieolo mi trtsporti la Fortuna. — Pare 
che si debba intendere dei perieoli délia navigazione, perché la Fortu- 
na è padrona del mare. Si vaole che Properzio alluda ai suo viaggio di 
Atene. 

Lenta. Indolente, senza commozione. • . 

Companere crinei. Intrecciare di nnovo le cbiome acconciate già ieri 
fheitemot). Ovvero crinei hestemos significa eapelli finfi, 

Faciem quaerere etc. Stare lungameote allô specchio per cercar la 
bellezza. Ovvero: stare longamente (Umga duidia) a sedere pertarsi 
bel la cogli oraamenti e coi lisci. 

Boi» pectus variare lapillis. Adornare variameote il petto di gemme 
oriental!. 

Non sic. Non cos) lisciata e ornata. 

Itkaci. Di Ulisse che approd6 aU'isola di Galipso , e fa amato d« lei 
e poi se ne parti per tomare ad Itaca sua patria, corne è narrato estesa* 
mente nell'Odissea. 

Desertis. Abbandonati da Ulisse. 

Injusto . . . salo. Ghiama iogiasto il mare perché coU'aiuto di esso 
Ulisse aveva potuto partire da Galipso. 

Et quamvis numquam etc. E sebbene non avesse più a livederlo si 
doleva siffattamente che la memorla delt'antico piacere le accresceva il 
dolore. Dante [Inf. Y.) ha detto: 

. . . . nessnn magglor dolore 
Ghe ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria. 

Alphesiboea. Figlia di Fegeo re di Arcadia: fa sposa ad Almeone 
che la répudié per altra donna. I fratelli di Alfesibea lo ucctsero» ed 
ella per vendicare il marito, quantunque abbandonata da esso» uecise 
i fratelli. 



192 piomcio 

Née sie lEsonidea ra|»ieiKlibii8 anxia reatis 

Hypsipyle vacuo eenstitH îd thalamo. 
Hypsipyle nulloa poat Hlos aensit aaMxreSy 

Ut semel iEmonio tabuît hospitîo. 
CoDjugis Evadne mîseros elata par ignés 

Occidit Argiyae fama pudieitiae. 
Quarum oulla tiioa potuit eon?ertero mores. 

Ta quoqoe uti fieres nobiiis htstoria. 
Desioe jam revocare tais perjuria verbls, 

Cyothîa, et oblitos parce mofere Deos. 
Audax ahl niroimn, nostro doKtara periclo, 

Si quid forte tibî durius iaciderit. 
Mnta prius vasto labantur flamioa i^onto, 

Anous et inversas duxerit anto vices: 

Hypsipyle. Issipiie regina di Lenno accolse nell' isola Giasone figlio 
di Esoae (jEsoniàen) approdatovi cogli ailri Argonanti, e lo coDtiDu6 
ad amare in gnisa, anebe quando fa abbandocata da loi (rapieniikus 
tf«nf iffi, ebe non accolse nai pià in petto altro an»ore «c. Dant^ ( Inf. 
XYIII ) allode a ciè, ove dica di Giasone: 

Egii pass6 per l'isola di Lenno: 

Ivi con regoi e con parole oraate 
Isipile iogaottè la giovineita. 



Lascioila qni?i gravida e soleUa. 

jEnumio . . . hoipitio. L'amore di Giasone suo ospUe. Giasone era 
di Tessaglia che ehtamavasi anche jEmonia, 

Evadnè.^ogWe di Gapaneo: fu si fedele al marito che qnando egii fn 
morto f essa si gettè e si arse snl rogo di lui (miseros data psr t^ynejj. 

Argwaê fama pudieitiae. Oroamento e gloria délie pndiehe Grephe 
che «narono i mariti. Sn qnesta sovercbia erndizione mitologica di oui 
abusa il Poeta vedi ci6 che abbiamo detto nei discorso dMntrodazione. 

Quarum nulla tuoi etc. Niuno di qaesti eseœpi di fede)e e pndico 
«more potè recarti a mntar cosinme e a divenir degna.di ^ssere celé- 
brata corne fedele e pndira. 

Nokau kUtoHa. Omero {iliad. VI): 

. ..... anco ai fntori 

Darem materia di canzoo famosa' 

JHef>oeare» Ripetere, rinnovare. 

Oblitos. Che banno dimenlicato le ine perfidie. 

Parce. Non volere. 

Movercm Muovere a sdegno. 

Si quid . . . durius ineiderit. Se l'incoglierà qnalche malaono. 

Muta, Senza strepito. 

Inversas . . . vices. Le stagioui procederanno con ordine contrario. 
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Quam toa sob omIio Bwteliif pectam ^ra, 

Sis qttodcamque Yoles, bob alieaa taflMo; 
Quamve mihi vues isli YiëesaUir eêeill, 

Per qaos saepe mihi crédita perfidia est* 
Hos tu jurabas, si quid ai^tita foisaes. 

Ut tibt supfositis eicideteiit OMittibaa. 
Et contra magnum petos lios attoMere solen ? 

Nec tremis admissBe eoBseia neqnitiae ? . 
Quis te cogebat multos paUere cornes, 

Et fletum inYttis doeere lumiMbus? 
Queis ego nunc perei», similes momliinis amantes. 

nuliis tutum eredere biaa^Htlia 1 

ELEGIA m. 

n Poeia raeeoUasi in htogê deêerto dà èfogo al dôhre ehe 
gli reca la kggerezza e rincosianza di Cinta. 

Haec certe déserta loca et tacilurna qaerenti) 
Hoc vacuom sépliyrl posskiet aora nemus. 
Hic licet occultos proferre impune dolores^ 

Quam fua . . • emra, 11 PoMa dice ehe la natiira mutera il sue or- 
dine primachè cessi il suo amore per Giatia: ed caprime eiegantemente 
la verità dei suo affetto. 

Qttodeumque voleê. Cioè, (ioeo solkciia di me e soverchiameute stu- 
diosa dei lisci. 

Non aliéna. Non aTversa: o non d'altrni. 

Oiiamve. Gioè priau cbft ec. 

Per quos ete. Perché Properzio credeva alla perfida Cinlia meotre 
essa giurara a loi fedehà per i auei propri ecchi^ e diceva; se.meoto mi 
cascbino gli occhi. . . 

Potei ête, Hai coraggio di levare qucati occhi contra il sole? U sole 
vtdê tutto, e gli anticfai lo teaevaBO corne veodicalore degii apergiuri. 

Quii te eogi^at ete. Ghi U eostringeva a cangiar di colore, e a piaor 
gère fintamente ? 

Queiê. Gioè per gli occhi che mi inganoarono. 

NMini tuiuiin aie. Seaao: Ghi viiol viter sicôro non creda né a giu-* 
ramenti» ne a pallore, oè a pianto, ne ad altre femiaili lusinghe. 

IH. Taeituma etc. Ghe non ridieono a anssimo i lamenti, perché la 
selva è vnola di abitatori e solo vi si ascolta l'aura di Zefiro. 

Occultos. Anche il Petrarca dice: 



i' 



Ghe le lacrime mie si spargan sole. 
Impune. Senza pericolo che aitri ascolti. 

CATUUO 13 
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Si modo sola faaMi tua tea w e ftten. 
Vnde tttos priMiwi matui, met Cyntlria, fastiw? 

Qood mini das teMi, Gyrtna» priAtipHira f 
Qui modo felioes inler Kiimeiibar ananlas, 

Nunc in amore t«o eoger luèere aotam. 
Qaid taDtum merai ? ^lae ta miM aiîmina Mtantt 

An nova titolîliae causa paalia tiiae f 
Sic mihi te referas lefis, oC aa» altara Boatro 

Limine formosos iotutil uUa pedes. 
Quamvis multa tibi dalar Ma meiiaMpera deèet; 

Non ita saeva taMen ffnerlt Ira mea: 
Ut tibi sim merito semper Airor, el tua llendo 

Lumina dejectis turpia sint lacrimis. 
An quia parva damus mvtato signa colore; 

Et non ulla meo damaC in ore fldes ? 
Vos eritis testes, si quos babet arbor amores, 

• • 

Sola. Solitarii. 

Fidetn. Silenzio. 

Und$. • . primum r q pil aa i ele. Uonde eoiaioeerd a dire délia toa 
saperbia etc. 

Quod mihi dcts etcSeosoî Tanti sonoi miei lamenii che oon so d'oD« 
de rifarmi. Anche Ulisse (Omero, Ùêiêê. IX) dice: 

Quai pria dM, qaal aai, qaal Mirealremo 
Baeeoota serber6 délie sreiiliiia ? 
E il Petrarca. 

Quai 6en oitiaM, lasso, e qaa' fien priaM f 

Cogar habere notant. B liognaggio metaforieo.A Roma i eensori no- 
tavano e quindi cacciavaBo dal seoate ehi si disonorava coq bratti co- 
stumi* Qui habere notam in amore signifies esser eaeciate dal cnor 
deli'aaiaBte^ perder l'anose. 

Quid tamum mertn ? Goa qaal peeeato SKrilst tanta peaa ? 

Quae . . • crimina. Quai mio delitto ec. 

Nova, . . ptieUa. Cnaiio nuava aSMre. 

Quamufii mnUa ête. Ssaso; Sebbene io doleitte sis debitorea le di 
moite 8eiae:ure, purs Vira mia non si farà si féroce cbe io ti abban- 
dooi per un' aitra, e sia per te causa di perpetno fnrore feemper /b* 
ror) ec. 

Lumina . • . f»f7»fa. Gli occhi si sformaaa pel soverdiio vefsare di 
lacrime (d^'ecUs locrimtf ). 

An quia ete, Forse sd awlata Tarso di- me percfaë non ti dimosAro il 
mio amore colFimpallidire del «alla (malalo colora), e percbè ad ogni 
momenio non parle délia mia fede ? 

Vo$ eritis testes ete, Voi, o alberi, saiete testimoni del mio amore. 

Si quos habet arbor ete. Se è vero, corne si dice, ehe gli alberi sen- 
taoo amore. 
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Fagus^ et Arcadio ptiim aaita Deo. 
Âh, qtiotles teneras resimiint mea Terba snb umlnrasiy 

Scribitur et vestois Cynihia eortteibos I 
Âh, taa quot peperit noois injuria curas, 

Quae solum tacitis eognita sunt foribus I 
Omnla eoMoeri Iftnidns pcrf(Mfe miperbie 

Jussa, neque argiito fiela dalore qaett. 
Pro q|io, deveii fontea, et frigida rupesi 

At datur incuito tramite dura quies. 
Et quodcumque meae possunt narrare querelaCi 

Areadio . . . Deo» Pane, Pio di Arcadia. 

Teneras . . . «ufr um^rof. Sotto le molli ombre dei faggi e dei pioi. 

Hesonani. Petrarca: 

. . ^ . • • • dei tdo Dome 
Vo empieDdo l'aere che si dolce suona. 
Seribitur et veitris Cynthia eorticibut. Cosl Ermioia ( Tasso, Ger. 
VU, 19): 

Sovente allor che sugli estivi ardorl 
Giacean le pecorelle ali'ombra assise, 
Nella scona de*figgi e degli allori 
Segnè l'amato nome io mille guise; 
£ de'suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri suecessi in mille piante incise. 
Cosl anche neWOrlando FwrUm (X1X.36) sono serittî negll alberi e {«- 
gati timame éi diverei nodi i nomi di Angelica e di Medoro. 
Tiia . . • injuria. Il tuo ingiurfoso dispsegio. 
Quaê tolum . . . cognUa ete, Gli affitmii che tu mi bai dalo seno 
noti solamente dla tua muta porta alla qnale io gli ho raecontati. Pro* 
penio raccoQUva le sue pêne alla porU di Giotia. Ai tempi di Plauto 
gli amanti menavano grande rumore la notte davaati aile case délie loro 
belle, canUvano serenate, facevano col carbone iserisioBi galanti suUa 

Sorta, e talora vi appiecavano il fuoco. Orazio parla auche di squassate 
œstrcPlaute, Pertayren, 1(64; Mereaior 492; Orario Od. 1, 25.IU, 19. 
Arguto . . . dolore. Dolore loquace, stridnlo. Non diceva a nessuno 
le mie pêne. 

DeveaH fonUs. l font! che precipîtano dai moati. Senso* Ora io pren-* 
do dure riposo tra i fonti e le fredde rupi io orridi luoghi. Il Petrarca 
dice{ 

Per alti menti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo: ogni ahitato looa 
£ nemico mortel degli ecchi miei. 



£ altrove: 



Cercar m' ha fatto deserti paesi; 

ispididnmîy 

Menti, valli, palndi, e mari e fiumi. 
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Cogor ad argotas dicere aoloa aves. 
Sed qualisettOHiiie es, résonant milii Cynihia siivae, 
Ifec désert^ tuo nomine saxa vacent« 

ELEGIA IV. 

Vainbra di unialOaUo «eeiaa dttpo ia gmerra éi Pemgia pre- 
ga un êoldato fiêggmie daUamedeiimu guerra a volere rtea- 
re la nuava délia 9ua ditgrastia ad AteasuaèoreUa. 

Ttt, qui consortem properas evadere casam, 

Miles ab Etrascis sancius aggerlbns, 
Qttid nostro gemitu tnrgenlia lumina torques ? 

Pars ego sum vestrae proxima militiae. 
Sic te ser?ato possint gaudere parentes, 

Haec soror Acca tuis sentiat e lacrimis. 
Galium per medios ereptîim Caesaris enses, 

Eiïugere ignotas non potuîsse manus; 
Ut quaecamque super dispersa invenerit ossa 

Montibus Etruscis, baec sciât esse mea. 

Argutoê. Canori. 

Sed qualiteumquê ete. Goal iradace Mario Pieri: 
Ma quai ta sia, qnesii seWaggi orrori, 
Giotia, di te risnoneraono ognora. 
Ne i sassi conseil de' miei tristt amori 
Mai rimarran aenza il tao nome an* ora. 

IV. Coniortem . . . ea$um. La comane seiagora. 

Ab Etruêcii . . . aggeribut. Dalle fortifieasioDi e dalle mura di Pe- 
mgia città di Etniria. La gaerra di Pemgia a cui qui si allnde avveane 
nel 713 tra OlUvio e Lacio Antonio e Fuivia. V uno fratello, e V altra 
moglie di Marc* Antonio triamviro. Lucio Antonio fa assediato in Peru- 
gia e Ottavio lo strinse ad arrendersi per fame.Dopo,la città fucontami- 
nata di grande fllrage,e fn arsa.Yedi Appiano V,45.tt4. Dione lib.XLVUIy 
1; Svetonio Amg. U e 15. Livio , Epttomê 125 e 196 ; Yelleio 11, 74.-- 
Qnesto Gallo che qni Properzio fia parlare si sottrasse coUa faga dai ta^ 
rore dei vincitori, ma fnggendo incappô nei ladri che io accisero. 

Quid nostro gemitu etc, U soldato appeoa sente dirigersi queste pa- 
role si commoove e si dispone al pianto, ma preso da ribrezso volge 
altrove gli occhi gonfi di lagrime. Qaindi Gallo gli dice: Non rivolgere 
gli occhi dalla mia disgraria. Io non ti sono estraneo: poco fa era uno 
de' tnoi compagni di miliiia. 

Sic te tervcUo ete. Se i tnoi parenti a loro grande diletto ti possano 
riavere sano e salvo, fa si che la mia sorella Acca possa da te piangente 
sapere che io {GaUum) scampaio dalle spade di Gesare {Ottavio) ec. 

Ignotat . . . manue- Intendono i ladri dei monti Etrnschi. 

Invenerit. Gioè Acca. Cid dice Gallo per non rimanere insepolto: il 
che anche dagli antichi tenevasi per grande seiagora. 
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ELEGU V. 

Proper&io dà contezza délia sua paJtria a TuUo 
che ne lo aveva richieêto. 

Qualis, et unde genus, qui slnt mihi, Tulle, pénates, 

Qnaeris pro nostrâ semper ainicitiâ. 
Si Perusina tibi patriae sunt nota sepultae, 

Italiae duris funera teniporibus, 
Quum Romana suos egit discordia cives: 

( Sis mihi praecipue putvis Etrusca dolor, 
Tu projecta mei perpessa es membra propinqui, 

Tu nullo miseri contigis ossa solo: ) 
Proxima supposito eontingens Umbria campo 

Me genuit, terris fertills uberibus. 



V. QtKdis. Gbi io mi sia. 

Vnde genut, Di quai Jignaggio. 

Qui . . . pénates, Quale sia la mia patria. 

Perusina . . . funera. Allude alla guerra e all'assedio di Perugia di 
oui è parlato oeirEIegia antecedeDlc. 

Patritu . . . sepultae. Intende Roma patria di Tnlio : perché nella 
guerra di Perugia (fatta nei crudeli t«nipi délie discordie civili) si ue- 
cisero molti Romani. 

Pulvis Etrusca. Suolo, terra Etrusca. 

Dolor. Causa di dolore. 

Projecta. Insepolte. 

Perpessa es, Permettesti, patisti. 

Propinqui. Vogliono che parli di quel Gallo dell' Elegia précédente 
il quale pare da questa espressione che fosse suo parente. 

Proxima . . . coniingens Umbria. Quelle parte delP Umbria che è 
contigua al territorio Perugino fu mia patria. — SI tiene comaoeménle 
che Properzio nascesse in Hispello ( oggi Spello ) città poco discosia da 
Perugia. 
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DAL LIBRO SEGONDO 

ELEGIA I. 

A mCBItf Aie 

Protesta di non saper cantare e?ie di amore: se ûvesse forza da 
dar fiato àtV epica tran^a, non eanierMfe le gnerre famose 
degti antichi, ma te gtorie di Àugmêo e et Meeenatej te quati 
toeca di voio. 

Qaaeritîs unde mihi loties scribantor amores? 

Unde meus veniat mollis in ora liber f 
Non haec Calliope, non haec mikl dictât Apoiio: 

Inf^enium nobis ipsa puelia facit. 
Si?e illam Cois fulgentem incedere vidi, 

Hoc totttm e Goà veste ?olumen erit: 
Seu vidi ad frontem sparsos errare capîlios, 

I. Unde mihi . • . êerihantur amores. Perché da me si scrivano versi 

amorosi. 

Unde meus etc. Perche il mio libro erotico (moUii) sia letto da tutti. 

Ingenium nobis ete- Gintia mi dà l'ingegQO per comporre questi versi. 

— n Petrarca pure dice che amore seiolês la ma lingtiat ehe Laara a^ 

xava il sno ttUe sopra di se, e che per la morte di lei: 

Secca è la yena dell'usato inge^o. 
Altrove amore dice di lui: 

al alto salire 

n feci che tra* caldi ÎDgegni ferve 
Il sao Dome, e de* suoi detti conserve 
Si fanno cod diletto in alcan loco; 
Gh* or sarla forse an roco 
Mormorador di corti, un nom del vulgo: 
r r esalto e divulgo 

Per quel, ch'egH iroparè nella mia scoola, 
E da colei che fu Del mondo sola. 
Sive illam. Se la vedo passeggiare adoroa di falgida vesISr io canto 
la falgida veste ec. 
Cois. Vedi lib. I, Elegia i . 
Tolumen. Il carme, Telegia. 

Sparsos . . . eapiios. Aacbe il Petrarca cauta sovente t capei d'çro 
aU'aura sparsi^ e 

Le Dionde treccie sopra il collo sciolte- 
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Gaudet laudatis ire supetba eraiis: 
Si?e Lyrae carmen difitis percssait etanifs, 

Miramur faciles ut premat «rte maiivs: 
Seu cum poscentes seniias dediiaC eceûes, 

Invenio causas mille peeU noyas: 
Seo qnidqiiîd fecit, sife est qiKNic«ai<(ve ioevta, 

Maxima de nihilo Baseltiir bistoria. 
^ Quod mihi si taBtMn, Maceenat, fati défissent, 

Ut possem heroas ducere in arma maous: 
Non ego Titanas canerem, non Ossan Olympo 

Imposituffl, ut eoeli Pelion esset iter: 
Non veteres Thebas, nec Pergama, nomen Homcri, 

Xersis et imperio bina coisse vada: 
Regnave prima Rémi, aut animes Carthaginis altae, 

Gimbrorumque minas, et benefacta Mari. 
Bellaque resque lui memorarem Caesaris, et tu 

Sl»« IfTM earmen efe. 8e alla toaea con le bianebe dita la lira per 
desuma il suooo, io cekbro il magistère délie agiK mani. 

Po$e99ii$s. Afidi di aenno, dormigliosi. 

Cauêoê . . . MOOM. Argomenti duoyî di ?ersi. 

Mamima . . . hùtaria. Un luBghitsiflM caRM. 

De nikilB. Da lieve materia. 

Ut possem etc. Senso: Se il fato mi fosse atato di tanto cortesc ebe io 
potesst CCD epico carme cekbrare le batterie degli eroi; non caeteret 
ne i Titant ec. ma si le tue guerre o Meceoate e quelle di Àugusto. 

Titanas etc. La guerra cbe i Titaiii feeera agit Dei sontpponendo il 
monte Ossa all'Olimpo ia Tessaglia^e airOaaa il Mie per dare di U la 
sealata al Cielo. 

Thébas* Gieè la guerra ebe per farore di regao ai fecere aollo le miH 
ra di Tebe Eteocle e PoliDice figliuoii di Edippo. 

PergemM. La guerra di Troia oeliâ deserizione dtlla qnale Omero si 
acquîatè nome imuM^rtale. PergamOf erA il Beflas délia cittadella 4i 
Troia, e qui è posta per la stessa citlà. 

Xertii aC imperio eie, È flotissimo a tutti ceme Serse te dei Persiani 
Tolendo porter guerra ai Greci feee si che per metio di ua ponte snl 
mare si uoissero i lidi di Asie e di Europe fMte« coiêêe vadtif. 

Regnave prima Rémi. I pnueipii di Rema. Remo qui è poste per 
Romolo, eome iu molti allri luoghi*Gatallo ha Memi nepofM^Gioyenaie, 
turba Rémi» 

Animos. V ardimento. 

Carthaginis etc. Le guerre puoiebe. 

Gimbrorumque minas ete, La guerra eoo cni Mario salve Roma dai 
Cimbri ehe minaeciavano la disirnsienc di esaa. 

Tui . . . Caemriê, Meeeuate era inoanzi pià di ogni altire nel Alto-' 
redi Auguste. 

Ettu* . . eura «setittdu.Gioè dope arer cantato le Impreie di Augu- 
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Caesare sob magno eiira aeemida ibîrea. 
Nam qaoties MirtiMn; anl ei? Uni bosia Phili|»po8, 

Aut caDerem SiesftM ela^ica bella fitf ae: 
ETersosque foe#e aatil^vae gentis Elraseae, 

Et Ptolemaeeae litora Mpia Fbarl: 
Aot casera» MgwÊnm et ttîltfn, qavm tractm il wbeai 

Septem captîvfs deMlia ibat aquis: 
Ant regam aoràlis cifeinëata coHa eotenis, 



8to , il mio sccoodo pensiero aarebbe qoello di cekbrare le , o Mece- 
nate. 

Nam quotiet etc. Senao: Perocchè m fidiflaino amico di Aagusto, in 
pace e io guerrai fbsti sempre a parte de'saoi pericoli, de'suoi meriti e 
de* 81UM irionfi. 
- Jtfntiiwm. La foerra di Modena confre AaUMHo (an. ëi ftmià 711). 

PkilippoÊ. La battaglia di Filippl (71S) ove Augaeto e Anteoio seoo- 
fissero Bruto e Gaseio e speoseroia romana IHMrtà. Gon le papale eli>t- 
lia huitOf Prepenio ne peoe daraoti la eanpagna Hpiena dei aepolcri 
degli Qccisi in qnesU 9<nvta eîVile.ViraîLiosvlIkie del primo libre délie 
Georgiche ricordando Filippi dice che nei enoi eampi ingraseaU di aan* 
gae roBMM verra iMipe in eai 

Agricole, iocttrre lerram moUins aratro, 
Eiesa Ittreotel «eabrà rabigine pila 
Aut grafibas raeiris gelées pnleabit iaaaes, 
Grandtaqné elbaeie mirebttnr ossa sepnicris. 

Sieulae etc. La batuglia navale {clattiea bella) io cai Agrippa gène- 
•raie di Angoete Tioae (7lt) e ftigè Sesto Pompeo nel mère di Sicilia a 
Nanloco presse a MeseîBa. 

tSvetÈoeque fœos . i . eenfti Siruêcae. La gverra di 'Pemgia dltA 
fiimeca cbe fa rovinau e éistnitu (713). Vedi eopra, lib. I, Elégie 4. 

Et Ptolemaeeae etc. Augnsto dope aver vinto Antenie ed Azto (728), 
aifdd eenlm Ini in BgMle, e le vioee, e ridnsse quel paese a provincîa 
romane (7S4). Il PeeM inrece di nomtnare V Egitto, nomine V isela di 
Faro cheera preaeo ad Aleseendrta, e e questi* isela dà l'eptteie PtoU^ 
màêêoe a aignlficare ebe TEgMlo fu regnato dai Tolomei. 

jSgIfptum et Nilumête» Allnde al uleafo di Augueto a Rome dopo 
la vittoria di Egitto. 

Tractui in urhem, Significa che fa costretto a venire adiiavo e Roma 
in trionfo^peroccbè nei Irionfi si penavano attemo le immeglai dei paesl 
TMiti e del finrai cbe ecerreran per essi. 

Septem . . . aquis. Perché il Nilo entra in mare persette foei. 
' Aui refwn etc. fié Irionfi ei condaeetano l^anli ai carro trionfale i 
vinti re incatenati: le loro cateoe erano dorate ( inauratit ) per dittin» 
gaerli degU altri sebiavi ehe.andevan legati idi cateae di ferra. 
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Actiaque in saerà currere rosira vift: 
Te Diea Musa illis semper contexeret armis, 

Et sumptft et positâ pace fidèle caput. 
Theseus Infemis, Superis teslator icbilles, 

Hic Ixioniden, ille NeDoetiadea. 
Sed neqae Phlegraeos Jovis Enceladiqne tomutas 

Intonet angusto pectore Callîmachus: 
Nec mea conveniunt daro praecordîa versu 

Cacsaris in Phrygios conderc nomen avos. 
Ravita de ventis, de tauris narrât aralor, 

Enumterat miles vulnera, pastor oves. . 

Aetiaque . . . rosira, I rosiri délie nayi prese alla battaglia di Azio. 
Vedi su ci6 anche Orazio Od. I. iti.Bpod. 9, e Virgilio ^n.vm. 618 ee. 

Sacra, . . via. La via sacra era qnella per coi i capitani trionfanti 
andavano al Gampidoglio. 

Te mea Muea ilUs etc. La mia Musa caataodo qneste geste di Augii* 
gto, Viatesserebbe anthe i t«oi flittî,o Meceaaie, cioè direbbe qaal par- 
te ta sTessi io esse. 

St sumptà et pœiià pa/ee. In tSMpa di paet e di gnerra. 

Fidèle eaput. Cioè te, o Mecenate, fedeie ad Augosto. 

Theteui Infernis ete, Cioè canterei cIm la toa fedeltà ad Angiisto è 
grande al part di quelle di Teseo verso Piritoo figlio di Issiooe (J^iH 
fUden) e di Achille verso Patroclo figllvolo dt Menezio {Menoetiaden). 
È BOlo quanto grande fosse faniciiia di Pftritoo per Teseo che discese 
eoo lui all'lDfemo per rapire Pro6erpiM.]a Omero (/<t*iid.XVI|XVitt, ee.) 
è célèbre l' amicizia di Achille per Patroclo , e tutto quelle ebe I* eroe 
feee per veodieane la morte. 

$ed iMfMi . . . CaUimaehmê. Seoso: Siccome Gallinaeo non era atto 
a cautare i UMuiltl e le guerre dei Gigaoti, cosi io oon pesso celebrare 
ÎD versi eroici il nome di Augusto.Dice ebe Calilmaco ha petto am§u$to 
a significare che egll era adatte sole ai carml di lieve argomento, e non 
avava fona da intoonare Tepica tromba-SuGalUmaco vedi ie note a Ca- 
tullo, Carme XXX. 

PhUaraeot^Jovit Eneeladiqw efc.Accenna la gtiem dei Giganti eoo 
6ioTe, la quale fn combattuta nei campi Flegrei che erano in queiia 
parte dei regno di Napoli che gli antichi cbiamavano Cennpania e i 
rooderoi Terra di Xâvoro. Altri pongooo la goerra dei Giganti uel cam- 
pa Flegreo di Tessaglia. 

Mhtro . . . vertu. Carme grave, eioè epico. 

CaeêoHê in Pkrygioi etc. Cioè ie non sono bastante a riportare (con- 
deré) il nome di Cesare alla naiioue Troiana {in Phirygioi,..avo9); cioè, 
a celebrare V antichitè e la nobiltà deMa stirpe di Cesare. I Frigii a^i 
sono Enea e Giulo dai quali si faceva disceodere Âugusto. 

Nttvita de ventis etc. Pice il Poêla ehe ognouo parla délie cose ebe 
gli appartengono, per ventre a ripeiere ciè ehe ha detto in principio, 
cioè che egli sa cantare solanante di amore. 
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NoDdum etiam Aseràeos Dormit tDea carmlna fontes^ 
Sed modo Permessi flumine la?it Amor. 

ElEGIA III. 

Deêcrive le magnificenze del parlico e del iempio cosiruito 
da Auguste ad Apollo sut mofUe PakUino. 

Quaeris, cur veniam tibi tardior ? aurea Phoebi 

Portieus a magDO Caesare aperU fuît. 
Tota erat îd speciem Poenis digeala columnis: 

Inter quas Daoai femioa turba seoîs. 
Hic equidem Phoebo visus mihi polcrior ipso 

Marmoreus tacitâ carmen biare lyrft. 
Atque aram circam steterant armenta Myfonis, 



Nondum . . . Aiera^os . . • sêd . • . Pérmêêti eie. l poeti raaggiori 
bevoDO ai fooli Aserei, cioè ail'Ippoerene e airAgaoippèyaeltt iÉtcret da 
Aacra piecola città Yieioa ail' BUcooa: i poeti miaori >bef<iiio al fonte 
Permeaso che sgorga dairElteoaa. Propeizio diee grarioaameiite ebe àr 
more lava i snoi carmi nel fiunie Pemesao a aignificare che gli dà ar^ 
gomento a versi umili si, ma noa fovemisti* 

m. Awrea Phoêbi portieu» etc. Aoguale nel 79$ coalrnl e dedieè ad 
Apollo sq] monte Palatino an tempio magnifiée ed on belliaaimo porlieo 
in memoria délia batlaglia contre Seslo Pompeo aeeondo Velleio (B, 8^ 
meglio délia vittoria Axiaca aeeondo Biene (Li). Orano ne camé la 
dedicazionc ne] l'ode trenteaima prima del libre primo» e Pfopnnie qui 
ehiede scnsa a Gintia se la bnma di oaservaie le magnifieeaxe di qneato 
poriico ha ritarcdato la ena andata da lei. 

In specitm. Per adomaroento. 

Poenii . . . columnis. Il porttco era aorratte da colonne di marmo 
Ifnmidico (Poenù), che daglt anlichi tenevast in inoitiaaimo pregto. 

Inier qum etc. Fra colonne e coloana, o negi'întetcolanniiy evann le 
statu» délie cinquante figlie {femina iurbû) di Danao. 

Hie equidem Phoeho efe.Nel poriieo o Wcinoal pertico «ra la biblio- 
teca ove vedevasi nna statua marmorea di Apollo in atto di cantare ttolla 
cetra: la quale stataa era di si egregio lavoro ehe snperaTa in betleua 
V originale. --* Vuolsi che sotto le forme di Apollo lasse ivi rappreaen^ 
tato Angusto. 

Atque aram circum etc. Intorno alliera di Apollo erano qnattro bovi 
di broDzo, opéra egregia di Mirone siatnario greco di gran nominanza, 
specialmeute nello scolpirç qoesti animaH. Queali bovi qui forse erano 
posti a simboleggiare che A|k>I1o un ietaipo aYeiCcendotto al paacolo gli 
armenii di Admeto di Tesaaglia. 
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Quatuor artiflces vivida signa bo?es. 
Tam médium Clario surgebat marroore templum, 

Et patriâ Plioebo carius Ortygiâ. 
Auro Solis erat supra fastigia currus, 

Et TalYae Libyci uobîle dentîs opus. 
Altéra dejectos Parnasi ?ertice Gallos, 

Altéra moerebat funera Tantalidos. 
Deînde inter matrem Deus ipse, interquc sororem 

Pythius in iongâ carmina veste sonat. 



ArHIiees. Artifieiosamtnte fatti, 

Vitnda iigna. Siffattamente laYorati che sembravano avère spirito é 
vita. Cosi anche il Tasso délie scuUure délie porte del giardiflo di Ar- 

mida: 

llanea il parlar, di vivo allro non ehiedi; 
Né manea qaesto ancor, se agli occhi eredi. 

CUÊfiû. Ad Apollo.Claro era uoa eittà dell*Jonia ove sorgeva un ma- 
gnifieo tenpio di Apollo il quale pereiè aveva anche il soprannome di 
Clario. 

Sur$9bai. Il tempio si elevava in meizo aile colonne da cni era cir- 
condato. < 

Pafrià . • * c«ritif Qr$}fgià. Qoesto tempio del monte Palatine era 
ad Apollo più caro, plu accetto delP Isola di Delo ( detu anticamente 
OrH§ia) ove egli nacqne. 

Auro Soliê oral alc.Sulla cima del tempio stava il carro del Sole fog- 
glato in oro. 

JBt valvae Lyhiei ete* Le porte del tempio erano di avorio maestra- 
mente lavorato. — L'avorio non è altro che i denti degli elefanti i quali 
sono in gran copia in Affrica , designata qni nella pwola Lybiei, 

4lt0r0 dtffociog etc. Descrive le seuUnre di cni erano storiate le porte 
del tempio. Da una parte si vedeva la foga dei Gallt i quali, al dire di 
Pausania, invasero la Grecia e saccheggiarono il tempio di Delfo, ma in 
pena di quel sacrilegio, furono dai f olmini e dai macigni che venivano 
dâl monte Parnaso respinti e vèlii in fuga. 

Mura moer^at, V altra parte delta porta rappresentava con meste 
figure i figli di Niobe uccisi dalle saetle di Diana e di Apollo. Niobe 
era figlia dl Tantalo, e vide spenti i snoi dodici figli in puniziône di es^ 
sersi vantaia da più di Latona. Vedi Ovidio Met. VI. 

Matrem. Latona madré di ApoUo. 

Deui ipse. Cioè la statua dello stesso Apollo. 

Sororem. Diana. 

Pythiu», Gosl è chiamato Apollo perché uccise il serpente Pitone. 

Carmina . . . $onat. Ganta versi al suono délia lira. 
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DAL LIBBO TERZO 



ËLEGIA I. 

Properzio affidaio aile forze del suo ingegno $i ùiugura 
rimmortalità daUe me elegie, 

Callimachi mânes et Coi sacra Philetae^ 

In vcslrum, quaeso, me sinite ire nemus. 
Primus ego ingredior puro de fonte sacerdos 

Itala per Grajos orgia ferre choros. 
Dicite, quo parller carmen tenuastis in antro, 

Quove pede iogressi, quaniTe bîMstis aquam. 

I. Callim<ichi manet «(e.Dice eon frase poetiea che egli sî è proposto 
d'imitare i poeti Gallimaeo e Fileta: e quiadi come loro saeerdole entra 
nel loro bosco sepolcrale e H prega a insegoargli quali selve e qaali ao- 
tri freqventarono mentre compooevaiio i loro tersi affiochè anelie egli 
posaïf frequenurli. — Su Gallimaeo vedi addietro in Calnllo Carm.XXX. 
Fileta poeta greco delP isola di Goo scrisse elegie, epigrammi ed altre 
poésie: fiorl ai tempi di Filippo e di Alessaodro Bfagoo, e (ù precettore 
di Tolomeo Filadelfo. 

Manet . . . sacra. Pare cbe sigoiGdiioo aoa stessa cosa, cloè le 
sacre, le onorate ombre. 
. JVemta. I sepolcri degli nomini illustri si circoadavano di boscbetti. 

Primus ego ete.Sensoi lo soao slalo il primo a serivere in Roma ele* 
gie al modo dei Greci: ma vi era stata Gatoilo prima di lui. Forse ki- 
tende di dire di essere stato il primo tra i Eomani a imitare Gallimaeo 
e Fileta. 

Jngredior. Intraprendo, eomiocîa. 

Puro • • . fonu. Foaie intatto al qoale niaao bevve aYanti di me. 
Parla metaforicamente. 

Saeardos. I poeti si chiamano saeerdoti délie Mase e dl Apollo. 

Itala par Grajos etc. Ipallage : lavece da Gra^'a orgia p§r Ittdos 
ehoros. I Greci chiamavano orgia qwelanqne saera cerimoota: e q«i bi* 
sogna iateodere i misieri délie Mase greebe, cioè la poesia, e la poesia 
elegiaca. 

Dieitê. Dttemi o ombre di Gallimaeo e di Ftlejta. 

Quo. , . in anlro.Gli antrt si eradevano adatti alPiaspirazione poetiea. 

Carmen tenuastis. Scrif este elegte ebe iooo carmi di tenue argomento. 

Quove pede. Per quai via. 

Ingressi. Gioè nelPaatro. 

Quamve kUnstis eic* A quai fonte beveste e eome niitriste il poetico 

iDgegQO. 
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Ah 1 valeat, PhoelMim quiconque mofatur îm anhis ! 

Exactus tenui pumice versus eat. 
Quo me Fama tevatterrft suMimis, et a me 

Nata coronalis Mosa triumphat equis; 
Et mecum in curru parvi vectaatur Âmores, 

Scriptorumque meas turba secjittuta rotas. 
Quîd frustra missis in me certatis habenis ? 

Non datur ad Musas currere lata via. 
Multi, Roma, tuas laudes annalibus addent, 

Qui finem Imperii Baetra futurs caaent, 
Sed, quod paee legas, opus hoc de monte Sororuro 

Detulit iatactâ pagina nostra via. 

Ah ! fxUeca etc. Senso: Non euro ne i versi ne i poeti epici. 

Phoêbum . • . moratur in arwitt. Trattiene ApoUo a cantar di bat- 
taglie. 

Msaaetn» îenui etc. Senso: 11 mio verso scorra su leggieri argomenti. 
Exactiu signifies limato; tenui pumice, tenue sUle: trasferisee ai rersi 
quflllo ehe cra proprio delkc membrane le quali prima délia pubbllca- 
zione si îevigavano colla pomice. . 

Quo me Fafna levai «fe.Per mesio di qoesti verst io dtvengo immor- 
taie, e la Musa dett'eiegia romana Uau da me trioafà meco su! cavro, 
e meco veogono io trionfo i piccoli Amori ec. — ^Insiste suU'idea che egU 
è il primo scriitore di elagie. 

Coronatis . . . equis. Secoodo il costume di omar dt corone t cavallî 
dei trioalatorû 

Seriptorum mem$ ete, La tarba degli scrtttort che seguoao il carro 
del Poeta sono i tuoi imHatori. 

Quid fnutraêt0. Gea imagine tolta dalle eorse del Girco dice al suoi 
emuli: A che vi sfoftate iadamo ùà far versi simili ai miel ? Non sono 
concessi a tutti i favori délie Aiese. O ptn letieral mente: Non è conces- 
so di andare aile Huse per agevole via. 

Baetra. Battro cra la capiuledei Battriani popolo d'Asia.li regno va- 
stissimo délia Baltriaua si era formmo nel cuore delt'Asia dopo la morte 
di. A)essandro.Compiundeva nei suoi confini il bacino detPOsso o Gihon, 
il paese dei Baskiri, di Bockaca c di Chiva, e lutta la parte orientale 
délia Persia, e a seiteotrione era eonfinato dalle montagne del Tibet. I 
Battriani erano dalla parie dl orleme gli ultimi popoli di oui i Romani 
al tempo dt Auguste conoscessero il nome. PerciO qui Properzio pone 
Batiro come l'altimo confine délia terra. 

Canent. ^resagiraoQo. 

Sed, quoi etc. Si aagnra che i suoi versi saranoo letti da più e cou 
maggior diletto {pace) che i carmi epici . 

Opus hoc, 1 miei versi elegiaci. 

Monte Sororum. L'Eiicona sacro aile Muse. 

Intacta Non calcata. 

Pagina noÊtra. Lo scriitore. 
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Mollia, Pegatidet, fistro *!• serta poelM! 

Non fadet capiti dora eoroM meo. 
Al inilii, qaod vifo detraierit râfida tnrba, 

Post obilam dupliei fesor» reddat honos. 
Oidnia post obitom fingit onjora vefiistaa; 

Majos ab exaeqaiia oomen in ora vanit, 
Nam qnis equo puisas ablagpo noacerat areea f 

Flnminaque fmonio eominos isse firo t 
Idaeum Simoeala iavia cunabnla parvi ? 

Hector a ter campoa, 1er maenlaase rolaa t 
Deiphobumque, Helenumque, et Polydamanta sine armis ? 

Qualemcumque Parin ?1x soa nosset humus. 



MoUia . . . terto.Seiti molli corne si cooTcngono a no poeta amoroso. 

PefoMêi. Le Muse a eui era sacro il fonte fetto scaturire con nna 
xampata dal cavallo Pégase. 

iVofi fmciêt. Noo si coo? ieoe: oel qnal seoso si usa baae anche in ita- 
liano il verbo fare. Il Petrarca dice: 

Non fa per le h> sur tra génie allegra. 

Dura eorofia. Corona di dure foglie di lanro, qnali si addicono ai 
poeti epici. 

Duplice fenore. Con doppia nsora, a doppio. 

Têtustoi. I posteri: o eome dice Dante, coloro 
Ghe questo tempo cbiameraaoo antico. 

Nam qmiê eie, Senso: Se cesi non fiasse, chi conoaeercbbe la guerre 
di Troia, e i grandi eroi che la combatterono t 

Squo . . . nbiê^t». Il cavallo di abete con cni i 8feei entrareno in 
Troia. Vedi su ci6 Virgilio nel libro U deirSneadi.Properzio con le pa- 
role pul$a$ areeê mostra di segnire l'oplnione dl qnelli che dicono che 
il snddetto cavallo non era altro che nna macoëina perabhatler le mnra. 

Fulminnque etc. Cioè il Xanto e il Simoenla flnnû di Troia i qnali 
si opposero al fnrore di Achille detto ASinonio «îro,perchè la Tessaglla 
patrie di loi si chiamava anche >£monta: Vedi Omero (iUaê^ XXI). Il 
fiimoenta nasce dal monte Ida vicino a Troia. 

JaUfii eunabula pmrvi. Giove bambino fa edncalo nel monte Ida nel* 
l'isola di Creia: ma qui Properzio confonde la fa vola. 

Heetora ter eampos ete, Achille dopo avère nociso Bttore lo trascinb 
per tre yolte iotorno aile mura di Troia, Omero ( Uiad. XXiV. ) Anche 
Virgilio JBn, 1. 

Ter circum Iliaeos raptaverat Hectora muros. 

Deiphobumque etc. Deifobo figlio di Priamo il più forte dei Troîani 
dopo Ettore. Eleno pare era figlio di Priamo. Polidamaoïe oasceva di 
Antenore. Qnesti due fnrono pin famosi pel senno che pel valore nelle 
armi. Vedi Omero (i/tad. VI, VUI, XVIU). 

Oua/emciimgne Farin. bellicoso» o imbelle. In Omero (lUtkd. 111» 
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Exiguo sermooe fores nune, IHod, et ta 

Troja bis Oetaei Bumine capta Deû 
Nec non ille tui casus momora'tor Homeriis 

PosterUate suum crescere sentit opus. 
Meque inter seros laudabit Roma nepotes; 

Illum post cineres augurer ipse diem. 
Ne mea contemto lapis indieet ossa $epukro, 

Proîisum est, Lycio vota probante Deo. 
Carminis interea nostri redeamus in orbem, 

Gaudeat ut solito tacta pueila sono. 

ELEGIA IL 

€7ie i 8Uoi pomni rion muoiano. 

Orplieu, te lenisse feras, et concila dlcunt 

trad. del Foseolo) EUore dice di Paride: 

Ahi profamato sedauor di donne, 
Vite del pari cbe leggiadro . 



Odi le risa de'cl)iomaU Achei, 
Cbe al garbo deiraspelto an valoroso 
Ti suspicar dapprima, e or samio a prova 
Cbe vile e fiacca ia un bel corpo bai l'ai ma. 

Exigtto sermone fores, Avresti piccola fama. 

//ton.Propriamente è il oome délia città^e Troia quelle délia regiooe. 

Bis Oetaei etc. Troia fu presa due voile, la prima da Ercole stesso 
sotto il regno di Laornedoote, la seconda coU'aiato délie saette di Erco- 
le recale da Filottete, seaza le quali la ciilà non si poleva espa^nare, 
Ereole è cbiamato Dio Qeteo dal moole Oela in coi si spegli6 la vesie 
morlale. 

Tui casus memorator. Narralore, caaiore délia gaerra e délie sciar 
gare di Troia. 

Suum . . . opus. Il suo poema. 

Crescere. Salire in maggior fama. 

Provisum est etc. Senso: Ho pri)carato di esser nolo ai posleri piu 
per le opère del mio ingegno cbe per l'.epigrafe scôlpila sulla lapida 
del mio sepolcro. 

Lyeio ... Deo, Apollo cbe era onoralo di tempioe di cuUo in Pa- 
tara ciità di Licia nell'Asia minore. 

Carminis interea etc. Senso: Ritorno ai raiei solili versi amorosi. 

In orhem. È raefcafora lolla dalle corse del Girco. 

Tacta . . . sono. Cioè dal suono de'miei versi. 

H. Orpheu etc. Gon anticbi esempi il Poêla mosbra la potenia délia 

CATOLIO 14 
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Flamlna Thrcteift sustiBoi^e lyrft. 
Saxa CithaeroDis Thebas agiiâla per artem 

Sponte soft In mûri membra coisse ferunt. 
QuîD etiam, Polypheme, ferft Gatatea sub iEtna 

Ad tua roratotes eamina iexU e^uos. 
Miremur, nobis et Bacehe et Apetline dextro, 

Tnrba paellaram si mca verba eolit ? 
Quod noD Taenariis domus est nihi ftilta columni», 

Nec caméra auratas îDter eborna trabes: 
Nec mea Pbaeaca» aequant poinaria sttvas; 

poesia,e in primo luogo rammenla gli cflèui délia lira di Orfeo,il quale 
COQ esaa aroroansi le fiere, e trattenoe l'impeto de'fiamî 
Threicià. Orfeo era di Traeia. . 

SasM CUhaerùniê etc. 11 Giterone era un monte delta Beozia presse 
a Tebe. Gli antichi a signiiicare la potenza dell' armonia dissero che i 
saasi del Giterone mossi dal suono délia lira di Anfione andarono di per 
se stessi a formare le mura di Tebe. 

Polypheme arc.Poliferoo GIclope che abitava l'Etna monte orrido (fera) 
di Sicilia sUnnamorè di Galatea ninfa marina, e studio col caoto di far- 
sela benigna. Ovidio {Mèté 111). Il Poliziano <fice di leî: 
La bella Ninfa con te suore fide - 
Di si rozzo cantor Teitosa ride. 
Equos. I cavalli marini ebe traggono il carro di Galatea. 
l^aecAo. Anche Bacco non meno che Apollo era Dio tutelare dei poeti. 
A ci6 allttde aoche Dante quaodo nel primo del Paradiso dice che per 
compter Topra sua ha btflogno di aiuto dai due gioghi di Parnaso sacri , 
Pnno a Bacco, l'altro ad Apollo* 

Infino a qui l'un giogo di Parnaso 
Assai mî ta; ma or con amendne 
M'è uopoentrar nelParingo rimaso. 
Dewtro. Pavorevole, propizio. 

Si mea verba colit. Se di buon grado legge e ascolta i miei versi a- 
norosi. 

Qtiod non etc. Sensoi lo non posseggo ricchezze ne le destdero per- 
ché ho i favori délie Muse che sono più dureyoli di qualanque rie- 
chezza. 

Taenariis . . . edumnii. Colonne di marmo Tenario: si chiamava 
cosi da Tenaro luogo di Laconia d'onde si traeva; era di color verde, e 
si aveva in altissimo pregio. 

Cornera^ La volta dalle stante, ebe dai ricehi Romani -si' ohiava di 
oro e di aforio. 

Phaeaeae . . . silvat. 1 giardini di Alcinoo neirisola de' Feaci (oggi 
Corfù) di €ui dtce Omero {Odiu, YIV, trad. del Pindemonte): 
Né il fruito qui, regni la siate o il verno, 
Père non esce fuer: quaudo si doice 
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Non operosa rigak Marciua antra liqoor: 
At Musae comités et carmina cara legenti» 

Et defessa choris Calliopea meis. 
Fortunatâ meo si qaa es celebrata libcHo: 

Carmina eront formae lot monumenta tuae; 
Nam neqae Pyramidiin sumtusad sidéra ducti, 

Nec Jotis Ëki caelum imttata domns* 
Nec Mausolei di?es fortona sepoicri 

Mortis ab extremà conditione vacant. 
Aut illis flamma, aut Imber subdocct honores; 

Annorum aut ictu pondéra vlcta ruent. 

D'ogni 8t80one un 2eBretto spira, 

Ghe meotre spuata Vwk l'aitro matura ec. 

Operosa* Fatti con molta opéra e speaa. 

mareius . . . liquor.Vaeqnià Mania eoodotta a Roma nell'aDdo 608 
dal pretore Quioto Marcio Re per un grande aequidotto Inugo più di 60 
miglia. V. Nibby*JKoiiia aniita^ Parte I pag. 361.— Properiio vuol dire 
che i 8uoi giardini non sono irrigati dairacqua derivatavi dagli acqne- 
dotti pubblici. 

At HÊuMae comtlei . Ma bo le Muse fatoravoli. 

Legenti, Ai letiori, e specialmente a Gintia. 

Defessa ehoris . . . meti.Metafbrieamente d!ce cbe egli ha staucaco 
la musa Gailiope colfe danze celebrateeon es9a,per 9ignificare cbe essa 
gli è favorevole e gli detfa eentkiuanenie i auoi Teni. 

Si qua- Cou discorao iocerto vuole lodicar Gintia: e la chiama felice 
per essere celebrata dai suoi versi che la fenderanno per sempre im- 
mortale. fl Petrarca dtce: 

E benedette sien lutte le carie 
Oy' io fama le aequisle. 

Pyramidum sumtus.Lt Piramidi di Egîtto eostfuHe con graodissima 
spesa e maravigliosa solidtià. SI diee che quesie gtgantesche moli fo»- 
sero dcsttoaie ad esser tombe dei re.Mft ultimamente il frâncese F^Tsi* 
guy si è studiato di dimostrare che queste montagne artificiali invece 
di essere state costruite per perpetuare IMnsensato orgoglio reale^furono 
ivi piantate corne tanti ripari con oui salvare la valle del Nilo dalla in*- 
▼asione délie sabbie del déserte. Se cî5 è vero, le Piramidi sarebbero il 
più antico e il più gigantesco monumento inalzato dairindustria umana 
per combattere la natura. 

Jatns Elei . . . domus. Il magnIOco tempio di Glove OMmpico nel- 
rsiide. 

I<f9e MautoM diws are. 11 rlcco e megniico sepolcro cbe Artemisia 
fece inalzare al sno marito Mausolo re di Caria neirAsia minore.Da ci<» 
venue il nome di Mausalêi ai sepoleri.* 

Mortis ab eœiremà etc. Non sono esenti d^la legge délia morte. • 

Honores. La bellezza, lo splendore. 

Annorum . . . tcttf.Dalla forza> dalle ingiurie del tempo. 
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At non ingenîo quaesUam nomen ab aevo 
Excidet; ingenio stat sine morte decas* 

ELEGIA III. 

Sogno di Properzio, GU pmre di eêsere tiuW £Hcona e di acctn- 
gerH a campcrre versi erdei qumèdo ApoUo èopraioviene a 
diètogUerlo daWaudaceimpreêa^e lamuêa CalUope (o inau- 
guta poeta del carme eiegiôeo, 

Tisus eram molli rccubans Hcliconis in umbrâ, 

Bellerophontci qua fluit humor cqui: 
Reges, Alba, tuôs, et regnra facta tuoram 

Tantum operis ner?is hiscere posse meis: 
Parvaque tam magnis admoram fontibus ora» 

Uiide pater sitiens Ennius ante bibit: 
Et cecinit Curios fratres^ et Horatia pila, 

Regiaqae iEmilià vecta tropuea rate; 
Victricesquc moras Fabii, pugnamqae sinistram 

Ah aevo. Per Inogbena di tempo. 

lit. Visus eram e$e. Mi pare va che standomi disleso sollo la soave 
ombra deir Elicona, dove (qua) sgorga rippocrene foote sacro allé 
Hase, io potessi cod versi eroici cantare i re e le baitagUe. Chiama 
rippocrene humar qui Bellerophoniei perché sgorgè per una zampata 
de! cavai Pégase il qaale porté per l' àere Belierofoote a uccider la 
Chimera. 

Alba. Alba Longa città del Luio. 

Nervii hiteere... mtfif.CaDtare suUe corde deila mi(i lira. Hiscere si- 
goifica lo sforzD che il Poeta fa per elevarsi a ua argomento maggiore. 

Ennius. Eonio il primo di tempo fra i poeti epici latiui fisse oel se- 
colo sesto di Roraa e fu amicissimo ail' antico Gatooe e a Scipiooe Af- 
fricano il quale lo venerava talmente che lo voile sepoUo Délia sua me- 
desima tomba. Egli scrisse in versi eroici gli anaali e le guerre di Ro- 
mày e, sebbeoe il sao stile fosse iacolto come volevaoo i tempi, ebbe 
grandi lodi da tuili gli aotichi. Properzio lo chiama pater ia segao di 
OQore. 

Curios fratrts, et Horatia pila* La baltaglia dei Guriazii e degli 
Orazii. Dice Horatia pila per dire gli Orazii armaii di pili, cioë gia- 
\ellotti. 

Regiaque jEmUià etc. Il trofeo che Paolo Emiiio porté a Roma per 
nave dopo aver vinto Perseo re di MacedoDia. 

Moras Fabii. Quioto Fabio Massimo il quale temporeggiaudo e non 
veoeodo mai a decisiva baltaglia salvd Roma da Ânnibale.Enoio disse, 
e lo ripetè poscia Virgilio^che Fabio cunctando restituit ram.Ebbe per- 
ciè il Dorae di Cunctator, indogiatore. 

Pugnamque sinistram Cannensem. La fatale batlaglia di Caoae in 
cui l'esercito Romaoo fu distrutto da Aaaibale. 
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Cannensem, et versés ad piâ vota Deos; 
HaDDibalemqtte Lares Bomanft sede faganle$, 

Anseris et tutum voce fuisse Jovem. 
Quum me Castaliâ specolans ex arbore Phoebus 

Sic ait, auratâ nixus ad aotra lyrâ: 
Quid tibi onm tali, démens, est flumine ? quis te 

Carminis heroi tang^ere jusslt opus ? 
Non hinc alla tibi speranda est fama, Properti: 

MoUia sunt parvis prata terenda votis, 
Ut tuus in scamno iactetur saepe libellos, 

Quem légat expectans sola paella virom. 
Car tua praescriptos evecta est pagina gyros ? 

Non est iagenii eymba gravanda tui. 



Pia vota. Qon le preghiere i Romani dopo la rotta di Canne plaça- 
roDO gli Dei in modo che essi cacciarooo Aanibale da Roma (Romand 
4êde). 

. Jovem. Giove che aveva un tempio sal Gampidoglio, ossia il Gampi- 
doglio stesso quando nottetempo !• assalirono i Gallf fa salvato dallo 
strepilo délie oche che svegliarono le gaardie. Il fatto è narrato estesa- 
mente da Livio nel lib. Y. ... 

Quum me Castaliâ etc. Seoso: Mi pareva di poter cantare in stile 
epico a modo di Ennio i re e le battaglie,qaando comparendomi Apollo 
dalla selva. Castaliâ mi distolse da qaesto pensiero. Anche Virgilio dice 
nell'Egloga sesla che ebbe an simile.avviso da Apollo qnando pigliava 
a contare i re e le battaglie. 

Ad antra. Presso a no antro. 

Quid tibi , . . eet etc. Che hai tu che fare»o foUç, cot fpnte d'Ippocre- 
ne? Sopra ha detto tam magnis fontibut. 

JiioUia sunt parvis etc. Usa al sotito l'imagine del carro. per signiû- 
care l' arte dei versi. Pra$a rôtis isrere, signifîca condarre.ilcarro peî 
prati e lasciarvi l'orma délie rote, i molli prati significano i versi ama* 
torii, e le piccole rote Tingegno del Poeta non adatto ai versi eroici. . 

Vt tuus in scamno etc. Vedi con quanta 9oavità dice che i saoi versi 
devono esser letti dalle fancialle per ingiinoare le ore délia ^olitadine» 
e le noie dell' aspettare. In scamno jactetur saepe indiça quel continuo 
posare e riprendere il libto che fa nna persona la qoalé abbia la mente 
agitata da.qaalche forte pensiero. 

Cur tua praescriptos etc. Perché bai trapassatt i limiti prescritti ai 
tnoi versi ? Per dir ci6 prende al solito la metafora dal Circo in coi era 
prescritto il numéro délie girate che i earri dovevan fare. 

Jngenii cymba. Anche Dante {PurgA)\ ' • 

Per correr miglior acqua alza le vêle 
Ornai la navicella,del inio ingçgno. 
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AUer remas aqnas, alter tibi radat arenas; 

Talus eris: medio maxima turba mari est. 
Dixerat, et plectro sedem mllii mbnstrat eburoo, 

Qua DOYa muscoso scmila facta soie est» 
Hic erat afBxis Tiridis spelonca lapilUSt 

Peodebeatqve caris tympaua pomicibus. 
Ergo Musarum, et Stteni patrls ianf o 

FictUis, et calami, Pan Tegeaee, lui, 
Et Vcneris dominae wolQcres, mea turba ooliuiibie, 

Tingunt Gorgoseo punica rostra lacu; 
Et diversa novem sortitae rura puellae 

Exercent teneras in sua dona manus» 
Haec hedcras legit in thyrsos, haec earmina nervis 

Aptat, at illa manu texit ulràque rosam. 
E quarum numéro me contigit una Sororum. 

Ut reor a facie, Galllopea fuit. 

Badat arenat ete. Va lungo il lido se vuol esser 8ieuf5;in «Ho hmcc 
vi è gran tempesta. Fuori di metafora: Non ti mettere ad impresa mag* 
giore delle tue force; laseia i carmi erelel, e eoaieatati def^i elegitci. 

Jfofiifral €te. Apollo moslra a Prepertio fl luogo in cui egli pttè se* 
dere tra i poeti: 

Nova . . . temita. Via non battuta da nessuoo. 

TtWdii. A motivo del nniseo. 

Tympana.l thnpani si adoprarano ueHe feste di Bacco, ed erano ap« 
pesî a qaell'antro percbè era saero a Baceo, • ioslenie aile Muse ea Sî* 
leno e a Yenere e a Pane, Dei tutelari dei poeti erotid. 

JErgo, Quindi. 

FictUii, Di argilla seconde l'nso antleo. 

Calmmi . . . tuî, Peribè Pane Dio di Afcadia iorentd la tampogna 
composta di sette dispar! canne. 

Tegeaee. Ptae è dette Tegeo da Tegea cittéi di Arcadia. 

Venerii . . . volucrei . • . eoltmbae. Le Colombe erano sacre a 
Vcncre. 

Mea turha, ttia delizia. 

Gorgoneo . . . laeu. H fonte fppocrene cbe sgorg6 per una sampata 
del caval Pegaso, il quale era nato dal saague ddla Gorgone. 

Ptmiea. Rosseggianti. 

Et diversa navem etc, Ossenra la belle imagine che il Poeta ne pone 
davanti.Egli vede le Muse cbe banno avuto in sorte dirersi campi ed tvi 
colgouo fiori per darli in dono ai divers! poeti: una fa i tini (aste cinte 
dt pampani e di edera ) per donarli ai poeti ditirambici; un'altra adatta 
i versi aile corde per donarli ai poeti lirici; un' altra fa corone di rose 
per darle in douo agli amanti. 

Calliopea. Regina delle Muse: il suo nome signifies di bella voee, 
Propenio la nomioa sempre di preferenza aile altre. 



CoDtentus Di?eis sernser vectabeie cyonis; 

Nec te fortis equi oiicet ad arma sonas. 
Nil tibi sit rauco Praetoria classiea cornu 

Flaré, nec Aonium cingere Biarte nenas: 
Âut quibus in campis Mariâao praelia sifno 

Stenty et Tentomoas Roma Mfrliiffat Ofos: 
Barbaras aut Sueyo perfosns sangniae ttenus 

Saucia moerenli eorpora veetet aqaâ. 
Talia Caiiiope; lymphisque a ffaiitie petitis, 

Ora Phiietaeft Dostra rigafitafuâ. 

ELBGU m 
Preiogiêee ad Augwto viUarie e irianfi su i popoU oiienMi 

Arma deas €aesar dites meditatur ad Indos, 

Conteniut ele.Sii contentodiscrirare versiaiaorost: e per dir ci6 con 
nooTa iaiagiae Propcnio r^mmeotaileairo diVanere trattodai oigni. 

Née te fortiàM*- Seoso: Noo caatara la batuglie. 

nu tibi Ht . . . /tare. Non v<4er dar fiate alla tromba di guerra. 

Aonitnn . . . namtii* La aelva délia Muse* 

ïïtarte. TA guerra. 

Aut quibtu m eampis aCc.Gîoè aon ?oler eaatare ifi qaaH eampi siaao 
inalzale a gaerra le insegne di Maria» e dove sotto la aoa coadotta Ro- 
ma abbattesae la possa dei teutoni, cioè dei Gimbri. 

Suewtperfmui iemjgtêU^ jRAaiiMf • Allade alla rotia datadaCesare 
nalla Gallia ad Ariovisto e agi! Sysevi aeoi comandava, ^dopo la quale 
egli ftt costrelto a salvarsi cçn precipitoaa fuffa al di là dei Reao. Di 
Blario diee il Petrarea cbe dopo aver repraasa la Tedeaca rabbia: 

asaetato a aUDco 

Non piii bevve dei fiame acq«a ehe aaogve. 

Philetaeé . . . aquA, Cioè eoll' aeqoa attiota dal foate a cui aveva 
bevalo il pœta Fileta. Vedi addieiro VBlegia priofta di qiiaato libro.^ 
Ck>8l Caiiiope Juaugura Properzio diveoml/a poeu elegiaca sull' csempiô 
di Fileta. 

ly.Anna. . . medtfa<»r ad fadai* Miaaoeîa goerra agl'lodiaDî. ta 
ladia a qaesti tempi era poehissiaio eoaosciata, e Strabooe dice che po- 
cbi viaggiatari d'Oocidente eraao gloati aile foci dei Gaogç: siccbè que- 
sta guerra obe qui si diee meditata oon fa mal CaUa. Augusto nou potè 
vaatare cbe di afer riceva(a dagrindiani «o*ambasciata. 

Deui Cctesar, V umana bassesui e la aervilità impadeate dettero o- 
Dori a Bome difiao ad Auguste distraiggilon délia romaua libertÀ: e 1 
poeti proQti seoipre a prostiMûr le «use ai poteati coasacrarouo e celé- 
brarono i nomi e i titoli cbe gli scbiavi dettero al fondatore délia ti- 
rannide. 

Dtfet.Ricebi di gemma a di pifUe prestost : il che è dette anche dalle 
parole fffmmifèri vmrie^ . . 
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Et fréta gemmiferi indera classe naris. 
Magna ?iae merces I parât ultiroa terra triumphos. 

Tigris et Euphrates sob tua jura flaent, 
Seres et Ausoniis fenieat praTîncia virgis: 

Assacscent Latio Partha tropaea Jovi. 
Ite, agite, expwtae bello date liotea prorae. 

Et solitum armigeri doeite miiniia eqvi. 
Omina fausta cano: Crasses cladesque piate: 

Ite, et Romanae consulite historiae. 
Mars pater, et sacrae fatalia Inmîna Vestae, 

Ante meos obitas sit, precor, illa dies: 
Qua Tideam spoliis onerato Caesaris axe, 



Viaé. Délia spediztone, det lango viaggio. 

ITIffiita ferra.Iotende gPIadîaDi e f Parti e i Serf che erano i più teii- 
taoi popoH di Oriente di eai i Romani conoscessero i nomi. 
' Seres, Alcnni de'Seri abttayano al settentrioM deillndia, e délia pic« 
cola Bucaria: altri all'esiremità méridionale delPlndostan nel Maisore 
modenM oye la città di Sera o Seringapatnam rammenta sempre il no- 
me antico délia naiione. Ba qnesto paese si traeva la seta la qaale dai 
mercanti era portata nelllndia e nell'Arabia, e di là venlva a Roma e si 
spargeva per iutto l'impero. 

Auionnt venieni ete. Si soUametteranno ai fflfici Romani, dîTenteran- 
no proYincia dell'lmpero Romano. Ci6 non avTenne mai. 

Assueseeni Latio PartKa tropaea Jwi, Le spoglie dei Parti saranno 
sospeae nel tempiodi Giove. — Anche qnesto non avrenne mai. I Roma* 
ni non soggiogarono i Parti: solamente Angnste potè venîrea patti eon 
esai e riavere i prigloni e le insegne Bomane di cni si erano impadronili 
oeil a disfatta di Crasso e di Antonio. Di queste insegne riavute nel 734, 
si fece un gran rumore: si deposero nel tempio fabbricato a bel la posta 
sbi Campidoglio a Marte Fendî^arore, si batleron monete, s'inalzô ad 
Auguste un arco di trionfo. 

Bxpertae hello, Ammaesirate alla vitloria dalla battaglia dl Ailo. 

Bâte lintea, Spiegaie le yele ai yenti. 

Solitum . . . muniêê. Le spoglie pendenti dai carre trionfale. 

Armigeri, *»efui.Swio icavalli che andavano avanii alcarro trionfkle. 

Craeeoe cladeeque piate, Togliete la macchia che i Parti impressero 
al nome Romano colla strage dei Orassi. 

Fatalia lumina Vestae, Il fùoco di Yesta si considerara corne il de« 
stino di Roma, e spengendosi da?) tristissimo angnrto.Vesta era tra gli 
Dei Penati recati da Enea in Italia. Yirgilio {Georg. \, 498) dice: 

Vestaqne mater 

Quae Tuscum Tiberim et Romana Palatia servas. 

OneratQ . . . axe. Ripete ci6 che ha detto di sopra al rerso ottavo. 



POESIE SeBLTE %\7 

Ad vulgi plausQS saepe resistere equos: 

Tela fu^acîs equi et braccati militis arcus, 

Et subter captos arma sedere duces. 
Ipsa tuam serva prolem Tenus: hoc slt in aevum, 

Cernis ab £neâ quod superesse caput. 
Praeda sit haec illis, quorum meruere labores. 

Mf sat erît Sacrft plaudere posse vie. 

ELEGfA V. 

Non desidera di fani rieco ira le armi: isuol paee^ ver$i e pia- 
ceri finchè gli dura la giaventù: quando sarà veccAio si darà 
ai gravi êludi fUoèofid. 

Pacis Aroor deus est, pacem veneramur amantes. 

Staot mihi cum domina praelia dura meâ. 
Nec tamen inviso pectus mibi carpitnr auro, 

Nec bibit e gemin& divite nostra sitis. * 
Nec mihi mille jugis Campania pinguis aratur, 

Nec miser aéra paro classe, Corinlhe, tuâ. 



. M$Mter6, Soffermarsi. 

Fugacis equi, Del cavalière Farta. I Parti eraoo famosi saettierf , e 
combattevano lanciaodo dardi.e fuggeodo e coatiouameate rivolgendosi 
indietro. 

.Brcuicati milUis» I Medi^ griodiani e i Parti si yestiyaDO di bracbe 
ignoie ai Romani. 

Captos, Gaptivi, prigionieri. 

Tuam . . . prokm Venus. La gente Giulia si diceva discendere per 
mezzo di Giulio da Eaea figlio di Venere. Auguste fa adottato in quesia 
famiglia, e ne rimaneva come Tunico rampoUo (eaputj, 

Sit in aevum. Abbia luoga vita. 

> Sacra. . . via. Nelia via Sacra pçr cui i trioofatori andayaoc al Cam- 
pidoglio. 

V. Née tamen etc.Sens^: Pqre io non sono tormentato dalla famé del 
detestabiie oro che suole essere agli al tri causa di guerre ee. 

Gemma divite. Tazza adorna di riccbe gemme. 

MiUe. Pone questo uuraero per dire moltissimi. 
• Campania. Rammeota la Campania per dire uo terreno feftilissimo. 

Nec etc. Senso: Ne appetisco le ricchezze délie straniere oaziooi. 

JBra . . . Corinthe, tua. Il métallo Gorintio e i vasi che con esso si 
facevano erano in grande estimaziqne. 

Paro. Mi studio di procacciare. 
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prima infeUx fln^<^ti terra Prometlieo ! 

nie param cauti pectoris egit opus: 
Corpora disponens mentem non vidit in arte, 

Recta animi primum debuit esse ?ia, 
Nonc maris in taotum vento jactamur, et hostem 

Quaerimus, atqoe armis nectimus arma nova. 
Hand uilas portabis opes Acherontis ad undas, 

Nudus ab infem&, stulte, vehere rate. 
Victor cum victis pariter miscebitur Indis; 

Consule cum Mario, capte Jagartha, sedes^ 
Lydtts Dnlichio non distat Croesus ab Iro. 

Optima mors, parce que venit apta die. 
Me juYat in prima colaisse Helicosa juventft, 

O prima $te» La causa délia perversilà e délie miserie dell' aomo fa 
Prometeo il quale formaiidof li egregiameote il corpo non seppe iofoa- 
dergli il senno necessario nella menlie..Prftiiio (ems.della qaate si servi 
corne materia prima per formar l'aorno. 

Infelix . . . Prametkeo. Fosti causa d' iofelicità a Prometeo; per- 
ché per arer formato V uomo di terra egii f « legato ai Caucaso, corne 

è DOtO. 

Parum eauti. Poco accorto. 

Non tHdit. Non provvide, non cur6. 

Arte, Nell'artificiosa opéra. 

Recta . . . via etc» Il suc primo pensiero doveva easere rivolto al 
seooo délia mente. 

Nune maris in tantum ete. Ora siamo agitati îu mara si vaato. 

Atque armit neetimus, Uniamo guerra a guerra. 

Haud ullas portabii etc. Si burla di queUi die' stanoo ia perpecua 
guerra per accuraulare ricebezze le quali alla morte bisogna lasciare. 

Vietii, . . . Indis. Vedi TElegia antécédente. 

Cum Mario, capte Jugurtha, AU'Inferno il Yinto Qiugurta è uguale 
a Mario suo vincitore. 

Ludus . . . Croesus, Greso re di Lidia farooso e proterbiale per le . 
sue immense ricebezze . 

Dulickio. Deil'isola di Dulichio nel mare lonio. Iro è famoso oeir O- 
dissea (lib.XVlll.) ove Omero lo dice: 

Un accattante pnblrfico . . . 
Di mendicar per la cittade usato. 
Famoso voraior, che mai non disse 
Per molto cibo, e per vin molto, basta. 

Parcà . . . dte.Nel giorno che è destinato dalle Parcbe.Senso: £ me- 
glio morire di morte naturale, che idi naufragio o di guerra. 

Mejuvat in prima etc. A. me fînchè dura la gioventù diletta far versii 
e spegner le cure del vino (mentem vincire Lyaeo) e cingere il capo di 
rose ec 
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Musarumque ehoris impHcuisse maniiB. 
Me javat et multo mentem vincire Lyaeo, 

Et caput io vernà semper babere rose, 
Âtque iocos ubi jam gravis interceperit aetts, 

Sparserit et nigraa alba Bcnecta comas; 
Tvm mihi natarae libeat perdiscere moreSt 

Qais Beus banc muiidi temperet arte domum: 
Qua Yenit exoriens, qaa déficit, unde eoactis 

Cornibus in plenam meastrua hina redit: 
Unde salo saperant venti: qnld flamine captel 

Eunis, et in nubes unde pefeuiis «pia: 
Si Ventura dies, œoadi quae subroai arces: 

Purpureus pluvias ciir bibat arcus aquas: 
Aut car Perrhaebi tremuere cacumina Pindii 

éolis et atratis laxerit orbis equis: 
Car seras versare boves, et plaastra Bootes: 

Spanerit ete, Farà i eapelli brioati. Il Petrarca dice: 
Se blanche non son prima ambe le tempie, 
Gtae a poco a poco par cbe il tampo mischi. 

IfofM. Gli aodamenti. 

Mundi . . . domum. Il cielo. 

Ttmpent. Governi. 

Qua venit exorientt çua déficit, Da qoal parte sorga il sole e da 
quale traniootl. 

Unde eoaetis dfcln qoal modo la hma qgoi nMse fmemtruaj rivaile 
le coraa ritorni pieoa. 

Unde eaiû superant veniù tacM i Tênti dominano aél mare. 

Quid flamine ete. Senao: Qoal ala la nauira dell' Earo. letteral- 
mente: quali insidie teada Earo col soflio. 

Si tentura ete. Se mai è per veoire il giorno in coi rovini la mole 
del noDdo. 

PluvioM eur bihat areui ete.Vnto baleoo o iride che gli anlicfai ère* 
devaDo che in tempo di pioggia tirasse a se l'acqaa coi snoi conii. 

Aut eur , , , tremuere. Gercare le caase del terrcmoto. 

Perrhaelri . . . jPtfuiî.Il Pindo è detto Perreho perché i Perrebi po- 
poli di Tessaglia cacciatl dai Lapiti occnparono le parti montaose del- 
l'Etolia vicine al Pindo. 

Solis et atratis ete. D'onde venga Pecclîssi del so1e.Il Poeta dtce che 
qnando il sole si eeclissa i snoi eavalli sono Tcstiti di nera veste 4n se- 
gno di Itttto. 

Bootes, t ans costellazione di qaattordici stelle presso alPOrsa mag- 
giore: è detta tardus perché gira lentamenle: ci6 è proprio di lutte le 
stelle vicine al polo ove dice Dante: 

• . . . le stelle son pià tarde 
Siccome rota più presso alio steio. 



^20 pnonuto 

Plejadum spisso enr coït imbre ehorus: 
Curve saos fines altuiii non exeat aeqoor, 

Plenus et io partes quatuor annas eat: 
Sub terris si jura Deûm et tormenla Gigantiiml 

Tisipbones atro si farit aiifnie caput: 
Aut Alcmaeoniae fariae, aut jejiinia Phrlnei; 

Nam rota, num soopuli, iram sitis ioler aqaas: 
FCum tribus inferBum eustodft faucibus antnim 

Cerberus, et Tityo jugera pauca novem: 
An ficta in miseras descendit fabula gentes. 

Et timor haud ultra, quam rogus, esse potest. 
Exitus hic Titae superet mihi: vos, quibus arma 

Grata magis, Crassi signa referte domum. 
f. 

ELEGÏA VI. 

Descrive con grande eleganza e pietà il naufragio det 
giovinelto Peto amico suo^ 

< 

Ergo^sollicitae tu causa, pecunia, vitae es: 

Plejadum tpûto eur etcPerchè il sorgere délie Pleiadi porii la piog* 
^p.Que^te sono sette stelle nella fronte del Tanro. 

Sub terris si jura Deûm etc.Se airinferno comandino Plutone e Pro« 
serpin*»® se ivi i Giganti siano tormentati in peoii delta gnerra che mos- 
sero a Gîove. 

Tiêiphùnes ete. Se Tisifone^ cioè la Forla, sia criaita di serpenti. 

jÊui ^moeontaa furiae.Se Alcmeone sia tormentato dalle furie per 
avère ucciso Eurifile sua madré. 

J^junia Phineù Fineo re di.Arcadia per avère aececato i figU fu an- 
che esso aececato dagli Dei i quali gli mandarono aocora le Arpie a ra- 
pt rgli il cibo quaado voleva mangiare. Vedi nel canto XXXlli dell'Or- 
JaodQ forioso questa medesima storia atlribuita ad altra persona. 

Rota. La rota di Issione. 

5cop.tiJt.Di Sisifo. 

Sitis. Di Tantaio. 

Et Tityo jugera pauca etc. Se Tizio sia di taota grandezza di corpp 
«be non gli bastino a disteudersi dove iugeri di tenreno. 

An ficta etc. Gli Epiourei ira gli antichi non credevana alF Infer- 
00, e dicevauo che le Farie, Garoote, Cerbero non erano altro che fa- 
Yole inveutate per far paura ai fanciulH. Vedi tra gli altri Lucrezio 111. 
88 ec. 

Exitus hic vitae etc. Qnesto sia il corso di mia vita fino alla morte. 

Crassi signa rsferte. Cioè vincete i Parti per riprendere loro le inse- 
gne di Grasso. . 



Per te îmmaturum morlis adlmus iter. 
Tu Titiis homiDttfn crudelia pahula praebes: 

Semina curarom de capUe orta tuo. 
Ta Paetun ad Pbarios tendentem liiitea portus 

Obruis insano lerque quaterque mari. 
.Nam dum te sequitar, primo miser excidit aevo, 

Et DO?a lon^iqquis piseîbtts esca natat. 
Et mater non jusla piae dare débita terrae, 

Nec pote cognatos inter humare rogos. 
Sed tua nunc volncre^ adstanl super ossa marinae; 

Nunc tibi pro tamulo Carpathium omne mare. 
Infelix Aqoilo, raptae timor Orithyiae, 

Quae spolia ex iUo tanta fuere tibi ? 
Aut quidnam fractô gaudes, Neptaoe, carinà ? 

Portabat sanctos aiveos iile viros. 
Paete, quîd aetatem numeras ? quid eara iiatanti 

Mater in orc tibi est ? non habet unda Deos. 
Nam tibi noctarois ad saxa ligata proediis ^ 

VI. Immaturum mortit . . • iter, Morte immatura. 

Crudelia. Percbë uccidono gU nomini. 

Semina, Ganse. 

Dé eapite etc. NascoQO da te corne da fonte principale. 

Ad Pharios . . . por^tu. Ad Alessandria in Egitto presse «lia qnale 
era l'isola di Faro. 

Terque quaterque. Indicà gli sforzi del naufrage ehe vorrebbe salTar** 
si daironda ehe lo sommerge. 

Primo . . . aevQ, Nel fiore degli anni. 

Longinquiê, la mare lontano dalla patrie. 

JuHa , . , débita. Le domte eseqnie. 

Pote. Invece di potett. Ne pnO raccogliere le ceneri a seppellirle cea 

2uelle dei parenti finter eognatot rogosj» I roghi cognati sono le ossa 
ei parenti bruciate nel rogo. 

Carpathium. È il mare Ira TEgitto e Fisola di Rodi cosi deUo dall'i- 
sola di Garpato» oggi Scarpanto, 

Infelix, Sciagnrato, perverso: si rivolge contro Aqnilooe o Berea, e 
lo accusa corne autore del nanfragio. 

Ttmor. Perché esso Aqnilone rapi Oritia figlia di Eretteo re di Atene. 

Sanctot. Puri di scelieraggini. 

Mveue Ule, Qaella nave. 

Quid aetatem numeras ? A ehe U dooti di dover morire si gioyanc ? 

Quid cara . . . mater etc. k ehe rammenti la cara madré DeU*eslrc- 
mo pericolo? 

Deos, Gioè Dei beaigni ehe ti ascoltino. 

Nam tibi noctumit ad saxa etc, La nave si sfaseia per Ve proc^Ue 
uotturne roUa la fune all'orto degli scogU. Ligata vincula sono i ià<^\. 
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Omnia dclrîta vineolt fiuie eMliml. 
Sont A^ameraiiOBîas testantia litora coras, 

Qua natat Argyiuiî poena miMBtis aqoae. 
Hoc juvenc amîsso classem non sol?it Atri<ks; 

Pro qua mactata <»l Iphififema niera. 
Bcddite corpus homo, positèqne in gurgite vite 

Paetum sponle tnâ, vil» arena, tegas. 
IJtf quoties Paeti transibit nanta sepnlcram, 

Dicat: Et audaci tu timor esse potes, 
Ite, rates curvas et leti texite causas; 

bta per humanas mors venit acta manus. 
Terra parum fuerat: falis adjecimus undas: 

Naturae miseras auximoa art» Yîas. 
Anchora te teneat^ quem non tenuere pénates ? 

Quid meritum dicas, cai sua terra parum est ? 
Yentorum est quodeumque paras: haud ulla carina 

Consenuit: fallif portos et Ipae Méat, 
Forluna însidias pontum subslrovlt aTaris< 



Sunt AgamemnontM efe.Paragona la morie di Peto con quelta dl Ar- 
jîiDDO giovaaetto caro ad AgameoooDe, che annegè nel Cefiso iurae di 
Beozia.Ciô avreooe qnaodo AgameMiooe era per iseiogliere dal lito eoo 
la flotta per U guerra di Troia.tt daloie délia perdita del giovanetto gli 
fpce perdere ianto tempo che il vento mat6, ed egli noa lo potè aver 
buono se non saorificando la sua figlia ifigenia. 

LUora. Le ripe del finme Cefiso. 

Qua natat. Ove nuotava: ove galleggiara morto. 

Argynni poena. Gioè ArgioBO puolto dal minaccioso fimne. 

Reddite corpus etc. Prega Aquilooe e NeUnao che gettino il eorpo di 
Peto^^l lida aiBnebè abbia sepoltura naU'areua. 

Potità . . . tn gurgite vUà, Morto in mare. 

Timor. Causa di timoré. 

Leti , . causa. Vie» madi di morte. 

ista . . . mors, La morte di naufragio. 

Per humanas . . . aeta manus. È ehiamata, è affirettata dairuomo 
cbe fabbric6 le nayi. 

Fatis adjeeimus undas.AgU allri modî di morte aggiUDgemmo i oau- 
fragii. 

Anchora te teneat etc. Va' ancora potrà sostener la tua nave dontro 
letempeste quando non ti potè trattcuere la patria ? 

Quid. Cioè quai suppliiio. 

Ventorum est etc. È in potere dei venti ci6 che tu ammaonisei. 

F allit portus etc. Lo stesso porto non è fedele« perché in esso ancora 
periscon le navi. 

Fortuna insidiat elc.La fortuoa appiaud per insidia ilraareagli avari. 
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m tibi dQceedat, rtx semel esse potest. 
Saxa triompliales fregere Capharea puppes, 

Naufraga quoni vasto Greecia tracta salo est. 
Palantum soeiûm Jacturam fievit Ulysses, 

In mare cai solitl non vatuere doli. 
Qnod si contentas palrio bo? e verteret agros, 

Yerbaque daxisset pondus habere moa: 
Vi?eret ante snos dnleis conviva pénates, 

Pauper, at in terrft, ni! ubi llere potest. 
Non tulit hic Faetns stridorem andire procellac, 

Nec daro tencras laedero fane maniis. 
Sed Thyiae thiilanio, aat Oricfae lerebinthi 

Effultum pluma versfcotore eaput. 
Huic fluctas vifos radlcHus abstalit ungnes, 

Et niger invitam trasit hiatas aquam. 
Hune parvo fcrri vidit nox improba ligne: 

Paetus ut occideret, tôt coiere mala. 
Flens tamon extremis dédit baec mandata querelis, 

Quum moribunda niger clauderet ora llquor: 
Dii maris iEgaei, quos sunt pênes aequora Tcntl, 

Ut tibi succédât, Cbe ti aceada di navigare felicemeote. 

Saxa triumphalet etc. Le navi Greche cbe tornavaDO dali' eccidio di 
Troja ruppero neglt scogli del prornootorio Cafareo neirEnbea. 

Tracta. Dispersa. 

Palantum soeiûm eee.Ulîsse pfanse la perdita dei eompagni dispersi 
jpel mare, e cou tutle le sue astuzie non potè seansare il disastro. 

Quod si eontentus efe.Se Peto si fbsse contentato alla vita del campi, 
e aTesse dato qaalche peso aile mie parole ee. 

Pauper. Qui è quegfi cbe non arricchisce colla mercatura. 

Non tulit «tc.Non era a bastanza forte da durare cooiro itraTagli délia 
navigazione, perché stato delicatamente educato. 

Sed etc. Peto era solito a riposare il corpo iu lette di prezioso cedro 
(Thyiae) o di terebinto d'Oricia (ciltA delFEpiro presso la quale oasceva 
questo legQO bellissimo ), e a tenere appoggiato il capo sopra cuscini 
fatti di piume di yariicotori (pluma versieolore), 

ViVQs. I flutti staccaroDo a Peto le ungbie fiuo al viro mentre si sfor- 
zara di tenere stretta la tavela delto scampo. 

Niger invitam . . • aquam. Invece di nigram aquam invitus. 

Hiatus. Meutre apriva la bocea per respirare. 

Paetus ut œeideret eie. Alla morte di Peto congiuraroDO (coiere) le 
ténèbre, il piecolo legno, la tempesta, gli scogli. 

Haee mandata. Questi voti, queste preghiere. 

Niger . • . liquor, La bruua onda del mare. 

jEgaeif quos simt pênes aequora, Sotto Pimperio dei quali staono le 
onde del mare Egeo. 
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Et quaecamqoe meum decravat anda capat: 
Quo rapitis miseros primae laDiifiiiis annos ? 

Attuiimns longas îo fréta westra manus. 
Ah miser, Alcyooum scopulis afBgar acutis. 

In me caerateo fuscina siimpta Oeo est. 
At saltem Italîae regîonibus e?ehat aeslQs: 

Hoc de me sat erit, si modo matris eril. 
Subtrabit haec fantem tortà Yertigine fluclus: 

Ultima quae Paeto voique diesqae fuit. 
centum aeqaoreae Nereo geaitore puelHie» 

Et tu roaterao taeta dolore Theti, 
Tos decuit lasso supponere brachîa mento; 

Non poterat vestras ilie gravare manus. 
At tu, saeve Aqailo, numqaam mea ?ela yidebis; 

Ante fores dominae condar oporlet iners» 



Miseros primoM lanuginis etc, La 6orita età di me mtsero. 

Longat . . . manuê. Cioè intatte, non mutilate corne ora. Ha detto 
di sopra che avea perduto le ooghie. -* Agli spergiuri, come è aoto, si 
mutilavano le membra: perciè Peto dicendo che aveva iotatte le mam 
prima di andare nel mare, vuol sigoificare che egU era inaoceote. 

Alcyonum iûopuUt, Agli seogti dove fanno i oidi gU Alciooi accalli 
mariai. 

Caeruleo . . . Deo, NeUnno* 

jEstus. U flutto. 

Hoe de me sat ertt ete, Seoso: Sooo coatento se il mio cadavere sarà 
poriato dai flutti sui lidi dltalia, ove veaga aile mani délia madré cbe 
gli dia sepoUura. 

Suhtrahit haec fantem etc. Meotre cosl parla, uo flullo lo ravvt>lge 
ip giro e lo sommerge. 

Ultima . . , vox. V uUima parola proDooziata da Peto fu il nome 
délia madré. 

O eentum aequoreae ete.ll Poeta si lamenta délie Nereidi e soprattut- 
to di Teti U qaale, sapendo colla perdita di Achille quanto dolore reca 
a uoa madré la morte del figlio, doveva salvar Peto dai aaafragio. 

Supponere hrachia» Per sorreggerlo quaudo aanegaya. 

Non poterat . . . gravare. Perche era gioviaetto e di corpo leggiero . 

NumqiMm mea vêla etc. lo non spiegherô mai in mare le veie: me 
ne starô ozioso, e avrô sepoltnra avant! aile porte délia mia donna. 
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Properzio invitaio da Meeenate a compùrrevtrHeroiei dichi<i' 
ra di non esser da tanlo, e dite di voler seguire V esempio e 
la moderazione di Meeenate stesso ehe poîendo salite a gra- 
di êublimi sta cùniento a onori modesti. 

Haecenas eqaes Etrusço dejsanf nine regum^ 

Intra fortunam qai cupis esse tuam. 
Quid me scribendi tam vastnin mîttis in aequor ? 

Non sont apta meae ^ndia veia rati. 
Turpe est, quod nequeas, capiti committcre pondus; 

Et pressum inflexo mox dare terga genu. 
Oronia non pariter rerum simt omnibus apta, 

Fama nec ex aequo ducitur una jugo. 
Glorîa Lysippo est, animosa efilgcre signa: 

Exactis Calamis se mihi jactat equis. 

VU. Maeeenoi . « * Etruseo de tanguine rêgum etc. Meeeoate era 
délia illustre famiglia Giloia di Arezzo udo dei capi luaghi dei dodici 
st^ di cui Si componeva la confederazioue degli autichi Etruschi.Que- 
sta famiglia probabilmenle aveva dato aU'Etruria dei lucomoDi o capt- 
tani ehe i Bomani chiamavaDO re. Quiodi Properzio, Orazio e allri poeti 
dicooo Meeenate discendente di re.Pure egli coaieDto dei favore dt Au- 
gusto e dei grado di cavalière non eercè mai» dice il Poeta, d*ioaharsi, 
ne di trapassare i liraiti dMIa sua condizione; qoantunqae aresse potu* 
to conseguire gli ooori più sommi. 

QfHdme ele. A ehe mi sforzi a seriver versi di grande argomeato ? 

Turpfl est etc. È da stolti il sottoporsi a un peso maggiore délie pro- 
prie forze. Petrarea: 

Ma trovo peso non dalle mie braccia« 

Pressum. Oppresso dal peso. 

Dare terga. Cadere. 

Omnia . . . rerum. Greeismo. Tntte le cose. 

Fama née ex aequo etc. Senso: Non si acqnista fama da tutti in uo 
medesimo modo; o varie sono le vie di acquistar fama da una mede- 
aima arte. 

jSquo . . . jugo.t^ locnzione presa dal giumeDti ehe traggooo attae- 
cati a un medesimo giogo, 

Lysippo.Lmppo di Sicione statnario famoso imitaya s) bene la oatu- 
ra ehe le sue statue sembravano aver vita f animosa). Alessandro non 
voleva esser fatto di getto se non da Lisippo (Plinio VM, 37). 

Calamis. Calami era an altro statnario ehe aveva il vanio spécial- 
mente di scolptre con perfettissima arte i cavalli (exaetis eguû^. Plinio 
dice ehe in ci6 non aveva emoli. 

CATULLO 15 
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« 

In Yeneris taboift sanuroam sibi ponit Apclles: 

Parrhasins parvft natflcot arte locum. 
Argumenta magis sont Mentoris addita formae: 

At niy«a exlguam fleetit acanthns iter. 
Phidiaçua rigno se Jupiter ernat ebum»; 

Pni]iiteXem Parift vindicat nrbe lapis. 
Est quibtts Eleae concorrit palma qoadrigae, 

Est quibus In celeres gloria nata pedes. 
Hic satns a^ pacem; hie easlrensibos utHis armîs. 

Naturae sequimiir semiaa quhque auae. 
At tua, Mae ce aa s, tilae praecepta reeepi, 

Cogor et exem^ilis te superare tuls. 



In Venerit tahulà etc. A pelle pose il sao maggior vanto ($ummam) 
uel quadro rappresentante Yenere cbe esce dai Mare (Plinto XXXY,10). 

Parrhati%a. Il pittore Parrasio di Efeso si acquistè gran fama coq 
piccoli qoadri (parvà arte), Quando dipinse Tura lof^ee coi» tanta Te- 
rità cbe gli uccelli volaroDo a beccarla. Yedi Plinio XXXV, 6. 9. 
' • M t mt or U élcMentore era sealtore di fane nelle quaK (ybrmo0/èspri* 
mcYâ graudi ttorie (ar gmn mnl a) . Mugis sta per mùiorm» 
■ ■'•At Jf^JWonfe alPiMontro si gaadagoMode nt^ piceale epere. Per 
significare càeeglrfaeeTa picaol»4ane e n seolpiva alPtotomo tefigile 
dt piegbevele acanto, diee: eœiguum fleciit aeatithut iier, 

Phidimeut . . . Jnpiter. Fidia ît pià eetebre di tutti gti seùltori si 
rese famosissiOM) colia statua di Giare Olimpieo iiell'Etide, la qiMie 
fi^ataa fiigno} era d'areHo e d'oro,e si considerata eome una dette setie 
maravigtie del mondo. 

Pmxiiêiem Paria etc. Ancbe Plioie dice cbe Prassitele nel lavorare 
il tnftntHVsNi|ièr6 9e alesio. ; 

Paria . . . ùrhe lapis. È il marmo dell'isola di Paro, ma delle Ci- 
el ad i, ove il marino era di porteaiosa eecellenza. 

Vindieat. Gbiede per suo uaico artefiee Prassilele. 

Est qttHms etc. Senso: Sono diverse le doti di natnra» e ciaseano a 
sifo modo si procaccia gloria. Il Glasio «i^ce: 
'il raoDdo è rario e ogniiDO paote 
, Dirsi stimabile per te saa dote. 
Sono atcuni i quali cercano la fama délia vittoria (palma) nèfle liorse 
dei carri di Elea (ElBae. , .quadriga'!jy altrf nella aatorale célérité* de i 
piedi: altri è Date aile arti di pace: ahri è buono («tiiisj alle'arnii ec. 
Sni Tafii gaâti degli noraini Tédi ancbe la prima ode dt Oraifd. 

Nafuras . . . semina. Le iacticHirioni cbe gli diè la natnra. 

At tHOf Jffaeeenas ete. Seoso: îo feci raceoita de'tvoi pretetti, o-Me- 
<<ieoftter ta ne dai esempfo di graode nodestia tenendoti lontano darlle 
«He isarithe; io dalla nature e dalla fortona soae costreito a superare- i 
tnOi esémpi perché sono a te in ogoi parte inferiore. 
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Quum Ubi Romano dominas in honore secures, 

Et liceat medio pooere jura foro: 
Vel tibi Mcdornm pugnaces ire per hosles, 

Atque onerare tuam fixa per arma domum: 
Et tibI ad eflCctum vires det Caesar, et omni 

Tempore tam faciles insinuentur opes: 
Parois, et in tenues humilem te coUigis umbras, 

Velorum plenos subtrahis ipse siniïs. 
Crede mihi^ magnos aequabunt ista Camillos 

Judicia, et venies tu quoque in ora virûm. 
Gaesaris et famae vestigia juocta tenebis. . ^ 

Maecenatis erant vera tropaea, fides. 
Non ego veliferâ tumidum mare findo carin&: 

Tuta sub cxiguo flumine nostra mora est. 
Non flebo in cineres arcem sidisse paternes 

Quum tibi Romano eCcTa potresU ess6f«coDsoUre e ornarti di fasci» 
e fare ragiooe net Foro, o acqn'rauir gloria neUe armi ec. 

Medorum pugnaeeê in per /rofret.Combattere i beUicosi Medi nemicl 
di Roma* Qui allude ai Parti che sono chiamati Medi perché avcvano 
conquistata la Media. • v 

Onerare ... domum ete. Era nso dei Ronani di amtendere araoïi 
aile porte délie case le armi e l« spoglie lolte ai oemici. 

Ad effectum etc.E quantuaque a far cid Auguato ti dease le foEze ec. 

Intmuenuwr. Ti si coacedano spontaoeamente, sema che ta le ri- 
chieda ec. 
• • Pareiê. Te ne astieni* 

In tenuee . . . umhroê, lodica la vita di Meceoate aborrente dalio 
strepito e dalio splendor délia corte. 

TeUyrum pletu>i etc. Tu ristrîDgi le Tele troppa gonfie. O fkior di me- 
tafora: tu moderi il tuo corso, ti contenti di vita modesta. 

Ma . . . judieia. Gioè i tooi giudizi coi quali anteponi la modéra ta 
alla fastosa vita ti uguagiieranno ai Cammilli, e (i renderanno famoso^ 
— ^11 Poeta coDtiQuando la sua adulasione cortigianesca paragooa Mece- 
oate a Cammillo che liber6 Roma dai 6alli,e fa uoo dei più belli esem- 
pi di moderaziooe e frugalità e di severo costume antico.Ma quaiito era 
différente da lui il voluttuoso Meceoate ! 

CaesMriê et famae etcLa. tua fama andrà cooginnta a qoella di Au- 
gusio, e il moDumento più ferma délia tua virtù sarà la fede serbata ad 
Augusto; questo sarà il tuo trofeo. 

Non e^etc.CosX ïo suL4uo eseuipio o Meceoate doq mi affido.al gon* 
Qo mare, doq mi metto a opère graodi, cioè non scrivo versi eroici,Doii 
caato la guerra di Tebe, né quelle di Troia ec. . 

Non flebo etc. Noo cautère ia versi lugubri Tebe foodata da (^am^ 
{atoem Cadmi^ia.qnale si ridusse ia.ceoere per guerra civile (in cme- 
res sidisse paternoi), ne le battagiie che ivi si feceru con stcage .ugualc 
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Cadmi, nec seinper praelia clade pari: 
Nec referam Scaeas, et Pergama Apollinls artes. 

Et Danaûm undecimo vere redisse rates, 
Moeoia quum Grajo Neptunia pressit aratra 

Victor Palladiae ligneus arcis equus. 
In ter Caliimachi sat erit placuisse iibellos, 

Et ceciaisse modis, Dore poeta» tuis. 
Haec curent pueri, haec curent scripta pnellae, 

Meque Deum clament, et mihi sacra feranl. 
Te duce vei Jovis arma canam, caeioqoe minantem 

Coeum, et Phiegraeis Oromedonta ju^s: 
€elsaque Romanis decerpta palatia taons 

Ordiar, et caeso moenia firma Remo: 

(ektde pari) da ambe le parti. -^ K. noto cbe i daci che andarono alla 
guerra di Tebe furooc uccisi tutti, traone Adrasto^e cbe si uccisero tra 
loro ancbe Eteocle e Polinice autori délia guerra niedesima. 

Seaeas. Gbiamavasi Seea «na délie porte di Troia. 

Pergama. La fortezza di Troia, e qui sigoifica Trçia stessa la quale 
fa fabbricata da ApoUo (ApaUinU artesj » e da Nettuno (moenia Ne^ 
piunia)» 

Et BanaUim unàeeimo vere etc. I Grec! spesero dieci aoni alla guer- 
ra di Troia» e nella primavera dell' undecimo tornarono colle naTî alla 
patria dopo ater vinta la cHtà col cavallo di legno» a aver fatto passar 
l'aratro salle rovine di essa. 

Inter CaUimaehi ete.Serà conteoto se î miei versi piaceranoo al pari 
di quelli elegiaci dl Callimaco,e di Fileta cbe bo presi ad imitare.Ghia* 
ma Fileta Dfore poeta percbè V isola di Goo patria di lui apparteneva 
aUaGarialaqoale facera parte délia Doride. Yedi addietro TElegia 
prima di questo libre in priocipio. 

Meqtie Deum etcm Circoodino di alberi il mia sepolcro, t' ioalaiiio 
ua'ara, e mi faeciano sacrifîzi. 

Te duce ete.Senso: Pure se tu oMecenate mi costringi a carmi di più 
grare argomento, sotto i tuoi auspicii, teuterè di scriver versi eroici, e 
eanterè la guerra dei Gigauti con Giove ec. 
' Coeum. Uoo dei Gigauti. 

Oromedonta. Uo altro gigante. 

Phiegraeis. Vedi lib. Il, Elegia 1, io priocipio. 

Jtomantt. Allora non si ebiamavan Romani percbè Koma non vi era: 
ma il Poeta usa dei nome cbe ebbero dopo. Nel medesimo modo cbe 
Dante cbiama Lombardi i genitori di Virgilio. Properzio con tutto ciô 
e coi versi seguenti altro non vuol dire se non cbe: Ganterd i primor^ii 
di Roma. 

Decerpta palatia.lï colle Palatine ove primacbè fosse fabbricata Ro- 
me pascevano i bovi. 

JBt caeso «ec.Percbè^dopo la morte di Remo niuno os6 violare le mu- 
ra di Roma. 
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Eductosqiie pares silvestri ex ubere reges: 

Grescet et ingenium sub tua jussa meuro. 
Proseqaar et currus utroque ab litore ovanteS) 

Partnorum astutae tela rcmfssa fugae, 
Claustraque Pelusi Romano subruta ferro» 

Antouique graves in sua fata manus* 
MoUia tu coeptae fautor cape lora juTentae» 

Dexteraque immissis da mihi signa rôtis. 
Hoc mihi, Maecenas, laudis concedis: et a te est, 

Qood ferar in partes ipseiuisse tuas. 

GLËGIA VJII. 

Eèorla CirUia a celelfrûre il gioffM naializio^ e deserive la 

festa che in esso è da fare, 

Mîrabar quidnam mislssent mane Gamoenae, 
Anie meum stantes, sole rubente, torum. 

Mduetoi, Educati, nutriti. 

Parei, Gemelli: Romolo e Remo. 

Silvestri ex ubere, Dal iatte di una lupa. 

Sttb tuajuêsa, Quando tu comauderai ch'io scriva. 

Prosequar etc. Accompagnerô il carro di Angosto trionfooie (avan^ 
tes) deir Oriente e dell' Occideote (utroque litore) ^ cioè caoterô i trioofi 
obe Augusto mènera sui popoli di tutta la terra,e corne i Parti abbiano 
lasciato di scagliar dardi astutamente fuggendo: cioècanterù la vittoria 
riportata sul Parti. 

ClaustraqtM PeluH ete. Aecenna la guerra di Augusto contro PEgit- 
to. Pelnsio è il nome di una délie sette foci del Nilo e délia città per 
cui si entra in Egitto dalla parte di terra. 

Gravée in sua fata. Perché Antonio vinto da Augusto si dette la 
morte. 

MoUia tu eœptae ete, Torua a pregar Meeenate che gU concéda di 
cantar molli versi come si conviene alla giovane età; e per dir ci^ pttn^ 
de la metafora dalPauriga. Reggi la mia giovane età coii molli freni, 
eioè prescrifi ai miei versi leggieri argomenti. 

Deœtera , , .da , . , signOé C^ncedimi che io en tri per questa via. 

Immissis, Concitate al corso. 

Boc mihi etc. Senso: Tu mi concedi o Meeenate che io abbia la Iode 
di non aver preso incarico superiore aile mie force: e dipende da te ( a 
te est) che io sia celebrato (ferar) per aver sol tao esempio (in partes 
tuas) conformato i miei scritti e la mia vita. 

Ylll. Quidnam misissent* Che cosa mi annonziassero. 

Rubente. Nascente. Sul fare del giorno le Muse vanno intorno al let- 
to di Properzio, e svegliatolo gli dicono che qucsto è il giorno natalizio 
di Cintia, e che egli dee celebrarlo. 
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Natalis nostrae slinitim misère puellae, 

Et manibas faoslos ter crepuere sonos. 
Transeat hic sine imbc dies, slent acre venti» 

Ponat et in sicco nioUiter unda minas. 
Aspiciam nullos hodiernâ luce dolentes, 

Et Niobae lacrimas supprimât ipse lapis. 
Alcyon um positis reqUiescant ora querelis: 

Increpet absumptnm nec sua mater Itvn. 
Taque, o cara mthi, felicibus édita pennis, 

Surge, et poscentes justa precare Deos« 

Et m anibui fauitos ter e<e«E dcstlero fausio segrno battendo tre volte 
le maai. 
aVanseat hie eto, Qaesto giorno si a lietissimo. 
Stent . . . venti. Tacciano i venti . 
Ponat. . . . unda minas. Sia calmo il mare. Petrarca; 
E nel sno lelto il mar seoz'onda giace. 
E altroYC: 

n sol mai si bel giorno non aperse, 
L*aere, e la terra s'allegrava; e l'acqoe 
Per lo mare avean pace e per H finmi. 
In siceo. Nel lido. 

Et Niobae . . . lapii €tc. Niobe oppressa dal doloreebe le cagion6 
la perdita dei figli si cangiô in sasso cbe eontionamente» corne dioe O- 
mero (Uiad. XXIV): 

Sensibîlmente aocor piange, e tn msceUi 
Sfoga Taffanno chç glt Dei.le dierp. 
Properzio prega ché in questo giorno a lui lieto cessi dàl pianto anche 
il sasso- di Ntobe. Callimaeo (trad. di 6. Arcaogeli) ha. an modo simile 
neiriono ad Apollo: 

anco la donna, 

Che impîetrô nella Frigia, e benchè pietra 
la alto miserando âpre la bocca, 
Anch'essa il lungolamentar sospende. 
Âleyonum aie. La loro dolorosa storia i narrata da Ovidio nel libre 
XI délie Metamorfosi. Essendb Geiee perito in uoa tempesta, Alctooe 
mogUe di loi fa iravaglUta di tanto dolore che gli Dei avataae compas- 
sione nuitaroiio lei e il marito in uccelli mariai detti alciooii i quaii, 
dice anche l'Ariosto, si odono sempre: 

' Deirantieè inforiunio lamentarsi« 
Absumptum.VtcïsQ e divorato dal padre. Vedi Catulle, Carme XXX. 
Tuque été. Ecciia la stcssa Gintia alla celebrazione dei giorno nata- 
lizio. 

Felicibus édita pennis. Nata con felice aaguriOi preso dal Yolare de- 
gli'ttccelli. 

Poseentes fusta etc. Fa agti Dei i foti e i saerifizi cbe gli Dei doman- 
daûo Gome a se dovuti (justa J. 
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Ac prîmum purà somoum tibi discute lymphâ, 

Et nitidas presso pôUice fiogé comas. 
Inde coronatas ubf thure pîaveris aras, 

Luxerit et totà flamma seconda doroo: 
SU mensae ratio» noxque îoter pocula carrai, 

Et crocioo nares myrrheusniigat onyx. 
Tibia noctarnis succumbat.ranca ctioreis, 

Et sint laetitiae libéra verba tuae. 
Dulciaque ing^ratos adimaot convivia somnos: 

Publica vîcinae perstrepat aura viae. 
Annua solvamus thalamo solemnià nostro, 

Natalisqve tai aie per«gMMW iter. 



Somnum tibi discute, Lavando gli oechi coo limpida acqua. 

Finge, AçcoQçia, inanefta. • / 

Coronatas. Coronate di fiori. 

I76t tMir» pfOMm aie. Qaande avraireao pià porc l'alCare ardealô- 
y\ l'inceoso ec. 

Flamma âestmda. Là fiamfna che coa felice angnrio si leva in alto 
dall'ara^ 

Sit menêue ràti0 cto< Si attenda alla imnaa, e si passi la nofete tra i 
bicchieri. 

Et eroeinù. Sra noa sorte di nagaento dbè ai faceva coi fiori del 
troco. 

Narei . . . ungat, Gioè Todore di qaesto nngaento sparso sul capo 
rienipia le nari. 

Myrrheus, Del cotor délia mirra, eioè biondo: 

Oi^, Vaso npgnentario. 

Tibia . . . guocumbai etc. Le danze si prolunghino tanto cbe il flaaia 
ehe le accompagna diventi roco dal soverefaîo sonare. 

Ingratos • . . jamnét. Non piaoevoli, perché ara ne dilelta il yc» 
glUre. 

Puhlioa viùinae pêrstrépat etc. TnUô il vicinato romoreggi del canto, 
del suooo e delta leliiia delU nosira festa. 

AnnuatohamMS . . « ioUmnia, Gelebriatna la fasta aoaîTersaria.I 
nostri antichi diceraào etUbrar VannuaU. 

Sic peragamus. In tal modo pooghiano fine alla feSta del tno na- 
tal izio. 
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ELEGIA IX. 

Per iscusarsi délia êua suggeziane a Cintia prova con iUustri 
esempi che le donne camandano anche agli eroi e agH Dei. — 
Episodio su Cleopaira e mUla vUtoria ripartaia da Augi^to 
contro dileie eantro Antonio. 

Qttid mirare, meam sî versât femfna vîtam, 

Et trahit addictom sub sua jura \inim ? 
Criminaqne ignavi capitis mihi tiirpîa fingis, 

Quod Dequeam fraeto mmpere vincla j«go ? 
Yenturam melias praesagit navita noctem: 

Vulneribus dîdîeit miles habere metum. 
Isla ego praeteritft jactavi Terba juventft: 

Tu nuDC exemplo disce timere meo. 
Coichis flagrantes adamantina sub juga tauros 

Egit, et annigera praelîa sévit humo: 
Custodisqoe feros clausit serpentis hiatus, ' 

Iret ut iEsonias aurea lana domos. 



IX. Ftffiot. Volge dove yuole, goveroa. 

Adéietum. Dato in polere. 
• Criminaque ignavi etc.lS mi appooi a turpe delitto di eodardia (ignavi 
capiti$) che io noo possa ec. 

Venturam meliu» «le. Senso: Chi noo ha mai amato non eouoaeê la 
potenza tirannesca di amore, corne chi dod è siato mai navigatore ne 
s«ldato non cooosce i pericoli dal mare ne la paura délia guerra. 

Noctem. Tempesta. 

Uta . . . jaetasoi vtrUh Io pure menai vaato eon aitri di Coteste pa- 
role che ora ta rivolgi contro di me, cioè che bisogna scuoiere il servit 
giogo ec. 

Sxemplo. Anche il Petrarca dice: 

Di ch*io son Catto a molta geote e6em]pro. 

Colchit $te. Con esempi mitologici e storici mostra qnânto aia gran- 
de Faudacia délie dowie e il loro impero sugli uomtni.-^Medea di Gol- 
co (Colchù) innamoMta di Oiasone Io aiotè eo'sooi incanti a sitperare 
e mettere-sotto 4aro (adamavÂina) giogo itori che spiravano £amme 
(flagrantes), a sopire e ucccidere il dragone custode del vello d'oro, e 
a portar via il medesimo vello d' oro (aurea la/tia). Su eiô vedi Ovidio 
(Met. Vil). Con le parole armlgera praUia êevithwnù, vuol dire che 
Giaaone coll' atato di Medea seminè una parte dei deoti del serpente 
ucciso da Cadmo, dai quali naequero uoraini combattent!. 

Ferox . . . hiatus* La féroce boeca. 

ASeonias , . . dotnos. Aile case di Giasone figlio di Esone. 
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Ausa ferox ab equo contra oppugnare sagItUs 

MaeotJs Danaiun Penthesîlea rates. 
Aurea cui postquam nudavit cassida frontem, 

Ticit victorêm candida forma virum: 
Ompbale et in tantum forroae processit honorem, 

Lydia Gygaeo tincta psella lacu, 
€t qui pacato statoisset in orbe coiumnas, 

Tarn dura traheret mollia pensa manu. 
Persarum statuitBabylooa Semiramis urbem^ 

Ut solidnm cocto tolleret aggere opus: 
Et duo in adversum immissi per moenia currus; 

Ne possent tacto stringere ab aie latus. 
Duxit Euphratem médium, qua condidit arces, 

Jussit et imperio surgere Bactra capnt. 
Nam quid ego beroa's, quid raptem in crimina Dîyos ? 



^ent^ttea.Pentesilea regina deile Amazzoni venne dai paesi di Sci" 
zia al di là délia palude Meotide/Jlf ara éPAxof} in socoorso ai Troiani 
eoniro i Greci.Essa fa vinta da Achille: ma corne egli le acoprl la froste 
fo vinto dalla bellezza di lei. 

Omp^Ie.Oofale regina di Lidia, donna delicatisaima che bagnava le 
memm nel lago Gigeo, venne in tanta fama di bellezza, e aceese si fat- 
tamente Ercole de! soo amore, cbe egli dopo aver vinti i mes tri e i ii* 
ranni {paeaio orbe) e piantate le colonne di Abila e Galpe dove crede- 
Tasi esaere il confine ael mondo, per praeere a ki usd le forti mani a 
filare. Onde il Tasso, Ger. XYI. 3i 

Miraai qui fra le M eonie ancelle 

Favoleggiar con la conoccfaia Aleide: 

Se rinfemo espngnô, resae le stelle» 
' Or torce il fnso: Amor sel gnarda e ride. 
Simiramii ête* Semiramide inaamerè di se Nino re degli Asstri e lo 
indusse a sposarla.Poi ella fece opère che la dimostrarono più ohedon» 
na. Fondé ( ttatuii), oppure ingrandi Babitoaia e la cinse di mnra di 
mattoni (cocto (i^jjr0fc),le qnali mora eran si grosse cbe vi potevaao a»» 
dar sopra due carri di fronte senza toecarsi. Fece passtre il fimne Ec^ 
frate per meizo alla città e Tolle che Battre fosse la ciità primaria del 
stto in^iero.^^Properaio chiama Babilonia Pêrêorum wrbem per rispettt» 
ai tempi posteriori nei qnali Pantico iiùpero degli Assiri caéde in pole« 
re dei Peraiani* 

Aoui qmd 9go hmrooB ete, Senso: Non solo glt nomini, ma anche gli 
Dei, e GiOYO stesso ne mostrano qoaoto dure impero le donne eser» 
eitasseto sopra di easi. Anche il Petrarca dice che contre le armi di 
Amore: 

in campo perde 

Giove ed Apollo e Polifemo e Marte. 
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Jupilcr inramat scque suamque domam. 
Quid ? modo quae nostris opprobria vexerat urmis, 

Et famulos ioter fcmioa Irita suos ? 
Conjugii obsceni pretium romana poposck 

Moenla. et addictos in sua régna patres. 
Ifoxia Alexandrea, dolis aplissina tellas, 

Et toties Dostro Menaphi cruenta malo ! 
Très ubi Poropejo detraxit arena triumphos. 

ToUet nulla dies banc tibi, Borna, notam. 
Issent Phlegraeo melius Ubi funera campo, 

Vel tua si socero colla daturus eras. 

E aUrove aggiunge che di ampre: 

Tutti 6000 prigion gli Del di Yarro: 
E di laccioli innumerabii carco 
Vien catenato Giove ionanzi al carro. 

Quid raptem in crimina. Ghc accuser6 io etc. 

Infamat «e. Si disonora co'suoi amori fortiri. 

Quid ? modo etc. Per mostrarc V aadacia t la sfreoateua tnalieliift 
patM' con ifa a parlare di Cleopatra che a?ea voluto recare obbrobrio 
aile armi romane costringendole a combattere eon una donna. 
• Trita, Prostitoita. 

Cot^ugii obêcerU eie. Gleopaira si maritd ad Antonio, e iO prezzo dti 
fiio abomioevole maurimonio chiese di esser ùtta regioa di Roraay e dl 
avère sotto la sua potestà il senato tMietoê patres. Cïà è detto ancbe 
da Floro (IV, 2). Éiuc mulier jE^ffptia ah àbriù impertUort fretimnà 
libidinum romanum imperium petiU. 

Noxia Alexandrea. Anche Lneaoo (¥111, v« 825) dice: 
Noxia civili tellas £gypiia fato. 
Properzio ranunenta Alessiuidria e llenfi^le due citlà principtli di Egît« 
to, per significare tutto l'Egitto^e Io chiama dolit api$9imek teUut per- 
ché gli Egitiani passavano per gente astnta e fcodoleota , e porcliè il 
loro re Tolomeo s'infamè col tradire Pompeo. 

2Wf . . . triumphoê, Pompeo trionlè trc yolte: dopo aver riaequi* 
fltHa ta Sieilia e sottomeasà l' Affriea» dopo airer rimeasa in poteredl 
Booia la 'Spagin, e dopo aver pwrgato il mare dai pkatî. llir«tto.di 
qiia8li4rion0 glielo iolse, dice Properrio, la terra di Egitto» perché ifi 
Ai Qceiso p^r la perfidia di Tolomeo: la qaale ocdsioM di nomo si ill»* 
atrt imprelne a Roma raia macchia indélébile di vergogna. 

I$$ent Phlegraeo etc. Senso: Sarebbe staio meglio per Pompeo mo^ 
rire in Farsalia^sebbene avesse dovoto assôggettarsi al aneéero Gesafre. 
lêmnt funera; significa il trasporto del cadavere e la pompa fonerale. 
PkUaraeo eampo; significa il campo Farsalico in Tessaglia, ore era an- 
che il campo Fiegreo. 

Sœero. Cesare era suocero di Pompeo perché gli avéra data la figlia 
Giulia per moglie. 
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Scilicet JncesU meretrix refîna €aiMipi, 

Una Pbiiippeo sanguine inasta nota, 
Ausa JoTÎ nostro latrantem opponere Anobim, 

Et Tiberim Niii cogère ferre minas: 
Romanamque tubam crepitanti peliere sistro, 

Baridos et contis rostra Libarna sequi; 
Foedaque Tarpejo conopia tendere saxo, 

lura dare statuas inler et arma Mari. 
Quid nunc Tarqoini! fractas juvat esse seeur^^ 

Canopi, Caoopo ciità di Egiuo; gli abitaoti di essa eranô di roUi co- 
stunii, e per6 qui è posto Vepiteto ineesti, 

Uno Philippeo efc.Gleopatra discendeva da Filippo re di Macedonia, 
e brottè dMnfamia la sna cbiara stirpe {sanguine). 

Imuta nota. È translalo preso dai servi, ai qaalî per riconoseerli si 
facevaDo eon un ferre rovente dei segni sol corpo. 

LoIraïUam . . . Anubim. Anubi Dio Egitiano cbe aveva forma di 
eaoe. 

QppofS9re. Mettere a froote. 

Ttberim Nili etc. SLammenta i d nefinmi per signffieare i dne popofif 
r^itto che mioaoeiai di farsi serva Rama. 

Romanamque iuham etc. AUade con aeerbe .parole alla battagMa di 
Ariô alla qnaie ioterveone Gleopatra e OBà, diee egli, di far aaMt la 
tromba romaoa al soodo dello stridnlo slato egizîana. 

Jfaridot, Con questo nome gU Bgiziani ebiamavaoo le pieeole nM 
con eni portavano i morti alla sepelinra: esse eranocq^nte da pertMe 
conpwae dt ferro ( eoniis). Con qnesie piecolé mvi, diee Prepertlo« 
Gleopatra os6 di persegnitare le nayi Homane dette Liburna peftlè 
fatte a somiglianza di qaelle ebe jasaTano i Libvnd pirati d*IUiria. Ma 
qai Prdpento per readere spregarele la flotta Eglziaoa ad AaiOi i^adiiee 
la stQria, da eut airiocontre sappiamo ehe Antonio aveanavi graadissi* 
me con sopravi délie torri a più palebi a modo di fortezxe. Veéi Flero 
IV, 2. 

C?ofiii>pto. Zanzarîeri. Bl^ne fa» grabde'uso in Egitto per ripanffst Hal- 
le moite zanzàre cbe vi erano quando si proscingavano le inonda tioni 
dei Nilo. MaPronerzio qni per far pib odiosa Gleopatra désigna con 
qnesto Tocabojo rinsQffna miUtare deglî Egiziani, qoa^i ehe éssi TOies- 
sera inalzare lo zaozarfere eome loro nandieïa snl Gampidogtio ( tar* 
p^o êoxo) tra le statue e i frofei di Mario d» ivi sorgeràno. Ali ehe O- 
razio {Bpod. X, 16) diee nello stesso sénso. 

Interqoe signa tUrpe ! militaHa '" ' 

Sol aspicit conopeum. ' * 

Quiâ nwno Tarquinu eec.Ghe arrabbe gio^ato ehe fosUe statai abâlita 
la tiranoide (fractas securu) di Tarqninio, a eni la superba Tîta dette 
il nome di Superbo.se si fosse dovttto soffrire Timpero di naa donna Im- 
pudica e superba ? 
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Nomine quem simili vita superba notât, 
Si molier patienda fuit ? cape, Roma, triuinplram. 

Et longam Angusto salva precare diem. 
Fugisti tamen la timidi vaga flumina Nili: 

Aecepere tuae Romula Tîncla manus. 
Brachia spectavi sacris admorsa coiubrl^ 

Et trahere occultum membra soporîa lier* 
Non haec, Roma, fuit tanto tibi cive verenda, 

Nec ducis assiduo lingua sepulta mero. 
Septem urbs aita jugis, toto quae praesidet orbi, 

Femineas timuit territa Marte minas. 
Nunc ubi Scipiadae classes ? ubi signa €amiliî ? 



Cap0 . . * triumphuM, Triooftf' 

Longam. « . diem» Luoga yKa. 

Salta. Faitâ sicara da Augnsto. 

Fugiêtù II Poeta torna a dire di Ciaopatra, la quale dopo la battaglia 
di Azio ai rico?er6 in Egitto. 

Timidi, Chiama timido il If iki par significare il tîmova che ebba 1^ 
gitto dopo ladlsfalu di Antonio e di Gleopatra ad Aiio. 
* Bomuda vinda. Le catene Romane. Augnsto voleva condurre Cleo* 
patra a Homa per fare più bello il sno trionfo,ma alla ai fece avrelenaff 
dai serpenti/èrocAta admorsa eMbris) e mort per non trovarai a tanta 
ignominia. Per6 le parole hraehia spsctaioi ete, devooo intendersi non 
di Gleopatra ma délia imagine di lei portata, aacondo Tnaor nel trîonfo 
di Angoato. 

Soerif. Percbè gll aspidi craoo aaeri ad laide. 

3Vaib«ra œevUum etc. Il veleno sonaifero corse per le membra per 
oecnlto cammino — Anclie Flora (IV» 11.) dice: Admotis ad vena$ 99r* 
penlifruf «fc morUj quaii $omno niuta e$t. 

Hœe. Gleopatra. 

Tanto . . . dm. Auguste cbe deapota in fatto» atera gnato di esaer 
cfaiamato cittadioo. 

Dtietf ecc.Di Antonio ebe continnameute ebbro minacciava i Romani« 
-«-AndieFloro QY, 9). io chiama ebriium imp$ratorem* 

Toto. All'aotlca iorece di toti* 

Pemineoê. Impotenti, vabe. 

Mtartê. Guerra — Si sdegna che potasse ayer timoré di ona donna la 
oittà che yinse nemici tanto più forti ed ebbe aempre nomini famosissi- 
mi in guerra. 

Stipiadae. Di Scipione AilHcano che con gran celerità caccolse nna 
flotta a con essa condusse un grandissime esercito di Siciiia in Aifrica. 

Camitti. Gammillo riprese ai Galli le insegne che essi avetan toi te 
(304) ai Romani oella giornaU dell' Allia. 
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Et modo Pompejft Bospora capta manu ? 
Hannibalis spolia, et victi monumcnta Syphacis, 

Et Pyrrhi ad nostros gloria fracta pedes. 
Curtius expletis statuit monumenta lacunis: 

Âdmisso Decius praelia rupit equo. 
CoclUis abscissos testatar semlta pontes. 

Est, coi coffDomen corvus habere dédit. 
Haec Dii condiderunt, haec Dii quoque moeoia servant: 

Vix timeat salvo Caesare Roma Jovem. 
Leucadius ?ersas actes memorabit ÂpoHo. 

Tantum operis belli sustulit usa dies. 
At tu» sive çetes portus, seu, navita, linques, 

Caesaris in tota sis raemor lonio. 



Pompeja Bosporà etc. Poropeo neila gnerra Mitridaliea viose anche 
le genli del Bosforo presse cm Mitridate si era refugiato. 

Bannibalis spolia. Le spoglie riportate sopra Annibaie. 

Syphaciê. Siface re di Numidia fa viato da Scipione Affricaao* 

Pyrri, Pirro re degii Epiroti fa distrutto dal console Gario. 

Curtius, Essendosi oel Fôro aperta una spelooca, e aveodo dette gli 
arnspici cbe non potevano riempirsi se non da qoello che Roma ave va 
di meglio, Carzio nobile giovane vi si gettd dentro col soo cavallo, e la 
speionca diee Livio (VU, 6) si richiuseali' istante. Col che (expletis^la' 
eunisy Carzio inalzè un mooumento di gloria a se stesso. 

Admisso, Spronato, cacciato impetnosamente. 

Deeius.l Decii padre e figlio si sacrificarono alla sainte délia Re» 
pubblica, l'ano nella goerra contro i Latini, i' altro in qnella contre i 
GalU. 

Coe(tlt«.Orazio Goclite che al ponte Soblicio difese Roma dalle troppe 
di Porsena e stette sol contra Toseana tutta, corne dice il Petrarca. 

Semita, Alla sirada per cui Coclite andè alla difesa del ponte, pare 
che fosse dato il nome di lui. 

Est, cui co^nomen cùtvus ete, A Valerio mentre combatteva a singo* 
lar tenzone con un Gallo si pos6 un corva suli* elrao. Per lo che dopo 
the ebbe vinto il nemico si chiam6 Valerio Corvino. 

Leucadis , . . Apollo. Apollo fii dette ces! perché aveva un tempio 
a Leucade promontorio deir Epiro presse Azio ove Augusto in un sol 
giorno vînse Aotonio.Properzio dice che Apollo Dio de'Poeti e poeta egli 
stesso canterà questa vittoria di Aagusto. 

Caesaris in toto sis fMtnor lonio, I navigant! deveno saper -grade ad 
Auguste che libéré i mari dalle guerre e fece lore abilità di navigar da 
per tutte sicuramente. Rammenta specialmente il mare Jonio perché in 
esse accadde la battaglia centre Antonio. 
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ELEGIA X. 



Jiiprende Postumo amico $uo perché êHmolato da cupidigia di 
preda va alla auerra, e abbandona V affeikiosa spom che in 
fedeUà è ugwUe a Pénélope. 

• 

Postume, plorantem potuisti linquere GalUm ? 

Miles et Augusti fortia sigoa sequi ? 
Tantioe uUa fuit spoliatl gloria Parthl, 

Ne faceres, Galiâ molta rofante tuft ? 
Si fas est, omnes pariter pereatis, avari; 

Et quisque fido praetulit arma toro. 
Tu tanuen iojeclâ tectus, vesane, laeeraâ 

Potabis galeâ fessus Araxis aquaro. 
Illa quidem ioterea famà tabescct înanif 

Haec tua ne virtus fiât amara tibi. 
Neve tuâ Medae laeteatur caede sagittae, 



X. Pattume.QQesto Posturao era araieo di PropeniOi e di Oraiio {04» 
U, 14), e da ambedue è ripreso del sao soverchio amore aile riccbezze. 
Kgli avea bella casa e delizlosi poasessi iu campagaa,e di più era fatto 
beaio dell' amore tenerissimo di Elia Galla sua giovane sposa. Ma.ooD 
coDtento di Intto questo» par aimnassare ouove ricchezxe, prese parie 
alla spedizione che si fèce nel 730 coatro gli Arabi.o a quella di iÂBe- 
nia lacoodo altri^ per sottomeitene questi popoli a Roma, e ,al tempo 
stesso per minacciare i Parii. La parieoza di Postumo messe Galla io 
profondo dolore, e Properzio faceodosene V ioterpetre immortal6 qvel 
dolore iu questa Elegia soavissima. 

Taniine etc. Mario Pieu traduce: 

Tanta gloria ti parve le bandiere 
Rapir del Parte, ch'in noo cale avesti 
Di Galla tua le fervide pregbiere ? 

Si fas est. Se è poasibile. 

ParUer, Del medesimo génère dl morte. 

Avari, Gupidi di preda. 

Laeémà. Specie di maotello o casacca di cui usavauo specialmenle i 
soldati. GopriTa le braccia o il petto. 

Araxis. Deli'Arasse, fiume di Armeuia. 

nia quidem $tç, Çioè Galla frattaoto si struggerà di dolore per que- 
uta vana fama t^meudo cbe il tuo valore non ti torni a danno. 

Medae . . . 5a^tlta0. Le saette de'Parti. 
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Ferreas aurato'nen cataphraclos equo, 
Neve aliquid de te flendam referaliir in ornft. 

Sic redeuntj illis qui cecidere locis. 
Ter, quater in castft felix, o Postume, Gallft: 

Moribus bis aliâ eonju^ dii^nus eras. 
Quid faciet nullo rouDita poelia timoré, 

Quum sit luxuriae Roma mafistra snae ? 
Sed securus eas*. Gallam non mnnera vineent, 

Duritiaeque tuae non eril îUa memor. 
Nam quocumque die saivum te fata rémittent, 

Pendebit collo Galla padiea ta#. 
Postumus alter erit mirandâ conjuge Iiryxes: 

Non ilii longae tôt nocuere morae: 
Castra deeem annorom, et Ciconnm manns, Ismara capta, 

fixustaeqoe tuae roox, Polypbeme, genae. 
Et Circae frawtes, iotosqve hertmeque tenaces, 

Scyllaque, et alternas scissa Gharybdis aquas. 
Laropeties Itbacis terniras mogisse juvencos, 

Ferreuê . . . eataphraetut. H caTâliere Parto tutto armato di ferro 
da capo ai piedi. 

Aurato . . . equo. Il cavallo di Postamo adorno di aurei fiaimenti. 

Aliquid de te. Le tue ceneri. 

Sie, Cioè in QD'iillia. 

Moribus hU, Cioè cod questa tua dora indole. 

Alià. Non di questa cosl affettnoàa e testé. 

Timoré. Cioè di castode. 

Mirandà eonjuge etc. Paragona Galla con la casta Peeclopt moglie 
ditFUsse. 

- Lon^ ... moraê. H tardo ritorao di Ulisse alla patria non ftce 
esser meno casta Penelope.Egli stette iootano venti anni da Itaea erran? 
do per mari e per isole. 

Cieonum manui, Ismara «rc.Descrive i Tîaggi e le sveotnre di UliSSe 
dopo la partenza da Troia. Su ci6 pu6 vedersi TOdissea. 

Exutt<ie . . . §enae» Cioè l'occbio braciato a Polifemo eon un tizio. 

AUerwu seiêêa . . . aquat. Le coi acqOe altemativamenie si divi-* 
dono. Omero {Odiss, Xll) dice: 

.... I*orribile Gariddî 

Che dei mare inghiouia Tonde spQmose. ' 

Semprechè rigettavale, siceome 

Caldaia in molto rilaceote foco, 

Mormorava bollendo. 

Ithaeis^ Di Ulisse Ilacese. ' 

Vetvbuemu^eee. Qttesti tK>vi sacri al Sole, e eondoiti ai pascoli da 
Lampezie figlia di lui si dice rouggissero mentre dai compagni di Ulisse 
si arrostiyano negli spiedi 
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( Pa?erat hos Phoebo filia Lampetie ) 
Et thalamum iEaeae flentis fugisse puellae, 

Totque hiemis noctes, totque natasae dies: 
Mgrantesque domos animarum intrasse silcntum; 

Sirenum sordo rémige adisse lacus. 
Et veteres arcus leto rénovasse procorum, 

Errorisque sai sic statuisse modam. 
Nec frustra: quia casta domi persederat uxor, 

Tiocet Penelopes iElia Galla fidem, 

ELEGIA XI. 

Si lamenta con acerbe parole deUavenaUtà^del lusso e dei roUi 
cosftfmi délie donne Romane, aile quoH oppone la fedeltà 
deUe Indianey e la «emplicUà degli anUchi costumi pastora- 
li, e conclude che Roma sarà vUtima del mo Iumo sfrH^ato: 

Certa quidem tantis causa est manifesta ruinls: 

Luxuriae nimium libéra facta via est. 
Inda cavis aurum mittit formica metallis; 



Matae . . . puellae. Pare che qui ei debba iobenderc Calipso.Ome- 
ro {Odiss. 1): 

Che unirsi a lui df marital i DOdi 
Bramava pnr Niufa quautuaque e Diva. 

Maea\ era il nome di un'isoia presso la 3ici!ia. 

Nigranteê . . . domos . . . nlentum.Le nere case dei morti, l'Iofenio. 

Surdo rémige. Ulisse fece ehiudere colla cera gli orecchi dei temi- 
ganti perché uon ascoUassero i canti délie seduttrici Sirène. 

Lacui. Cbiama cosi quella parte del Mare Siciliaoo che lambiva gli 
aeogli detle Sirène. 

Veterei areus. Ulisse ritornato dopo tante sventure ad Iiaca, e posto 
fine al suo luogo vagaret ritese gli archi usati da lui in allri tempi e 
con essi uccise i proci, cioè gli amanti che aspiravano allé noue di Pé- 
nélope. 

Nec frustra etc. Ne invano sopport6 tutte queste sciagure, perché 
Pénélope gli era rimasta fedele ec. ec. 

XI. Causa etc» Cioè la causa per cui tante famiglie vanno in revina è, 
il lusso muliebre. 

Inda cavis etc. Allnde alla favola rieordata da Plinio (XI, 36) che 
nell'India le formiche cavano l'oro di sottoterra nel verno e che gl' In* 
diani lo rubano quando esse nella state per il gran caldo stanno nelle 
carerne. 

Cavis metallis. Dalle caverne délia terra oye si fornano i metalli. 
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Et venu e rubro concha Erycina saio: 
Et Tyros ostrinos praebet Gadimea colores, 

Ginnamon et muiti pastor odoris Arabs. 
Haec etiam claûsas expugnant arma pudicas, 

Quaeque terunt fastus, learioti, tuos. 
Matrona încedit census induta nepotom, 

Et spolia opprobrii nostra per ora trahiL 
Félix Eois lex mneris una maritis, 

Sjos Âurora suis rubra colorât equis. 
que, ubi mortifero Jacta est fax ultima lecto, 
Uxorum positis stat pia turba eomis: 
Et ccrtamen habent leti, quae viva sequatûr 



Concha La perla che ë nella conchiglia. È delta Erycina perché la 
coDchiglia era sacra a Yenere la quale aveva uo magnifico tempio sul> 
l'Erice (oggi San-^uliano} monte di Sicilia. 

Ruhro . . . salo. Il Mar Rosso da cni v^nivan te gemme. 

Tyros etc. Tiro è detta Cadmea da Cadmo figlio di Âgeoere re dei 
Fenici. Essa era famosa per tingere la porpora. 

Oitritios, Purpurei. 

Cinnamon . . . multi . . . odoris. Il beoe olezzante cinnamomo. 

Pastor, Gli Arabi vivono vita pastorale. 

TerwU. MitigaDO» vIdcodo. 

Fastus. La severità, Taltera castità. 

Icarioti. Pénélope tiglia di Icario. 

Incedit, Si avanza fastosamente, 

Census, Ricchezze. 

Nepotum, Gioè i figliooli di famiglia e i oipoti ai quali non è serbata 
Pereditày perché i loro padri e avi la prodigarono colle donne. 

Et spolia opprobrii etc. E porta in trioofo, ostenta in faccia a noi 
(nostra per ora) le obbrobriose spoglie rapite agli amanti. 

Félix Eois etc, Paragona i rotti coslumi délie donne Romane con la 
castità e fedeltà délie Indiane che si ardono sul rogo del defunto maritQ. 

Una, X^ioè quella sola è legge felice ec 

Aurora , . . ruhra, Omero la chiama sempre ditirosata. Il Tasso 
{Ger, 111, 1.) dice che essa: 

« . . . . « . l'aurea testa 
Di rose coite in paradiso infîora . 
£ il Petrarca già le avea dato la fronte di rose e i crin d'oro. 

Colorât. Grindiani e gli al tri Orientali pel troppo calore del sole so- 
no bruni. 

Fax ultima. La face del rogo. 

Positis., .comis, Nel luttogli Orientali si tagliano sempre le cbiome. 

Et certamen habent. ^eWindU un marito ha più mogli, e queste fan- 

CATULLO 10 
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CoDjuffiam: pndor esl, non licuisse mori. 
Ardent Tictrices, et flaromae pectora praebent, 

Imponuntqae suis ora penista Tîris. 
Hic genus infidum nuptartun: hie nuUa pueila 

Nec Ûda Evadne, nec pfa Pénélope: 
Félix aerestum qaondam pacata ja?elitus> 

Divitiae quorum messîs et arbor erant: 
lUis pompa fuit decussa Cydonia ramo, 

Et dare puniceîs plena eanîstra rubis: 
Nunc violas tondere maiiU) mine mixta relèrre 

Lilia Yimineos lueida per calathos: 
Et portare suis vestilas frondibus avas» 

Âut variam plumae versicoloris avem. 
His tum blanditiîs furtiva per antra puellae 

Oscula silvicolis empta dedere viris. 
Hinnulel pellis totos operibat amanteSi 

Attaque nativo creverat berba toro. 
Pinus et încumbens latas circumdabat umbras, 

Née fuerat nudas poena videre Deas. 



uo a gara a morire quando esso muore.Ciô è riferito aoebe da Gicorooe 
(Tuse. y, 27) e da Yalerio Massimo (II, 6). 

Conjugi!um, È invece di conjugem. 

Imponuntque suis ete, E colla bruciala bocca baciaoo i loro ntariti. 

Hic ete. A Roma ooo sodo fedeli ne spose ne fanciujié. 

Evadne, Era moglie di Gapaoeo, e per grande aflfetta .si arse uel rogo 
di lai. 

Félix agrestum ete, Loda spleodidamente la semplicitA degli autiahi 
cosloml quando la gioveulù villereccia faceya aile ionoceoti foncialle 
leggiadri doni di fiori. 

Paûikta. Traoqailla io pace. 

Pompa. Doni maodaii pnbblicamenie. 

Cydonia. Sottintendi mala; mêle cotogoe. Si dicevan Cydonia da Gi- 
done città delt'isola di Creta d^onde furon portate in Italia. 

Puniceis . . . rubis- Le more Che sono ftutto del rovo. 

Tondere. Gogliere. 

Mixta . . . 2t2fa. Gioè maxzelti di viole e digigli. 

Vimineos etc. Qoesti gigli portati in cauestri di vimini si vedevaao 
(lueida) per moUvo degli spazi aperti che erano tra vimine e vimine. 

Vestitas frondibus. Ricoperte dai pampani. 

Versicoloris. Di svariati colori, 

Blanditiis: Doni amorosi. 

Hinnulei. Di cerviatto o di capretto. 

Nativo. Natnrale, non fatto dall'arte. 

Née fuerat nudas etc. In quclla semplicità di costnmi non meritava 



POESIE SCELTE 243 

Gorniger Idaef Tacuam pastoris in aulam 

Dux aries saturas îpse redoxit oves. 
Diqoe Deaeque onines, quibus est tuteia per agros, 

Praebebant festris Terba sectinda focis. 
Et léporem, qaicamque venis, venaberis, hospes, 

Et si forte meo tramlte quaeris airem. 
Et me Pana tibi comitem de rupe vocato: 

Sivc petas calamo praemîa, sive cane. 
Ât nunc desertis cessant sacraria lucis. 

Aurum omnes yictâ jam pietate colunt. 
Auro puisa fides; auro venalia Jura. 

Aurum lex seqnitur, mox sine lege pudor. 
Torrida sacrilegum testantur limina Brennnm, 

Dum petit intonsi Pythia régna Dci. 
At mons laurigero concussus vertice diras 

Gallica Parnasus sparsit in ora nives. 



pet» il veder nude le Dee, come «vveDoe poi ad Atteone che per a ver 
veduta Diana nelle onde fu mutato in cerro. Vedi Ovidio, Met, 111. 

Idaei.., pastoris. VaLTidt figliodiPriamo educato fra i pastori snlllda. 

Aulam, Qui ovile, stalla. 

Quibus est tuteia cte. Virgilio, Georg. l, 21: 

Dtque Deaeque omnes studinm quibus arva tneri. 

Praebebant wstris elcQnando i cestumi erano ionoceuti, gli Dei ap- 
parivano agli uomini, « parlavaoo coq essi, ed eran benigni aile loro 
preghiere e ai loro sacrifiti. Vedi Gainllo nelle Noue di Teti e Peleo 
vers. 382 ec. 

Focis, Are. 

Et leporem etc. Prova con un esempio che gli Dei parla vaoo agli uo- 
mîDi e induce Paoe che parla cod ud oomo di quèlla etA. 

Quieutnque venis. Cbionque sii tu che ti appressi. 

Meo tramite. Pel viottolo» per la selva a eut preseggo. 

Calamo, Freccia. 

Praemia, Preda. 

Desertis cessant sacraria lucis. Nelle déserte selve non sooo più fré- 
quentât! i sacrarii degli Dei agresti. 

Aurum , . . colunt, IL Tasso {Aminta Att. I, se. 1.) dice: 
E Teraniente il secol d'oro è questo, 
Poichè sol YÎDce l'oro» e régna l'oiro. 

Victa, Spregiaia, non curata. 

Brennum. Meotre Brenoo duce dei Galli aodava al tempio [régna] 
di Apollo Pizio, il tempio fu percosso dal fulmine (torrida limina). y edi 
lib. 11, Eleg. 3. 

Laurigero. Féconde di lanri. 

Diras. Orrende. 
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Te scelos accepto Thracis Polymestoris auro 

Nutrit ia hospitio non, Polydore, pio. 
Tu qaoque, ut aoratos gereres, Eriphyla, lacertos, * 

Diiapsis nasquam est Àmphiaraus equîs. 
Proloquar, atque ntinam patriae sim vanus haruspex f 

FraDgitur ipsa suis Borna superba bonis. 
Gerta loquor, sed nuila fides: neque Ilia quondam 

Verax Pergameis Maenas habeoda malis. 

Sceltu . . . Thraeis Polymestorii- Lo scelleraio Polimestore re di 
Tracia. Sal comiociare délia gnerra di Troia Priamo mandô da lui io 
educazione il suo figlio Polidoro,e gli dette îd deposito moite riccfaezze. 
Polimestore, appeoa che la fortuna si volse nemicaai TroiaQi» per famé 
di quelle ricchezze uccise il giovanetlo» e tradl la fede riposta ia lui. 
ADche Dante pooe Polimestore tra gli esempi di sCellerata avarizia: 
Ed in infamia tutto il monte gira 
Polimestor che ancise Polidoro. 
EriphylaJErï^ie moglie di AnGarao per un monile, o per un braecia- 
letto d*oro (ut auratos gereres lacertos) scopri il marito Anfiarao che si 
era nascosto per non and are alla guerra di Tebe dove sapera di dover 
morire. Omero (Odiss. XI) dice: 

Taborrita 

Erifile che il suo diletto sposo 
Per un aureo monil vender poteo. 
E il Petrarca la cbiama: Vavara moglier di Anfiarao. 

Diiapsis . . . eçi^ts.Si aprl la terra e furonoinghiottiti i cavalH che 
traevano il carro di Anfiarao ed egli petl con essi. 
Nusquam etc. Spari: morl. Dante [inf. XX.) 
Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 
S'aperse agli occhi de*Teban la terra; 
Perché gridavan tutti; dove rui 
Anfiarao ? perché lasci la guerra ? 
E non cess6 di ruînare a valle 
Fino a Minos che ciascheduno afferra. 
Proloquar, Vaiicinerd. 

Sim vanus haruspex. Tasso {Ger. X\\, 8): tolga il ciel gli augurii. 
Frangitur. Rovina. 

Suis . . . bonis. Per le sue soverchîe ricchezze, pel soverchio lasso. 
Aeque Ilia etc. Senso: Non si credè neppure a Gassandra qoando va- 
ticina va tanti mali a Troia. Ilia invece di //taea, Troiana. 

Neque verax . . . habenda. Non doveva tenersi per verace. Era de- 
stino che Gassandra vaticinasse il vero e che nessuno le credesse. Ci6 
essa aveva per gastigo di ApoUo al quale rieuse di concedere il suo a- 
roore. 
Pergameis . . . malis, LVspugnazione e la distruzione di Trois. 

J^aenas. Fatidica, e profetessa a modo délie Menadi sacerdotesse di 
Bacco. 
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Sola Patin Phrygiae fatum componere, sola 

Fallacem patriae serpere dixit equum. 
Ille faror patriae fuit utilis, ille parcnti; 

Experta est veros irrita lingua Deos. 

ELEGIA XII. 

Chiamatù di noUe a Tivoli da Ciniia, suite prime sta in dubbio 
se dehha esporsi ai peHcoH di un viaggiù noUu/nw, e poi si 
détermina pet ri, perché gti amanli proteUi da Venere sono 
dappertutto sieuriy e perché anche net peggior caso la morte 
incontrata per Cintia gti é cara. 

Nox média, et domioae mihi venit epistola nostrae: 

Tibure me missâ jussit adesse morâ, 
Gandida qua geminas ostendunt culmina turres, 

Et candit in patulos lympha Aniena lacus. 
Quid faciam ? obductis committam mené tenebris, 

Ut timeam audaces in me membra manus ? 



Sola. ÀDcbe Yirgilio {JEn. 111, v. 183): 

Sola mihi taies casus Gassandra canebat. 
' Fatum componere. Ghe prépara va la morte. 

Fallacem . . • equum. Il cavallo di legoo coll' iaganoo del quale i 
Greci presero Troia corne pone Virgilio nel libre II délie Eoeadi. Dante 
lo chiama: 

L'aggnato del caval che fe' la porta 
Oad'uscl de'Romani il gentil semé. 

lUe furor etc. Quel fatidico spirito di Gai^sandra sarebbe stato giove- 
vole alla patria, e a Priamo ( parenti ), se i Troiaol- le avessero dato 
fede. 

Irrita lingua. La liogua di Cassaodra non credma prov6 che gli Dei 
che la ispiravano erano veraci: cioè vaticioô cose vere e comprovate 
dal fatto. 

XU. Dominae , . . nostrae. Délia mia donna, cioè di Gintia. 

Tibure. Tivoli ameniasima città del Lazio ove aveano splendide ville 
tntti i ricchi Romani. 

ÂÊissa . . . mora. Lasciato ogni indngio. 

Adesse. Andare da lei. 

Candida qua geminas etc. Descrive la situazione del luogo ove le 
bianche case {candida culmina) niostrano due torri. 

Cadit. L'Aniene presse Tivoli précipita da alti scogli. 

Lympha Aniena. Il fiume Aniene (oggi Teveron») che scorre per la 
campagna Tiburtioa e mette foce nel Tevere. 

Audaces ... miinus. Degli assasstnii 
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At, «i haec dialiilero nMto manduta tiBM^y 

Nocturno fletas saerior bosie mîhi. 
Peccaram semel, et tolam sum pulsos In anniun: 

In me mansuetas non habet iiia manus. 
Nec tamen est qaisquam, sacros qui laedat amantes: 

Scironis medift sic lieet ire ?ià. 
Quisqnis amator erit, Scythicis licet ambulet oris: 

Nemo adeo, ut noceat, barbants esse volet. 
Luna miaistrat equis: demonstrant astra salebras: 

Ipse Amor accensas praecutit ante faces. 
Saeva canum rabies morsus avertit hiantes. 

Huic generi quovis tempore tuta via est. 
Qnod si certa meos sequerentur funera casus; 

Talis mors pretio vel sit emenda mibi, 
Adferet hue unguenta mihi, sertisque sepulcmm 

Ornabit custos ad mea busta sedeos. 



Àt, ii haec dUtuiero ete. Ma se per timoré diffèrir^ ad eseguire que- 
sti ordîQi, io avrô a soffrire l'ira di Cioiia che mi darà maie più grande 
che l'assalto dei ladri uottumi. 

Pulius. Esclaso dalla casa di Ici. 

Mantuetûi non habet » . . manus. Mi traita crndelmente. 

Nœ tamen est quisquamt $aero$ etc. Si fa earaggio ad andara pen- 
sando che gli amanti sono sacri a Yenere e noo posaooo essere offési da 
nessano per quaQto vadano Dei luoghi piti perieolosi e più barbari. 

Scironis. Scirone era un assassino famoso il quale infestava la via 
che dall'Istmo di Corinto conduceva nell' Attica, e spogliava e gettava 
in mare i viaggtatori. 

Seythieis . . . orif . Nei barbari paesi di Sciiia. U Petrarea diae: 
Per mezzo i bosehi inospiti a selvaggi 
Onde vanno a gran rischio uomiDi ed armi 
Vo secur Io. 

JLfina ministrat'ete. Cioè rischiara colla sua luee la via. 

Praecutit. Squassa innanzi, agita le faci perché ardano roeglio ene 
mostrin la via. 

Morsus . . . hianies. La boaca aperta per mordere. 

Avertit. Torce altrove. 

Huic generi. Cioè agli amanU* 

Casus. I pericoli dei viaggio nottnrno. 

Talis ttiors. La morte incontrata per far piacere a Gintia. 

Adferet. Cioè Gintia. 

Hue. Nei luogo ove io morisai. 

Unguenta magis. Gli aniichi spargevano preziosi liquori snlle piètre 
sepolcrali e le adoraavano di corone di fiori. 

€ustos . . . sedens. Stando corne custode al mie sepoicro. — ^ Allu* 
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Di faciant, mea ne terril locet oasa fréquent! 5 

Qua facit assiduo tramite vnlgos îter. 
Post mortem tumuli sic infamanlar amanturo. 

Me tegat arboreâ dévia terra comii, 
Âut humel ignotae curouitis vallatas arenae. 

Non juvat in medià nomen babere via. 

BLEGIA XIIÏ. 

Prega Bacco che col vino lo Uberi dalle pêne d'ùmore e gli prù- 
mette in compensa del beneficio di celebrame le lodi e le feste. 

Nunc^ Baccbe^ tais bumiles advolvinmr ^ris. 

Da mihi paoato vêla secunda, pater. 
Tu potes insanos animî compescerc motus, 

Curarumque tuo fit medicma mero. 
Per te junguntur, per te solvuntur amantes: 

Tu vitium ej. animo dilue, Bacche, meo. 
Te quoque enim non esse rudem testatur in astris 

Lyocious in caelum vecta Ariadna tuis. 



de al costimie dei ricchi Romani i quali avevano nna persona che era 
inearicata di cualodir^ i sap^lcrL 

Di faeiant etc. Prega di avère sepolcro non splendido» oè in luogo 
frequentato dal volgo. 

Infatnantur. Sono profonati, divengono la favola del volgo. L'amore 
vQol mistero: e perci6 ancbe il Petraraa ai lamenta di easere diveouto 
la /ovote <M pçpolo tuUo. 

Arhôitea . * . eama. Un alibero fronmto» 

Da«ta. Lungi dalla pubblica via, fuor d| mano, in luogo non segna^ 
to da netiun ientieroj come dice OaQte, Inf, XIU* 

Cumulus vaUaiHS mrmm* Un gepotéro fatto di terra aounasaata a 
gttisa di eoUa. 

XIU. Àd»9k)ifmT st^, Mi proBUro umlU alla tua ara. 

Da . . . vêla seeundfl. Siimi propizio» dirigt il mio corao: fa chç le 
mie vêle (prende la metâfbra dalla navigazione} siano spinte da favore- 
voli venti. 

Miki paeaio. AfBnchè io divenga tranquillo. 

Medieina. Perché il vino libéra dai molesti penaieri. 

Vitium» Le cure amoroso che reodono il ouore ammalato. 

Te quoque ete. $enso: Tu fosti iapamoratai e perci6 più facilmenie 
puai dar soecorao agli amanti. 

Non . . . rudem. Non ignaro délie cose di amore. 

Ariadna, Affiamia smXs da Saç<K> fu dalle liuci ahe traggono il car- 
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Hoc mihi, qood veleres castoditin osslbosigncs^ 

Fanera sanabunt, it\ tua ? ina, malom. 
Qaod si, Bacche,'liils per fervida tcmpora donis 

Àrcessitus erit sdimius in ossa mea: 
Ipsc seram Titas, panfj^amque ex ordine colles, 

Qiios carpant nullae, me vîgilanle, Ibrae: 
Dammodo purpareo spnment mihi dolia musto, 

Et nova pressantes înqainet iiva pedes. 
Quod superest titac, per tè et tua comua vivun, 

Virtutisque toae, Bacche, poeta ferar. 
Bicam ego maternos iEtnaeo fulmine partus , 

Indica Nysaeis arma fugata choris: 
Yesanuniquc nova nequidquam in vjte.Lycurgum: 

Pentheos in triplices fanera grata* grèges: 
Carvaque Tyrrhenos delphinum corpora naatas 

ro di lai portata in Cielo, e la corooa di lei fa posta tra le costellasioni 
(in astris). 

Hoe mihi ecc.Seoso: II fooco amoroso che tni distragge le ossa e non 
mi lascia dormire sarà spento dalla morte o dal vino. 

Fert)ida tempora. Le tempia, o il capo riscaldato dal ?ino. 

Areessitui. Ghiamato dal vino. 

Pangam . , . colles. Pianterè le viti soi colli. 

Ex ordine. A fila. 

Quod suporut vitae etc. Nella vîta che mi rimane non farO akro che 
celebrare te e la taa potenza. 

Comua, Si danno a Bacco le coma per significare la potema di lai. 

Ferar. Sar6 celebrato. • > 

MatemosMtnaéo fulmine /^arfuj.Semele meotre era gravida di Bacco 
fa arsa dai fulmini che fabbricano a Giove i Giclopi nel ny>nla Etna. 

Indica Nysaeii etc. Canterd la viltoria che ta aecompagaato dai eori 
délie Menadi, dei Satiri ec. riportasti cootro gl' ladiani. I eoiiipÉgni di 
Bacco soQO detti Ifieei da Nisa città dell* India\ 

Nequidquam. Invano, perché docqae a sèstesso, non' alla vitei 

Lycurgum. Licargo re di Tracia per aver tagliato le viii di Bacco» 
come dice qui Properzio; o per avère insegailo le natricî ûk ]«l, seCon- 
do Omero [Iliad. VU), fa fatto farioso e acciecato: 

délia lace il caro 

Haggiogli toise di Satarnio il figlio 
E detestato daglf Edemt tutti ' 

Brève vîta egli visse. * 

Pentheoi . . . fUnera. La morte di Peoteo. Egti era re di Tafoe: di- 
spregid Bacco, e in pena di cI6 fu fatto a bràoi da tre sehiere {tripUees 
gregeà) di Baccanti condotte da Agave madré di lai» e da ino e da An- 
toDoe sorelle di essa. . • • 

Curvaque Tyrrhonoi etc. Alconi marinari Etraichi mentre volevano 
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In vada pamplncâ de$iluisse rate. 
Et tibi per mediaro beneolentî flumine Naxon, 

(Unde tuum potant Pîaxia twba m#ium:) 
Candida laxatis onerato coll» eoryiaMs 

Cinget Bassarieas Lydia tnitra cottas. 
Laevis odorato cervix manabit oiivo, 

Et fériés nudos Teste fluente pedes. 
Mollia Dircaeae pulsabunt tympana Thebae: 

Capripedes calanio Panes hiante canent. 
Vertice turrigero joxtt Dea. magna Cybele 

Tundet ad Idaeos cymbala faiiea.cfcoros. 

iogannar Bacco che era nella loro nave faron matati in Delfini e salta- 
roDO in mare (in vada) dalla nave le cui vêle si erano mntate in pampa- 
ni {pampineà rate). 

Et tihi per mediam etc. Gostmzione: Et Lydia mitra cinget comoê 
Bassarieas tibi onerato candida coUa corffmbis laxatis per mediam 
ffaxon flumine henê ùlenti unde Naœia turha etc. 

Beneohnti flumine. Fingevano gli antichi che al comparire di Baceo 
a Nasso isola del mare Egeo a lui sacra, seatiirisse dalla terra nn fiume 
di odoroso (heneolenti) vino di cui (unde) bevfvane gli abilaton di Na»* 
so (Naxia turba). 

Laxatis. Pendenti. 

CorynUHs. Corona di edera. 

Cinget. Detio poetieameote: cioè canter6 corne a te cinga ec* 

Bassarieas . . . comas. Le tue chiome o Bassareo. Bacco si Chia- 
mafa Bassareo da nna parolà trace o affricana Bassaris che significa 
volpCf perché i sacerdoti di lui si copriyano anebe di pelli di volpe* 

Lydia mitra. Dna fascia da oisgere il capo a modo dei Lidii che la 
osavano corne nomini molli e voluttnosi. 

Odora0 . . . oitvo. Di odoroso ungnento: nelïa composiiione dl es- 
s6 entrava anche Polio. 

Et feries etc. Cioè Pondeggiante tna veste giongerà fino ai piedi. 

MoUia etc* Senso: Ganterè le tue cerimonie e le tue feste di Tebe. 

JHreaeac . . . 7%«fraa.Tebe città di Beozia è dette ÏHrcea dal fonte 
Dirce che era ad essavicino. 

Capripedes • . . Fanes^ I satiri dai piè di eapra che sono sempre 
compagni di Bacco. 

Calamo. Sampogna. 

Biante. Aperlo corne chi âpre la bocca a cantare. Luerezio» IV, 59SI: 
Cna saepe labro calamos percurrit hiantes. 

Vertice etc. Senso: €aoter6»insieme eon te anehe i saerifizi di Gibele. 

Turrigero. Gibele si dipinge^a con in capo una corona murale. 

JttOpfa.Perdiè le feste di Bacco e<li Gibele avevano molli riti comuni. 

Cymbfila. 1 cembali e i timpani si sonavano nelle feste di Gibele: e a 
quel suono i cori dei Goribanti sacerdoti di essa. danzavano. Properzio 
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Ante fores templi crater aoUstitis aura 

Libatum fundeos în tua sacra oierum. 
Hacc ego non humili referam memoraiHia cotlàuroo» 

Qualis PîDdarieo spiritus ore touat. 
Tu modo servitio vacuum me siste soperbo, 

Âtque lioc soUicitum viuee sopore caput, 

ELEGU XIV. 

Déplora la mûrie del gitane Marcello acvenuta 

ai ba^i di Baia. 

Clausus ab umbroso qua ludit poutus Averno, 

Fumida Bajarum stagna tepentîs aquae« 
Qua jacet et Trojae tubîcen Misenus arenft, 

Et sonat Sercuieo structa labore yia: 

li cbiama Idaeos chorot perché il culto di Cibela era più chç altro sol» 
Plda monte di Frigia. 

Crater antistiUs auro etc. In qveste tae feste (tn tuataera] l'aurea 
tasza del aacerdote versera il libaio viQO. 

Ifon humili . . . eothumo etc, Gioè coo caoto sublime alla manie- 
ra di Pindaro- 

Servitio. La servitù ad amore. 

SoUicitum ... eaput» Me travagliato dalle oure* 

Vinee eopore. Dema col soooo. 

Xrv. Clauiue ab umbroio ^Ic. Deserûre la situaziooe di Baia posta 
tra il lago di Averno^ il promootorio Hisepo. e 1# vU di jElrcole. Cla^ 
sme; cioè dalle moU ivi îpaUaie. Umbrœoi p^r glj alber> «be sono salle 
sue rive. 

Qua. Là dove. 

Fumida Bajarum etc. Baia era luogo di delizie pei f^oipaoi che yi 
avevaoo magnificbe ville, e vi coocorrevaDO in gran ownera neUHnver- 
no e al prlocipio di primavera e vi efoggiavano uo lussp smodato, I ba- 
gni caldi che ivi eraoo avevano grao fama e si repatavai)o molto aaln- 
bri. Anche oggi tra Baia e Pozzuoli s'încontrano gli avaazi di no gran 
fabbricaio antico« deuo le stnfe di P^eroae, deotro .al. quale sono acque 
bollenii e fumanti. 

Qua jacet et Trojae etc. Poco discosto da Baia.è il eapo Miseno cbe 
facosi dette perché ivi fn sepolto Wiaeoo trombeûa di ^9, Yedi Yir- 

gilio, yEn. Yl, 231. 

HereuUo strueta lahore via. Pressq Baia snl lido del mare era una 
via che si diceva fabbricata da Ercole par farvi passare i bovi tolti a 
Gerione. Qoesta via cbe era bella pel prospeito del mare a degli ameoi 
luoghi airintorno fu resa pin adorna da Agrippa* 

Sonat. Gioé sotto i pié dei cavallL 
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Hic ubi, mortaUs dextrft qaum quaereret urbes, 

Cymbala Thebano oenerepuere Deo: 
At nunc inirisae magno eum crimiae Bajae, 

Quis Deus ia vestrà eonslitit hostis aquà ? 
His pressus Styi^as vullum demerait in undas; 

Errât et investro spiritua ille laeo. 
Quid genus, aut ?irtus, aut optima profuîl illi 

Mater, et amplexo Caeaaris esae loeos ? 



Hic. Id questi paesi» oelle vicînaiize di Baia. 

MortalU. Gioè quando Ercole era ancora aomo mortale. 

Dextrà, Colle armi. 

Quaereret, Occnpava, eonquistava. 

Cpnbala Th^ano etc. Ercole Dio Tebano fù onorato col saono dei 
cembaii.^Servio narra che Ercole trioofb di Pompei, e che Ercolano fa 
eoal cbiamata per essere slata e^mgnata da lai. 

Ât nune inoitae etc. Per Tavantl Baia era gtocoodissima perl'ameai«» 
ta dei luogbi e per le aalubri terme, ma ora è diveoata odiosa per Te* 
Dorme delitto délia morte data a Marcello. 

QuîB Jhva etc. Quai Name a? verso ai Romaoi ai pose mile acquit di 
Baia per accider Marcello ? — Marcello era figlio di Ottavia sorella di 
Au^asto e marito di Glolia figlla di lai. Gredevasi che foase deatinato 
a saecessore.oeH'impero, e il popolo lo amava perché era prode e per- 
ché lo credeva amico délia liberté e délie istîtazioai natichcMort nella 
fiorita età di 20 aoni nel 731 e Diooe ne dé la causa ai bagoi freddi or- 
dioétii^ dd medieo Mosa. Propenio aHlocoom dice che la sua morte 
Al eagiouata dai bagoi caldi di Baia« e qœsto racconto sembra coofai^ 
mato da aoa nota di Senria al Kbro VI délie Eoeadi ove Vtrgilio plange 
Marcello coa qoei soaviafîaiî ferai che a^totti son ooti. Plinio (VU, 44) 
e Tacito (Jim. 11, 41) con breri-e Taghe sentenie gettarono sospetti an- 
che suilo steaso Augasto. n certo si é che la morte dei gioTinttto rin- 
crebbe molto ai Bornant i qaali, al riferire dello stesso Diene; andavan 
diceado che Marcello mort per segKta tiama di Ltria la quale Tedeva 
i D lui un ostacolo aH'inalzamento de'saoi propri figli. 

Stygias. AJIade aile acque dei lago Averno che era prossimo a Baia. 

Demertit» Non credo che Propanio voglia dire che Iforeello' aflbgasse 

ger caso nelle acque di Baia: se eiè fosae accaduto, gli storici lo avreb- 
ero detto. Forse non tooI dire altrose non che qoesta morte fin pronta 
istadianea. 

Mater, Ottavia.Tutti gli storici ai aecordano a lodare la bonté di lei: 
e non vi è fatto che la smentîsca. 
Atnplexa. Grecismo invece di amplexutn. 

Caesaris . . . focos.Perchè MarceHo era'stato adottato da Augasto, 
e perché avanti agli Dei Penati era stato sposato a Gioliâ figlia di An- 
gusto medesimo. 
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Aut modo tam pleno fluitantia velà theatro, 

Et per maternas omoîa gesta manus ? 
Occidit, et misero steterat vigesimua annus. 

Tôt bona tam parvo clattsît in orbe dîea. 
I nunc, toile aiiîmos, et tecnm fiof^e triiimphos, 

Stantiaque in plausum tota theatra juvent. 
Attalicas sapera vestes, atque omnia magiiis 

Gemmea sint ladis: fffnibiis usta dabis* 
Sed tamen hac omnes: hoc primus et ultimus ordo. 

Est mala, sed conctîs ista terenda fia. 
Exoranda canis tria smit latrantia colla: 

Scandenda est torvi poblica cymba senis. 

Aut etc. Sottintendi, quid profueraht. 

Vêla. I veli che Marcello poco prima {modo) fece porre âopra i teairi 
e sol F<yro per allontanare il calore del sole. 

Et per maternai efc.Marcello esseodo poco sano oel tempo délia sua 
edilità affldô la cm^a di tatti i snoi Hffari alla madré Ottavia. — Col ri- 
eordare questa fatto Propersio intende di dar Iode a Marcello délia sua 
grande affeziooe alla madré a cai aTe?a alBdaii tatti i saoiafficii. 

Steterat. lafece di erat. Ave va feoU amii. 

Poftw . . . tn orbem la si brève giro di anni. 

ToUê animai. Leva l'animo a grandi sptranze. 

Stantiaque in plaïuum etc. Nei teatri la moltitadine qaando voleva 
far plaaso si alzava in piedi. 

Juvent. Ti dilettino. 

jUtalieoi iupera veetee ele. AUade ai magoifici spettacoH dati da Mar- 
eello qaando era édile. VeHee qui sono le tende dei teatri, e le chiama 
Aitàliehe per dire che erano splendtde e ricche corne quelle di Attaio 
re di Pergamo nella corte del qoale faroao opprima iaventate. 
• Magnii . . . ludii. 1 giaochi eirceoaié 

Gemmea. Adorne di gemme. 

IgMbui uita dahis. Il faoco del rogo tl toglierà ogni cosa preziosa. 
Accenna alVuso che si aveva di bmeiare coi cadaveri le cose che erano 
già State care al morto. 

Hue omnei. Tutti ci riduciamo a questo^ cioè alla morte. 

Primui et uUimui ordo* €ioè i potaoti e i poveri. 

Mala . . . via. La via che conduce alla mdTté. 

Exoranda eanii etc. Bisogna blandire Gerb^o mostro infernale che» 
corne dice Dante: 

Con tre gole caninamente latra. 

Seandenda eet etc.Tutti dobbiamo passare suila barca di Garonte na- 
valestro infernale. 

Torvi. Dante gli dà oeeM di htagia^ e rote di fiamme. 

Senii. Anche Dante {Inf. ill) lo chiama: 

Un vecchio bianco per antico pelo. 
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nie licet ferro ctiutus se eondat et aère: 

Mors tamen îDcliisuin protrahit inde.caput» 
Nirea non faciès, non vis exemit Achitlem, 

Groesum aut, Pactoli quas parît bumor, opes. 
Sic olim ignaros lucli» populavit Àchivos , 

Atridae magno qourn stetit alter amor: 
At tibi, naula, pias hominam qui traîicis umbras, 

Hue animae portes corpus inane suae^ 
Qua Siculae victor telluris Claodias, et qua 

Caesar ab hiunanà cessitin astra via. 

ELEOIA XV. 

Si disponc a partire per Alêne affine di trovare distraziane al 
nwleslo amore nella mviazione dei luo^hi, e nella varietb de- 
gli studi, e dice addio aUa patria, agh amici e a Cinlia. 

magnum iter ad doctas proficisci cogor Athenas, 

Ut me longa gravi solvat amore via. 
Omnia sunt tentata mihi, quacumque fugari . 



nie. Chinnque. 

Se eondat etc, Qaaatooqiie si difeoda la vtta armandosi di lerro e di 
bronzo ec. - - 

2Vt>ea non faeies etc. Nireo re dî Nasso era,dice Omero (Hiad* JB}: 
. . di quanti navigaro a Troia 
Il pitt vago, il più bel dopo il Pelide* ' 
Ma la bellezza ooo salv6 lui dalla morte,eome la forza non aalv6 Achil- 
le, né le riccbezze n'è l'oro del fiurae Pattdo.salvaroQo Greao. 

Sic olim etc. Senso: I Greci percossi dalla pestilenza che U disertava 
a motivo ddl^amore di Ag^mendooe figlio di Aireo (Atridae) per Grisei- 
deiSeDtirono tanto dolore quanto ne seotono ora i Romaoi per la morte 
di Marcello. 

ignaros. Perché non sapevaoo ehi mandasse loro la peste. 

Magno . . . stetit, Gli costè caro. 

At , . . nautaete, Seoso: nocchiero Garonte trasporta 1^ ombra 
(animae corpus inane) di Marcello ai campi Elisi sede degli oomiai pii 
d'onde Glandio e Gesare andarono in Gielo. 

Siculae Victor etc. Glandio Marcello che nelsuo terzo consolato andà 
contre Siracusa che si era uuita ai Gartaginesî,e la vinse (M2) e ridosse 
tutta la Sicilia a provinCia Romana. Dalla famigiia di questo Marcello 
discendeva il giovioetto di cni qui si piange la morte. 

Xy . Quacumque fugari elc.Per qualunque modo si possa discacciare 
r amore . - 
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Passif: at ex omni me premit îlle Dens. 
NoDC agite, o socii, propellile m «equora navem, 

Remonimque pares ducîte sorte Tices: 
Jungiteque extrême felîcia llntea malo : 

Jam liquidom nantis anra seeundat Iter. 
Romanae turres^ et fos valeatîà anki^ 

Qaaiiscumqiie roihl taqae pnella Yale. 
Ergo ego nuac rodis ÂdriacHreliar aequorts bospes^ 

Gogar et undisonos nunc prece adiré Deos. 
Deide per loaium ircctas qaum fessa Leehaeo 

Sedarit placidà vêla phaselus aquà: 
Quod superest, sufferte pedes, properate laborem, 

Isthmes qua terris arcet utrumque mare. 
Inde ubi Piraei capient me litora portus, 

Scandam ego Theseae brachia longa viae. 
Ulic vel spatiis animum emendare Platonis 

Incipiam, aot hortis, docte Epicure, tuis. 

Ex omni premit. Da ogui parte m' tnoalza. 

Propellite in cuiquora, Yarate. 

Remorumque . . . tnces eic. Cioè remigate a vicendat snceedendo 
gli uni agli altri come vuole la sorte. 

Sxtremo . . . malo, Sulla cima deiralbero. 

Felicia. Gonfiate da favorevoli Tenli. 

Qnaliëcumque* QoalaDqne tu sei|. sebbeae Ingrata. 

Ergo ego etc. S'iodigna di esser costretto a navigare quanlODqne sia 
imperito (rudii) dalla oarigasione. 

Yeetus ... phaselus etc. Qoaodo la piccata nare traversando il mare 
lonio farà riposare le staocbe vêle nel porto {pladdà aquà), 

Lêbhaeo, È porto e promontorio nel aeeo dt Corinto. 

Qiiod superest ele.Senso: U vîaggio ehe rimaoe dairistmo di Coiloto 
ad Ateoe 1o farè a piedi. 

Utrumque mare, LMsnio di Gorînto ha da una parte il mare lonio, e 
dairaltra i'Egee. 

Piraei. Pireo porto di Atene. 

Theseae- • • ; tnae. Cioè qaella via che dal valore di Teseo fn p^r- 
gâta dai ladri. 

Sruehia lon^â. Inteade le longhe mara fabbricate da Temistocle per 
metto deUe qoali si conginogeva il Pireo ad Atene. 

lUic etc. In Ateae si propooe df guarire ( emendare ) l'animo dall' a'^ 
more daadosi a stodiare la filosofla, la letteratora e le arti. 

Spaiiis . . . Platonis. È noUi che Platooe teneva la sua scnola in on 
Inogo arborato, e cbe ivi airamenità dell' ombra passeggiaodo coi snoi 
discepoli iosegnava la filosofia. Qui Properzio colla parola spatifs in* 
iande .i 1 1 aogo ove Piatoae passeggiava . 

Bonis etc, Epicuro insegnava le sne dottrine in on orto di Atene: 



POESIB SCCLTE 2S5 

Persequar aui 9tQ4ittni Un^uae, Demosthenîs arma, 

Librorumque tooS) munde MenaBdre* saies. 
Aat cefte tabuiae oapient mea himhia pietae, 

Sîve ebore exaetae, seu magis aère manos» 
Aut spatfa annorom, aiit longa intervalla prdfandi 

Lenibunt tacico vulnera nostra siiia. 
Seu moriar, fato, non turpi fraetos amore, 

Àtque erit illa mihi mortls hotiesta dies. 

ELEGIA XVI. 

Scrive aW amico Tullo ehe preso daW amenUà di Cizico vi ri- 
maneva trappo a iimigo^ e lo esorta a tomare in Ilalia e a 
Borna mostrandogli che questa regione e questa cUlà vincono 
di bellezza e di amenità ogni aUro pae$e del monde. 

Friorida tara roaltos placuU tibi Cyzicus anno^, 
TulICt Propontiacà qaa fluit Isthraos aouâ: 

Dindymus, et saCrae fabricata juvenca Cybeiae, 
Baptorisque tulit qua via Ditis equos. 

quindi per l'orto di Epicaro sMntende spesso la setta e la filosofia 
di lui* 

Studium linguae etc.Lo studio deireloqaeoza che servi a Deraostene 
di arme eontro i oemici délia patria. 

lAbrùrum . . . tuôë . . . safot . Ipallagt invece di soiM tifortfii» Ch» 
hrorum: e intende le argozie délie commedie di Menaudro il qmde fa 
poeta comico lepidissiino. 

Munde. lodica la porgatezia dello stile. 

Jfantii êtc» Le scttUore di avorio, odi brooio. 

àtU ipatia amiorum eCe.SeDso: la langliezia del tempo o la dlstaiv- 
za del laogo medicheranno le ferite che mi fece l'amore. 

Profundi. Cioè del mare. 

Taeito. Lento. 

Seu moriar eie^ O se morirè, fflorir^ délia morte natnrale stabiltta 
dai fati. 

XVL Cyzieue.CiUto città délia Misia salla Propontide: etik îo m'iso- 
la che coDgiaagevasi al continente per mezzo di dne pomi. Per grani- 
dezza» per bellezza e splendore di raonamenti e per freqoenza di abita- 
tori fa tra le più nobili città dell'Asia.Properzio la chiama frigida per^ 
cbè domioata dai freddi venti di mare. 

Isthmoi» Qui è qoello stretto da oui Cizico è separata dai coolinente. 

Dyndimusete. lotendi: doveè il Diudimo; questo eva un monte che 
sovrastava aCizico.Quivi pure erauua gioveoca di marmo sacrai Gtbele. 

i(aptQri$qu9tuUt etc. Diceno che Platoaeo Dite a vende rapita Pro« 
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Si te forte jnvant HoM«8 AtbamnMos uvbes^ 

Necdesiderio, TMe^HM^roremeo! ... 
Ta licet adspiciascaelum mnoe atlante geientem, 

Sectaqae PerseA Phonsidoa ara oiana, ' 
GeryoDae stabula, «l<loclaaliitii iB>pQlvera signa 

Hercoiis Anfaeiqve, Ha8|ierid«iiM|«e ohoros; 
Toqae tao Coloham pipopoAaa ramlge Phasim, 

Peliacaeqae traèfs letum îtar ipse legas. 
Qua rudis Argoft natat fnter saxa eolumbâ 

In faciem prorae pinus adaeta nofae: 

serpina dalla Sicilia la porté sopra il mare fino a Ciiico e che di qaivi 
per aD*apertara' di terra la conduise alPloferoo. 

Si te forte juvant ete. Seoso. Qualanqne ciltà, e qaalanqne regione 
tu Tada osservando dod ne poirai trovare nna cbe passa stare a parago- 
ne COQ Roma. 

HelUê Athamantidoê tir6e«.Elle citiè deU'EllespoDto cbe faeosl del- 
ta, percbè Elle figlia di AtamaDte re di Tebe vi annegd. Oggi si cbiama 
Stretto di Gallipoli. 

Atlanta* L'Allaole monte di Affrica nelîa Manritaoia'Tingitana. 611 
anticbi maravigtiaii délia sua grande altezza cbe snperara le nubi dice- 
vano cbe esso sosteneva il cielo. * 

Seetaque . . . manu ete. Con lioguaggto poetico accenna le Gorg»- 
di, oggi isole di Capo verde. Qaivi abitarano le Gorgeni' a noa délie 
quali, cioè a Medasa figlia di Forco ( Phareidos ) Perseo taglt6 il capo 
( ora y 

Geryonae stahula. lotende o la Spagna intera, o Pisola Erilia presse 
€adice ove dicooo cbe comandd Gerione al qoale Ercole porté via gli 
armenti. 

Antaeique ete, Anteo gigante di Affrica provocava i saoi ospili alla 
loua e dopo averti vinli gli nccideva. Egli stesso poi fa vinto da Erco- 
le. Colle parole luetantwn in pulvere $igna intenda i segni o le orme 
ebe Anteo e qaelli ebe loltavao con lui lasciavano impresse nella. pel- 
vere. 11 Poeta accenna questi fatti per noroinare la Cirenaica dove abitè 
Anteo, ed ove suppone cbe possa viaggiare il suo TuUo. 

Hesperidum choros.Cou ci6 allade alla Cirenaica doveerano i famosî 
orti e i pomi d'oro délie Esperidi le quaH menavano lieta viia camando 
e danzando. 

7tfgti0 efe.Senso: Sebbene ta faccia con i tuoi compagai (Itio rémige) 
tnito il viaggio degli Argonauti e vada a Colco bve è il fiame Fasi* ec. 

Peliacae . . . trahie. Iniende la nave Argo fatta di aiberi lagiiati 
snl monte Pelio. Yedi Catnilo Carme XXIX. 

Qua . . . natat. Dove oavigô. 

Ruéiê. Si riferisee a pinui, 

Ar)goà . . . columbà. Con la colombe cbe fa duce al caramiao degli 
Argonanti e insegnô loro a evitare gli scogli e gli altri periooli. 
. în fiKiitm prorae 9te, Ridotlo a forma di nuova navQ. 
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Et si qaa Gygaei Tisenâa «st imi CayUd». 

Et qua septenas tempérai «aia viaa: , 
Omnia Romanae eedent mlr«eola terme: 

Natura Me posnH^ f aidqiiid.iibi<|oe.fuit^ 
Armis apta mafis tellas, qiiaai eommoda mimt,. 

Famam, Borna, tnae mn piidft hiatoriae. 
^ Nam quantom ferro, tantam pietale poteoies . 

Stamus: victrieea tempérât illa manns* 
Hic, Anio Tibume, flols, Clitamnas ab Umbro 

Tramite, et aetemum MareiQBhaiDQr opns, 
Albaoasque lacus socii Nemoreosis ab unda, 

Potaque Pollacis nympha satabris equo. 
At non sqoamoso labunlor ventre eerastae, 

Gygaei»,, Ca^ri* Il Caiatrofimne di Lidia ove domina il re Gige.' 
. Fts«fida.SoUiot€ndi: aie. 

Et qua têptenas «tc.Iotende il Nilo il quale prima di entrâre Del ma- 
re SI divtde in aette rami, e cosl vieoe a temperare la iinpetaosità del 
SQO corso. 

Quiâqnid mbiquè fuU* Goal aoche Ovidio D0 arte âm. 1, M: 
Haee habet, nt dicas, qnidqvid in orbe fuii* 

Armiê opta magit etcTool dire che Eoma sa vincere colle armi, ma 
poi non sa essor fnaosta ai yinti. 

Famam...nonpudet sIc.La fama noja si vergogoâ quando racconta le 
tue imprese percnè sono sempre ooorate. — Se qui fosse il luogo si po- 
trebbe citare pin di un fatto cbe smentis.ce gu<{sta.senteoza. 

Illa. La pietà. 

JTte. lu liaKa. 

Anio Jtburfw.L'Aniene fbggi Tevcrone) cade gin dagli scogli presso 
a Tivoli e scorre per la campagua Tibortina.11 Poeta per render più ca- 
ra lltalia a Tulle 4$li rammenta i Inoghi più ameui e più frequenuii dai 
Bomani. 

Clitumma. Sottintendi: fluiU II GliiuuDo.fiume deircmbria. 

Mareius Aumor.L'acqua Mania, cosl detta da Marcio Re. Corne si è 
dette altrore, andaya a Roma per un aequidoUo di magoifico lavoro. 

AWanuaquê laeut etc. Il lago Albano e il lago Nemoreose traggono 
Tacqua dalla stessa fonte: e quindi l'epiteto aocit. 

M undà. SoUintendi: ^utl. 

Mfympha été. Sottintendi:. fiait, lo^endo il fonte délia Nia fa Jutuma 
presso al qoale dieeyasi cbe si eran lEeduti Custore e Polluce refocillarsi 
coi loro cayalli dalle fatiche*' e dopo di cià si credeya cbe quelP acqua 
recasse salute agl'iofermi. 

At non squamoMo ete* Dopo aver parlato dc^le belle cose d'Italia, an- 
novera i mali e griocomodi che iyi non si trovano come altrovei Vedi 
su ciù anche Virgilio Georg, 11» 13e ec. 

Ceraitae. Pone le céraste per qaalunqqe serpente e rettile velenoso. 

GiTIJLLO 17 
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Itaia portentis n«e MX loda Mfis* 
Non hic Andfomedfte tea^mM, pi# aialre eotenae, 

Nec tremis Ausonias Phmbe ^ate^ d^^a. 
Nec cuiqnam aliseiitet afaeruat » aafut ignedi 

Eiitittin nato maire «a? eate. svo* 
Pentliea non sae?ae yenantor in arbote fiaechae, 

Nec solvit Danaaa sabdifa eena rates. 
Cornua nec ?alait euryare in pelliee iimO, 

Aut faciem Inrpi dedeeorare bote: 
Arboreasqae eraoes Sinisy et non hospita Orajifi 

I^ec fuit unda. Cioè il mare non è agitato da mostri nÀtantî. 

Andromedae eCc.È nota la favola di Aodromeda: essa fa legata ad oqo 
scoglio ed esposta a un mostro marine perché Cassiope madré di iei si 
era data yanto di esser più bella délie Nereidi. 

Nec itetnii etc. in Itai|t non sono eonvtti dai qualt tu debbà fo^re 
spaTentato, o Febo, corne ti afyenne in Miceàe qaaodo AtTeo imlMindl 
à Tiesté le carni del figlio. 

Nec euiquam abtentei etc. AWndt qoi«ila flm>ta dl Mdeagro naira« 
ta da Oridio nel libro Vill délie Metamorfosi. Meleagro avendo ncoiso 
il cinghide oiledonio ne dOdè tè éfKjf lie e i àéaù ad Aaatati anifli aaa. 
I fralelli di Allea madré dilfeleagro tolsero ad Atalaata qaeste spoglie» 
e Heleagro pe^ tendicar l'amioa gU tieclse/Ma Altea pet vendieate i 
fralelli arse il tizio fatale da coi dipendeva la Vita àt 11 eleagro^ il qaale 
Gomechë assente rimase pare arso ed estiato. k ciè allnde anche Dante 
{Purg. XXV): 

• . . . • .• . Meleagro 
Si consumé al consomar d'un tizzo. 

ExUium • . . moventfs, Essendo annnnziatrice di morte. 

Penthea. Vedi sopra Elegia Xtll. 

In arboré, Nella sehë. 
' Nec êolvit Danaai eteiAUade alla favola di nigeilia iglii d'Agamen^ 
noue, la qnale doyendo essere immolata per placare i ?enti cbe teoev^ 
no ferma la flotta greca nel porto di Àmidô, per Opéra di Diana lé fu 
sostitoita (iubdita) mia eervâ. 

Cornua nec vcUitit êic. lofiglia di loaco re di Argo arnica diiHavB 
per l'odio di Gînnone fa eonversa in Vaeca^—In halia dice il Foeta ten 
si veggono queste torpi Iraslormazioni. 

Arborecuque cruces etc. Senso: L'Italia feod' véde i tormenti cbe il la- 
drooe Sini dava ai viaggiatori eo. eo. l^i era mn asdassiao fitooso ahe 
stava airistmodi Goriolo;Egll l^ata lemani dei. viaggiatori «die ponta 
dt dai9 alberi piegati a forsa^e poi li kseiara andàre ad mi traitoe i 
miseri rimaoe^ano orribilmente divisi in due ptfrfi».Xe6eo dette «loi û 
médesimo modo di merlêc é pefoiè PrOpenio soggiuojge cvrvatus in sua 
fata trabes. 

Non hûipiia . . . $axa. Alludo alla feroeia di JBciik)Qe Soi qnale. vedi 
sopra Etegla Xll e Oyldio, mt. VU. 



Saxa, et cmiratas In ti«a fafi tvabei. 
Haec tibi, Tull&, pat end: baee est pulbherriiiiasedes: 

Hic tibi pro dlgnâ gente pet^dos liofios^ 
Hic tibi ad eloquium cites; hie anlplanepotina 

Spes, et venturae eeiijugig apM» axMir. 
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DAL LIBRO QUARTO 



ELEGIA I, 

Finge che nn iale oMrokê^ thiemato Qro lo distolga dal cun/- 
tare le arigini e le co^e aniiehe di Rùma,e l& eonforH a eom- 
porte êûUmêeide «erai ùmoroH j cmneH addiee al mo temue 
ingegrho. 

Hot; quodcamqne Tfdes, hospes, qua maxima Roma est, 

Ante Phrygem ^neam colus et nert>a fait. 
Âtque ubi Nàvaii stant sacra Palatia Phoebo, 

Ëvandri profugae concubuere boves. 

Hié tibi pro digna ete. Qui devi efafeder gif ooori come si çoaviane 
alio splendore e alla digoità délia tua casa. 

Hie If6» ad eloquium etc.Qui hai citudtiii da patere aiûtace coUa tua 
eloquenza. 

Aptui amor, Amore conreniente, degno di te. 

I. Èo$pei» Il Poeta finge di patlare ad wl astrAdogo-Teuato di récente 

Roiâa.- 

Ante Phrygem etc. Prima délia venuta-di Enea nel Lazio. 

ColUê et herba. Golli erbosi. 

AtifuêiiilbiSatMli'^e.X\\nd!e al tempio di Àp6lh> che aorgeva sul mon* 
te Palatioo. Lo areva ioalzato Angatnynel 726 ht nM«Doria délia batu- 
glia navale di AziooTe credeva di ayere etteniita la vittoria pergra2ia 
di Fèbo eberpenâd qiii ^ detio Navale. 

Svandri. Evandro era di Areadia: fuggi di là per causa di discordie 
ciTili t at ripar6 in Italia, e precisaniente oel luogo o?e poi fu Romav 

Profugae . . . hoves» Gioè i bovi del profugo Evandro. Vedi Virgilio 
.4en. vnU3êO. 
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Fietilibas cre? ère Deis baec avret templa: 

Ilec fuît opprobrio facta sine arte casa. 
Tarpejasqae pater nodft de rupe topabat. 

Et Tiberis nostris adveiia babas erat. 
Qaa gradibas domoa iata Bemi se âostulît, olim 

Uaos erat fratrum maxinsa régna focas. 
Caria, praetexto quae nuac nitet alta senatn, 

Pellitos babait, rustica corda, patres. 
Baccina cogebat priscos ad verba Quirites. 

Centum illi in prato saepe senatas erant. 
Nec sinuosa cavo pendebant vêla tbeatro: 

Palpita solemnes non oiaere crocos, 

Baec aurea templa etc. Qaesti templi ebe ora sono adorni di molto 
oro crebbero a Dei dapprima formati di argilla. 

Nse fuit opprobrio elo. Né fa di disonore a qaegli Dei ee. 

Casa* Ua tempietlo formate di rozzi Jegni. — Descrive egregiancnte 
la fragalità e la seœplicità degli antichi Romani. 

Tarpejuique pater ete, Giove cbe presedera alla rôcca Tarpeia. 

Nttdà . . . rupe. Percbè ancora non adoma dei Gampidoglio. Tedi 
VirgUio Yill. 3((3. 

Et Tiberis etc. Vaol dire che allora il domioio di Roma era Umîutis- 
aimo; il Tevere^ cbe ora passa per -la eittà, allora era fiame straniero 
{advena) percbè scorreva fuori dei territorio di essa. 

Quagradibia etc. Dove per gradi si alz6 questa casa di Romolo ec. 
Qui poue Semi invece di JKomuTt âecondo l' nso suo e di altH poeti. La 
casa di Romolo che era coperta di sloppia fu conservata dai Romani e 
ristorata dalle rovine dei tempo. 

Vnus focus ete. Un sol focolare era gran possesso fmasHma régna J 
dei due fratelli Romolo e Remo. 
s Praetexto. Vestito di pretesta. 

Pellitos. Coperti di pelli. 

Bustiea corda, Uomini rozzi. 

Cogebat . . . ad verba* Radunava a parlamento. — DiOQfgi di Ali- 
camasso narra che quando il senato era co^vocato dai re,un araldochia^ 
.rnava a nome ciascuo seoatore: e che la plèbe era chiamata alla rinfusa 
dai suono di un como ricurvo, 

Quirites. l Romani. 
- Centum illi. Cioè i cento senatori eletti da Romolo. Vedi LWloi 1, 17. 
• Mn prato etc. Spesso si radonavano in un prato. 
. SenatUÊ erant, GosUtnivano il senato. 

VelaS veli che da Marcello furono introdotti nei teatri eoatro i faggi 
dei sole. Vedi lib. 111, Elegia 14. 

Pulpita.Pulpitum è il palco scenico: qui è posto a signifîeare il tea- 
tro stesso. 

Crocos. Coi fiori e colle spighe dei croco si faceva un olio odorosa 
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Nulli cura Aiit exteraos quaerere Divos, 

Quam tremerif patrto pendfala tnrba saero, . 
Aannaque accenéo celebrare Palllf a foeno, ' 

Qualia nunc curto lustra Dovantùr egu0. 
Yesta corooatis pauper {^udebat asellis: 

Ducebant macrae Tilîa sacra boves. 
Parva saginati lustrabant compita porci; 

Pastor et ad calamos exta litabat o?is. 
Yerbera pellitus setosa movebat arator, 

Unde licens Fabius sacra Lupercus habet 

che era di grande uso tra i folnttuosi di Roma.Misto con acqua si spar- 
geva anche pei teatri con an ordigno di cannacce, e cosi si coofortavano 
di baono odore, e si riofrescavano gli speltatori. 

Extemos . . . Divoi etc. Non vi era smania di ayere Det stranieri, 
perché la moltitudine ( turha ) pendeva tremante dai patrii sacrifizl. 

AMiuaque aeeenso efc.Le feste Palilie si celebravano ogni anno il 21 
aprile in onore di Pale Dea de'pastori per intercéder da lei Pabbondan- 
za deipascoli e la prospérité degli armenti. Finiti i sacriflzi, i pastori 
IHScendevanD del fieno e délia paglia e vi passaTano sopra coi greggi 
intendendo con ci6 di pnrificarsi da ogni macchia*. 

Quidia nunc etc. Le feste Palilie che anticamente si celebravano nel 
modo detto di sopra,in appresso si solennizzarono col sacrîfieare a Pale 
un cavallo scodato {curto). Chiama tttstrà le feste Palrlie perché in esse 
lUMtrcAafutf cioè si purgava anche la cittii* 

Vesta eorcnatis ele.Nelle feste di Testa si coronavano gli astni di pàni 
in memoria di qnelPasino che ragliando destd Yesta nel momento ehe 
il Dio Pane le tendeva insidie* 

yUia $acra. Gioé i simulacri degli Dei fatti di vile materia* 

Compitaé Compitum é il luogo ove s' incontranô più strade: e in ita» 
liano si chiama trivio, qttadriviOf erocicekio. A questi luogfai presede- 
vano gli Dei Lari/e perciè ad essi Dei erano sacre le feste Compituli 
nelle quali si sacriflcavano porci bene ingrassati. 

Ad calamos. Al suono di una sampogna di canne. 

Esta Utabat <m$. Sacrifice va una pecora. 

Verhera pellituê etc. Parla délie feste Xupércal» idtituité in onore del 
Dio Pane che chiamavasi anche Luperco, ab areendis lupis. I sacerdoti 
di queste feste detti pure Luperci aadavano vestiti solamente di pelli 
caprine e menando attorno sferze setolose di pelle percotevano le perso* 
ne che incontravano, e massimamente le donne. Nei primi tempi di Roma 
questi sacerdoti si prendevano tra i mstici agricohori: poi da essi qnel 
sacerdozio passé in due collegi detti Fàbio e Quintilio dalle due famir 
glie di questo nolkie. Qui Fabiui Lupercus significa solamente i sacer- 
doti Xuperct. 

Lioens. Protervo» che si piglia licenza di battere. 

Sacra . • • Aoôet Presiede alie feate. 
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Nec rodis infestis milbs radiabat in ami^: * 

Miscebant astft praelfa nuda sade. 
Prima galeritas posait praëtoria lacmo: 

Magnaque pars Tatio remm erat inter OTes, 
Biac Tities, Ramoesque iriri, JLueeresque eoloni: 

Quatuor bine albos Bomulvs e^^t eqnos.. 
Quipppe saburbanae parvà mîaus urbe Bovillae, 

Et, qui nunc noUi, maxima turba Gabi; 
Et stetit Alba potens, albae sois omiiie nata^ 

Hac, ubi Fideaaa iMfe erat ire. ^ià. 
Nil patriom, nisi nomen, habet Romanos alumnas: 

Mf*di$' Eozxo, imperito. 

Madiahat. Era adorno di splendide armi. 

Vstà . . . «ttdff. Palo bastooe arsieeiato e appvntato. 

Auda. Senza armi da cià* 

Praëtoria. È la teoda de! capiUoo* 

iMcmo lueumo, Ua I^wuaioae o Capîtano «trasco aiokb Romolo 
nella guejrt eontro Tazio re de'Sabmi. i delto gal$ritu$ perehè ayëira 
nfia specie di cappello dt pelle di l«po.Egli ia il prino a iasegaare ^co*- 
me si dovesse disporre il campo. 

Magnaqitê «to. Grau parte délie rioche<ze (ri mm) di Taûo re de'5a- 
iMoi eooaisteTa ia pecoie. 

Mine Titiêê^, Da eoel vmjM priecipii nacqaero e presero il oome 
da Tazio» da Romolo, e dal Uummoae le tribu Romane JsrîaiMM q 7^^ 
fief. MUmmtf e lAteêm* 

. mno albç9 M.Pa coa) piccoli principii renne BiOi»<4« che tri<mf6 de» 
Geniaesi sopra an carro tratto da quattro bianchi eavaili» GK st€rici e^ 
no discorda su chi fosse il prime a mcnar trionfo in quedriga.PropeRio 
ha aecennato il Irionfo nel modo cbe ^ feee in appressp* 

Quipp^ tii6tir6atuie eie, Dopo aver ptrieto deU'iotenie di fioma ptss* 
M A dire dei .contoroi.. Mentre K<NDa era piccola ( parvà ^rbe ) BovîU^ 
era meno suburbanaeioè pià distante dalla citlà che qnando xpiev 
sta fu ingrandita. BoYille era on borgo snUa fia Appia 19 vioinanza di 
Alba. 

^aduGabio (posta quasi a mena strada tre Bpma e Preneste), di cni 
non rimane era quasi restigio, era aUoraxiUà popolatissima. 

^^a-AlbaXoDga eittà dei hn^io foadata da Ascaaio è dett^ cosl per- 
•^lè fatta nel laogo ove trev^ une bienea [aWa) trèie («iH«)f çeine gl| era 
alate predeito.— Alba m disUratta da TuUo Ostilio.. 

ffac^ ubi Fidena$ eU, Fer quei^ta via per oui ai va a Fidene era un 
lomaae andare. — Fidene grande e popolosa cittè presso alconflpente 
deir Allia nel Teyere appartenne prima agi! ^trascbi^ poi di vanne colo- 
nia Latiaa. V. Livio 1. 14. 15: IV 22: Yirgilio jSn, Yl. . 

Nil patrium etc. Senso^ Qoma oggi e giutia a ftanta fppâçd^^ ft'im* 
pero, e a tanto splendore che délie cese dl Romele tfiudfiiQr^ e pfdre 
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Sanguînis aitrieem nupc pudet essie lupani. 
Hue melius profugos misisti, Tro|a| PeÛAtes/ 

quali vecta est Dardant puppis 9V£ ! 
Jam bene spoadebant tiiac omîqa, quod nihU iilam 

Laeserat ablegoi ?eater ^P^rb^ç cqui; 
Quum pater in goati trepidus cerviee pe^ep/fit, 

Et verita est humcros urere flàmina pi^s, 
Tune anîmi venere Bçcij, Brutique sect^pes, 

Veiil et ipsa sui Caesaris arm^ Tenus^ 
Arma resurgeutîs portans victricMi Troj9£, 

Félix terra t«os cepit, Iu)e, Deos; . 
Si modo A?ernaiis tremulae cortina Sibyllae 

délia città nnlla rimane fuorcbè il nome Romano al ciltadino di essa 
(Romanuê alummu). 

Nunc pudet etc.W fasto ora è divenuto si smodato che si b^ vergogoa 
délia umile origine secondo la qoale ^ooiplo e ^emo faroiip allattati 
da una lupa. 

Hue melius etc. Poicbè dalle tue rovine, o Troia» sorse si grande cit- 
tà, meglio facesti a spedir qna 1 tfioi proCiiighi I)ei cjbe a 4ar|i in prieda 
ai Greei. 

Quali . . . ave. jGoq qnanto folice avgurio, . 

Dardana puppis. La flotta Troiana, o la nave di Enea. 

Bene ipotUebarU. Promette Yano felice successo. 

niam. La nave cbe portava ISi^ea e i suoi compagni. 

Ahiegni . . . equi. Il noto cavallo 4f Ugoo con cui i'Greci entrarono 
in Troia. Vedi Virgilio Mn. lib. 11. 

Pater. Ancbise. 

Humeros . . . pio$. Il pio Enea che portava il pa^re suljle spalle. , 

Flamma. L'incendip 4i Troia. 

Tune animi etc. Dice cbe con Enea vennero in Italia tntti qnei gran- 
di nomini ehe illostraropo Eoma, perché essi discesefo da laî.^ra 
questi gloriosi rammeata gU aninpoai Deciî cbe si sacrî^carono alla 
sainte délia patria» e Bngito cbe c^çciati i re portd il primo l^ scuri ^ 
console. 

Veœit et ipsa sui Caesaris et^. Finge phe Venere accompagnasse in 
Italia il suo profago figlio Enea,è portasse le armi con caî poi Angusto 
vinse i nemici. Auguste si diceva dispender dfi Venere perché adottato 
aella casa Giulia che discMideva û^. Qiulo figlio di Enea. 

Resurgentis . • . Jr^^oa. Di Eoi)9afàbbricata(}ai TroianM- 

Feliai terra. Il Lazio. 

Jtiof . . . Deoi. Cioè i Pei^ di Troia. 

Si modo Avemalis ela. Acceona che la Sibilla pf e^icesçe l'impçi'o Jiç^ 
mano fine dai tempi di Priamo. Awenl^rata citt^ te pure prédisse il Vçr» 
la Sibilla di Cumt {Avernfliif perché ii^tago Averno era preaisp a Cuma) 
la quale vaticiné che col sangop Ai ft^lQAO si dove?a espi|ure I4 terra.Ee- 
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Bixit Afcntiiio rwft piandâ Remo; 
ÀHt si Pergameae sero rata ctnima fay» 

Longaevum ad PHiai^vera faere eap«it. 
a Yertîte eqoum, Danai; fliaie f ineltia. iUrteliiis 

a Tifet; et Imic cineri ^piter traaa âaèil »« 
Optima nutricum nostris, liipa Maffo, rébus, 

Quaiia cfeveniiit oioeiila lade t«o I 
Moenia namqae pia eonôr descrilMre versu. 

Heu mihi, i|«o4 aostro parms in ore sonua I 
Sed tamen exif oo qaoderâqne « peclore rivi 

Fluxerit, hoc patriae seniat omne ineae. 



m* è detto Aventino perché soH'Aventino egli prese gU augurii per fab- 
bricar la città. 

Pergameae vati$. DeHa profetessa Gassandra. 

Mata, Credmi. 

Carmina. YatieioH. 

Yertite êquum etc. Sono le parole di Gassabdra. «O Graci ricondu* 
cete H carallo di legoo oel voatro campo ». 

MaU vineitis. Qaeata rittolria vi tomelrà a daaMôb 

lUa tellue. Troia. 

Fsvet. Biâorirà. 

Jttma dahit. Fa^orirà i Eomani nipoti dei Troiani. - 

Lupa Martia. Perché allatté Romolo e Remo figli di Blatte. 

Moema. La Repabbllca, lo Stato. 

Pto . . . MTitt.Goa Yersi che facciaoo fede délia mia pietà, del nûo 
a«M>re per la patria. 

Heu mihi, qitod ete, Simile a qaesto é ciè che diee OYidio, Tri$i% 1, 
5,29. 

Hei, mihi non magnas qaod habent carmina Tires» 
Nostraqoe sont raerikis ora minera tais. 
11 Fatraica ha espresso in altro modo k> stasao samimento: 

farle onore 

£ d^altri orner i soma ehe da'tuoi. 



Ma trOTO peso non dalle mie braceia, 
. Né oyra da polir con la nia liaa« 
Quodcumque . . . H»i etc. Soveate i poeti-paragooano la temiità del* 
l'ingegno a un piccolo rivo.Il Petrarcadice che il suù itiU ê quoH pic 
eid fume al mare, — Qui il senso é: Tatto il mio «ngegno poeiico si a 
qnanto si Yuole piccol sarà dedicato a celebrare la patria cioé Roma, e 
qnantnnqae io non abbia forra di esser poeta epico, pure col favoie di 
^acco concilieré fama ai miei rersi, e V Ûmbria patria di me Romano 
Gallimaco andrà ahera diquesto ohore» 
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Ennius hirsuta cingat a«a dkta cofona: 

Mi folia ex hederà porrige, Bacehe, tuft; 
Ut nostris tumefticta saperbial Umbrla fSbriSf 

Umbrîa Bomanî patria CalKiiiachU 
Scandentes si ^iris «ernet de vaBftttS' arces, 

Ingenio maros aestiiAet Itlé me^ 
Borna fa?e, tibi surgit opo%i da«0«andlda'dY«s 

Omina et îneeptis dextera cantet a?!s. 
Sacra, diesqne canam, et eognoaoklaa pff aea loeoram; 

Has meus ad metaa sudet oporteti «quus. 
Dicam: Troja» eadea, et Trc^à Roma feaurges. 

Et maris et terrae longa sepulcra canam. 
Quo ruis impnidens iraga dicere facta, Propertî ? 

Non sunt ah ! dextrà condita fila coio. 
Aversis Charisin cantas; a?ersus ApoUo; 

Poscis ab invita verba pigenda lyrâ. 

Ennius. Pone Ennio per qualanque poeta epico. 

Hirsuta . . . eonma. Gorone d^spide foglie di alloro. 

Sua dicta, I suoi cannft. 

Hederà. L'edera è propria dei poeti mdli, e scrittori di elegie. 

Romani . . . CMimachi, Di Propenk» imîtatore di GaUimaeo p«I- 
l'elegia. 

Scandent99 . . . areeê- I monti che si elevano dal piaao. Il Poeta 
parla délia sua eiuà natale posta sopra «n eoUe. Gli eraditi fogliono 
ebe sià ^eUo nell'Umbria. 

Jngenio muroi ete* Ghi stima il mio Ingegno stStterà moHo aoebe la 
città che mi ha data la nascita. 

Tibi Murgit Qpu$,Cioè, io canto con gra?t TOrsi i tnoi priocipii^ le taé 
feste e le tae glorie. 

Candida • • • omina. Fansti angnrii* 

Dextera. Propixio. 

Saera, diesque. Le fesie e i gioroî festivi. 

HaM . . . ad mollit. Allegorta presa daHe corse deiearri.Vaot dile: 
Tratter6 coi miei Ycrsi qnesto argomeoto. 

ifarif et terrae . . . sepulcra. huende det Oreci che periroDO per 
terra e per mare alPoccasione délia goerra di Troia. 

Quo ruis 0/e.L'astrologo a cai il Poeta ha parlatofiaquilo ioterrom- 
pe dicendo: Qnali cose superiori aile tue forze trascorri a celebrare ? 
Non sei bnono a trattare l'argomeoto che haiscelto. 

Vaga ... feteta* Fatti ineerti, dnbbii. 

Dextrà. Feiice, bene angorata. 

Cimêita. Tratti. 

^eemi Chariêin «(et Ta eanti in- ira aile Gratte» Charisin è dativo 
alla greca. 

Verha pigenda. Versi déi qnali avrai rineresciraento e vergogoa. 
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Certa feram certi» «nyç^oribiiç; AUt ego villes 

Nescius aeratè siigna movere pilft; 
Me créât ArcJiftajÇ soboles Bâ2)yIoniq9 Hofoç, 

Horon, et a proavQ ù^cià CoaoïDç domus. 
Di mihi sont tçst^^ non dégénérasse propinquos'; 

Inqae meis lîbris ni) pr.ius esse fide, ^ ^ 

llunc pretioiii focere ^9^ «t fallitqr âtifo 

Jupiter, obliquae signa iterata rotae; 
Felicesque Jovis slellas» Martisque rapacis, 

Et grave Saturai .4i4v/$ in omne c^pul; 

• • ' . ' 

Feram. Dir6, maoïfesterè. 

Certii ouctort&tM-.Gioè^fmparate da mtestri pei;^tis6imi délia seienza 
diviaatoria. 

Aut ego voies neseiue ete* Gioè: îo coooseo Fa^UroIogia e so voJgera 
nella sfera {aerata pila) t segoi celesti. 

Me ereat Archytae etc. Io disceodo, dice V astrologo, dal BabUonio 
Oro figlio di Arcbita. Arcbita ftmiami^atjeQ -e ^is^DjU^O célèbre di Ta- 
rante. 

Babyloniui.^Qu dalla patria^ma dalla priofesâ^j^jB^p^cbë i primi a 
coUivare l'astronowiia fiiEopo i Babilonesi. 

€(m9ne. HfMXemeêiço^e ^u^lfii^p Ij^iopsissimo. Vc4i di lui Catallo» 
Carme XXXI. ' 

ihgwe^ La faqp^gUa^ 

ffon 4egener.^sH ffopmm^'f^ io^yao bo d/eg^peraiiQ 4.a'miei magr 
giori. 

MU prim • ^ • itff . Wij«^ # m^% 4i Pi».mi<fO ^ yçrp; ci^q^ i 
miei libri sono verissimi. 

ffvno preîium etc. A| ^ostpr^ foifTaUi terapi gU asïtrolçgi fecero mer- 
cato degli Dei e simulano per prezzo (auro) che GioVe sia il più prppi- 
zio di tutti i pianeti, mentre nçia^ «sso, ma |»a|jjf^« altro pjlaneta. 
, Obliquae signa rotae.l segni dello Zodiaco i quaUp^a per p|:ez£0 si 
simulano, cioë non si osservanp secoi^ )a,soieQzâ. 

Ifj^rota. I^a^^oppiati: p«^bè 4ei i»egii| deÙo ^diacb^i sono yp^i a 
Borea, e sei ad Austro. 

F^ic^eqm J^hH^ eu, Senso: Simulano, ci^ trattaoo f^saméntç non 
solo le stelle propizie, o^ ajacbe quelle ^vverse* 

Jt^po^f. YÂole^to. 

^(f»e Saturni eidus, Saturne era tra le stelle awerse* n- % noto cbe 
gli anticbi credevanQ dk» fosse fel^ità o sveqt^ira il n^ce^e sotto taie 
tal altra cogiunzione di stelle*Dietro a questa ecedexvta i) Petr^a di- 
ce di Laura: 

Il di cbe costei nacque eran le stellé 
Cbç prodçiçon tra.noi felici «fy^, . 
Id luoghi alti ed eletti 
L'una ver ï'^fra con.am^.çpQj^^rse: 
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Quid moTeant Pisee$, «Dipios3C[ne siffna leoo^s. 

Lotus et Hesperjià ^aid Caprieornus aqpft. 
Dixî ego, qwim gfwiiûo? prodiiceret Arrîa çatos, 

( nia dabat n^i^ uroita yetante Dco ) 
Non posse ad pàtris ^Oj^ pila re/epre Pèfaleà. , 

Nempe meam lm)aQt luinc duo btisla fidem^ 
Quippe LupQrcus equeç^ dum ^aucia protegi^ ora, 

Heu sibi prolap^ non bene cavît equo î 
Gallus at in eastris dum crédita signa tuetur; ' 

Goneidit ante aquilae rostra cruenta suàe. 
Fatales pueri, dm fui^sa natris avarae, 

Yera, sed Invito eooiisU ista fide$, 
Idem ecfo, quun» iCiiiwra^'Iraheret Luoina dolores, 

Et facei^ent ntw popdera lenta jnoiam, 



Venere e'I P»dr« cou benîçii aspetfi 
Tenean le parti signoriÛ e belle; 
E le luGi empie e Celle 
Quaû in ivtta d^) çî^o 0fan disperse. 

OtttdttiO»«0tit. Ghe.anrecbin9. 

Caprie(frmm. Il Gapiricorao, cbe anebe da Orazio (Od- ll| 17. 18); è 
dette tyrannuê Hesperiaê undae, era tra le costeliazioni oocevoli . 

Dixi 9go, ptfi. V astroloffo per acqnistar £sde ai snoi detti raceonta 
l' evento délie cp9e da U predjiUe: ci(^ la morte dei figli di una tàle 
Ârria ec. 

Pr««hMarac^AcepiiqpagDand«lî |aor| 4i eaaa mentre andaianp «lia 
gnerra. 

Dto. €ioè la Stella e)» rispif^deva qnande nacqnero. 

PUa» Le armi. 

Lupercu8. Uno dei fig^li di Arria. il qoale mentre proTTede al volto 
ferito non gnarda al eavallo cbe cade e lo stramazza. 

Gallui, L'altro fifflio 4^ Arria che era alfiere oportatore dell'aqaila. 

Ro$tr^ eruenta. Il rostro dell'tqnijA Inseogainato col sangne di lai. 

Wat»U9» Destinât! dal |ato alla mort^^ 

AvarW' Perché gli a?ea mandati alla guerre mossa da cnpidigia di 
preda. 

VeTQt $ed innHto ete» Il fatto ai avveri^ qqantunque io 4esidertssi il 
contrario. 

Idem ego etc.L'astrologo cita il secondo esempio délia veridicità dél- 
ie sue prediziom. 

Cinarae, Non si sa chi sia eostd, ne inmorta il saperlo* 

Traheret . . . doloreê. Prbtraendo i dalori dei parte. 

Lueina. Cognome di Giunone: èla stessa che Diapay e préleva ai 
parti. 

Ut$ri pondéra. Il felo non ancora dato dlla luce. 



268 MOPEItiO 

Junoni YOtom facile impetrabile, dixi, 

lila pariU libris est data pdma meis* 
Boc neime arenosoni Ubyae iom explicat aatrum, 

ÀHt su»! commiasoe fibra loqanta Deos; 
Aut si qois mota^comieia senserit alas; 

Umbra neque haec magicîs morUia prodit aquis. 
Adspicienda via est caeli versusque per astra 

Trames, et ab aeoîs qtaiaque petenda fides, 
Exemplam grave erit Calchas: naioqiie Aiilide solvit 

lUe bene haerentes ad pia saxa rates. 
Idem Agamemnoniae ferraia eenice puellae 

Tinxit, et Atrides vela craenta dédit. 
Ifec rediere tameD Danai; ta diruta fletam 

Supprime, et Euboieos respiee, Troja, sinus. 
Nauplius ultore sub noetem porrigit ignés, 

Votum . . . impetralnle» Un voto che si possft impetrare, cioë Iid 
più facile parto. 

Liberii. Ifumeri, tavolette, predizioni. 

Hoe neque etc.Accenna i dtversi modl con cui si vaticiaava il futuro 
ed a tuui aolepooe Tosservazioae délie stelle. Ë rammenta dapprima il 
tempio di Giove Ammone di AJIrica per'significare qualuaque oracolo. 

Ewplieat. Insegaa. 

Sibt commissog . . . Deds. Dicevast che le viscère deglt anlmali os- 
seryate manifestavaao con certi segni la volooti degli Dei. Tibulio di- 
ce: Conscia fibra Deorum. 

Aut H quis etc. Cioè, qneste verità clie io predico non le insegna ne 
il volo (motos aUu) délia comacchia ec. 

I/fn6ra... morrua.. L'ombre dei morti traite fuori con magîclie acque. 

Via . . . eaelû 11 corso degli astri. 

Versus . • . tramés. Lo Zodiaco. 

Fides. La verità. 

Calchas etc. Amplissimo testîmone della vanitâ délia amsptctna è 
Galcante il quale quando i Greci partTrooo per la guerra di Troia dal 
porto di Attlide prédisse che essi toroerebbero salvi alla patria: làa non 
tomarono. 

S(M$. Fece sciogUere colle sue predizioni. 

Bene haerentes. Perché ivi stavano al stcuro. 

Pia saxa. Perché vietavano la guerra e le stragi dei Greci e dei 
Troiant* 

Idem, Lo stesso Galcante colle sue predizioni fece si che Agamenno- 
ne sacrificasse la figlra Ifîgenia, e che po! tinto di questo sangue spie- 
gasse ai venti le vêle per Troia. 

Euboieos . . . sinus. Il golfo Euboico o Cafareo, ovc naufragarono 
i Greci che tornavano dalla guerra di Troia. 

Nauplius. Nauplio re di Euhea» per vendicare il suo figlio Petamede 
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Et natat exuvfis Graeôia prenaiuîs* 
Victor Oilide,. râpe nmie, et dillfe vatem, 

Quam Tetat arelH veste Minora sua. 
Hactenus hi3toriae: nuoo ad tua devebor astra: 

Incipe tu lacriaris aeqtios adesse nom* 
Umbria te notis antîqua pesatiboa edit; 

Mentior ? an patriae laagitur ora tuae ? 
Qua nebulosa.eavo rorat Hevania campo. 

Et lacus aestivis iittepet Umlier aquis, 
Scandentisque arets eonsur^it vertice maras, 

Murus ab îngeAio notior ille tuo. 
Ossaqae leg^ati non iila aetate le^enda 

Patris, et in tenues cogeris ipse lares» 
Nam tua quum muiti versareot rura JuTenei, 

norto a Troia» quando vide i Greci iche tornavano ia patria,in uoa nodc 
tempestosa fece aceender fuochi sal promoetorio €afareo. I Greci si di- 
ressero a quel luogo credeodolo ua porto, e rnppe le lore navl agli 
scûgli. 

Pressa. Troppo carica délie tue spoglie. 

Victor (Hli4s <tCr Aiace figlio di Oileo, presa Troia, fece violenta alla 
profetessa fvatem) Gassandra nel tempio stesso di Minerva. 

VesU 4 • • <f«d. Intende il manto di cni era coperto il simnlaero di 
Pallade. 

HaetewuM etc. Finqui P astrologo faa pavlato délie eose avvenote di 
già. Ora predice a Properzio i snoi destiai, e per esser da lui crednto, 
prima di tntto, gli espone le cose che gli sono già accadote. 

Jtia M , . a$tra. Allç sorti che U predicon le stelle* 

JpeveW. Vengo a parlare. 

liictpe tu etc. Gioë ascoltami con tranqnillo animo mentre predico le 
tue tristi avvenlnre. 

tnibria . . . antiqua. Perché gli Umbri, coloniadei GalU e deî Celti, 
erano tra gli antichi abîtatori d'Italie. 

Notis penatibui.Cosl l'oroscopo chiama la patrie di Propercid perehè 
questi col sue iogegno l'aveva resa nota e fiunosa. 

Mevania. Oggi Bevagna, città deU' Umbria. Qui signifiée tntta la 
campagne: e colle parole nehutosa^ eavo, ror€it accenna ebe lasoa si- 
tnazione.in luogo basso la fa rawolta di nebbie. 

Laeus . . . Umber. Il finme Clitnono. 

IScandentisque etc, Yaol dire che per la valle di Mevania e pd fiame 
Clitnono si va alla città patrie di Properzio, le cni mnra si elevano aul- 
la ci ma di un erto colle. 

Ossaque legisti etc. Raccogliesli le oss» paterne in età non matura, 
cioè ti mori il padre quando eri ancora fanciuUo. 

.Tenues . . . lares. Piccolo patrimonio. 

Quum . . . versarent, Mentre aravano. 
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Abstnlit excultas perUcn tlifttis 6p^. 
Mox, ubi bnlla rudi dimissa est «vea téKiêf 

Matris at apte Deos libéra sumfa toga: 
Tarn tibi pauca suo de carmioe diotot Âj^Uo, 

Et vetat insano verba tonare for^. 
At tu fioge elef 08 fallax opns: haae l«a tastra: 

Scribat ut exemplo eetera torba too. 
Militiam Yeneris èhadis patiere 911b armi$,. 

Et Yeneris pueris utîlis bestîs eria. 
Nam tibi yictrices, quascumque labore parastl^ 

Eludet paimas una puella tuas. 
Et bene quum fixuiD mento decusaeris uneum, 



Bxeultas . . - ope$. I camp! bene coittyati. 

Pertica. La pertica con cui si Misarataolb f nm^ tolli aiplifati eit-^ 
tadini e coocessi ai soldati.Âllode alte larg:!iloiii dei eampi d'italto fatte 
net 713 da Ottavio ai veieraai: largiriimi pet eai fttroiré diivriate ineW 
te famiglie, e per cui fu tolta ia massioia larte de'suoi possessi a Pro« 
perzio. 

Mox, ubi etcBeoso: Fino éa* ^uaada lu eti gtOYao^tto^Apolla lî féce 
poeta, e ti vietô di far PaTToeato. 

BuUa. Era un ornamento a forma di ctiora che i faiiciullv pot layaoo 
al coillo. 

Rudi . . . cotlo, AI collo del §;iotiDet(o iiÀpetito deUef eoae. 

Dimina* Deposta. 

Mairie etc. Perche privo del padre. 

Deo$. Gli Dei Lari avauti ai qoali a sedid auni i gfovaoi depoocvaQ 
la boUa d'oro e indossavaa la toga virile la qaal6 concedeYà loro di me- 
Dar più libéra ytta. 

Insano . . . foro> Nel foro clamoroso. 

Tonare. Queato verbo è j^osto ele^faDteuMuië aaigbificareuB'oraiio- 
ne yeemente e sublime. 

Finge, Gomponi. 

Fallax opw. Gioè, yefsî fallaci édn eti Attmallare le faœiulle. 

Cetera turba. La tarba de'taoi imitàtofi. 

Veneris pueris. Agli Amorini. 

Utilis hostis. Perché darai loro oecasiODé di esêreitarsl halle batta-* 
glie amorose. 

Éludet. Toglîerà. 

Paimas. La Iode delU vittoria. 

Una puella. Giniia. 

Et hene quum etc. Senso: Quattde ti sarai di$trigaio da un taecio, ti 
sentirai ayvolto in un altro. Intende dei laeci di amore. 

Uncum. Era un nncino rampino con cui pressO i Romani il cârneii- 
ce strascinaya i rei nel Teyere o aile Gemonie. 
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Nil erit hoc; rôsti^o te l^rettet âttâa stfo. 
Illius arbitrio nO'étem facemqtie vidèbis, 

Gutta quoqne et oenlis noa nfsi jussa c^dêL 
Nec mille excubiae, "nec ië signafa favabutlt ' 

Limina: persuasae fallere rima sat est. 
NuDC tua vel mediis pappis Ittdteturla andii^^ 

Tel iicet armatîs hostîs fnermis eàs. 
Tel tremefacta cato telhis diducat hiatti: 

Octipedis Gancri lerga siniétra tAie. 



ELEGIA U. 

Vertunno Dio Eirusco che U Paeia fa parlare per tutta FElegia 
(Mchiara perché H chiami cosiy quando sia sUUo portalQ a 
Réma^ e deierim la 9ua feUcità a volgerU in miUe farme^ 

• • • ■ , 

Qoid mirare meas tôt in «no eorpore fomas ? 

Accipe Yertinniii signa paterna Dei. 
Tuscus ego, et Tuscis orior: nec poeqitet inter 

Praella Yiôîsinios desertiisse foeos: 

Nil erit hoe. NieDte otterrai con ci6. 

Woetem lueemque videhis. Dormirai e veglierai. 

Gutta . . . non nisi jussa etc, Gomechè misei^o 'pet causa di lei , 
QOD potrai piaugere se don quando a lei piacerà. — In divers! Inooi e 
tutti bellissimi ripete cbe sarà soggetto alrimpero di Cintia e di Amore. 

Tfec mille excuhîae été. tl GaValli traduce: 

Non mllïe e più custodi, non varranno 
I suggelli aile porte: basta un solo 
Perfugio, s'ella médita Finganno. 

Nunc tua tel mediis efc.L'astrologo dîce a Properzio ébé non dî nau- 
fragio, non di guerra/nè di terremoto, ma delPinfausta costellatlond 
del Gancro, bisogna cbe si guardi. 

Diduéat. Si scoseenda, si spflccbi. 

Octipedis. Di otto branche. 

Sinistra.ll Gancrb per gli astrologi erà'èimbolo deH'ihrariïia: e quin« 
di forse il Poeta con queste parole taccia l'çTarizia di Grntia. 

n. Ftfrtumnf.Yertunno Dio Etrusco , che come il Proteo dei Gréct si 
mutava in mille forme. 

Signa. I segni a cui tu mi puoi ricouoscëre. 

Paterna. Patrii. 

Tuscus ego etc. Sono Dio di Etfnrta, éd fvî ebbi l'oHgtne, 

Praelia. Più sotto parla délie guerre nel tempo délie quali Vertunno 
pass6 dalI'Etruria aRoma. 

Yolsinios. Gittà deU'antica Efrnria, oggî Bolsena, 
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Haec me turbt jafa,t;«iiec tepnnlo laolor /ebvnio: 

Boroaiinm satî^ est posse vidcre foruiu, , 
Hac qoondam Tiberiau/s iter faciebat; et ajuat 

BeiDonim andilos per ?ada puisa sonos; 
At postqnaiD illQ suis tantuin coucessit alumuis, 

Yertumniis verso dicpr ab amne Deus. 
Sea quia vertentis fructom praecepimus aoni, . 

Vertamni rnrsps creditur esse sacrum. 
Prima mihi variât liventibus uva racerois, 

Et coma lactenti spicea fruge tumet'. 
Hic dulces cerasos, hic autumoalia pruna 

Cernis, et aestivo mora rubere die. 
Insitor bic solvit pomosà vota coronft, 



Haèe me turbajuvta. Mi è earo qiiesto popoU Romaoo. 

Née templo ete.fion m'importa cbe il mro terapio sia adorno di aTorio. 

Videre forum. La statua di Vertunno era a Rama nel Tieo Toscane 
cbe faceva parte de! Yelabro d'oude vedeai ii F<^ro. 

Hac. Cioè, pel Velabro. 

Tiberinus. Il Dio del Tevere posto pel fiome stess^^. 

Iter faciebat. Scorreva. 

Vada puisa. Cos) anche Tibullo: 

At qua Velabri regio patet ire solebat 
Eiiguus puisa per Tada lioter aqua. 

At postquam iUe etc. Ma dopo che esso Tiberiao fu di'tanlo cortese 
ai Roraaoi (alummsj di volgere per amore di essi aUrove il suo corso 
e ritrarsi da questo Inogo, daii voitato corso delle acque io sooo ciiia- 
niato Vertunno. 

Seu quia vertenHs etc. Altra ragione 4el nome VeriuoDO: cosi detto 
dal Tolger deli'anno. 

Praecepimus. Pregustaroroo."Yerlunno era anche Dio campestre e a 
lui si offrivano le primizie dei fruttl. — Senso: Poichè io sono Dio cam« 
pestre e pregnsto le primizie dei frotti delPanno çhe si volge (vertentis), 
il Tolgo crede che percid mi chianii yertuoao,e che perci6 mi si debba- 
DO sacrifizi. 

Variât. Varia di colore: f»vajfp dicono I Toscani. 

LiveiUihue. Neneggianti. 
, Coma . . . spieea, La chîomata spiga. 

Lactenti. 11 grannello ancora tènero e pieno di latte. 

Tumet. Dirtene turgida, piena per me. 

Bic. Davanti a me: a me date in offerta. 

Mitioo . . . die. Nel lempo estiro. , , 

ififflor. L'iqnestatore. 

Solvit pomosa vota etc. Mi àppende in voto uua /ÇQroaa.CaUa dl. irami 
che hanno ancora i loro porni* 
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Quum pims inyftù MipUe mate toUt 
Mendax fama, Mees; mm pilM fiooiiiiia index: 

pe se namttti ta iimdo eme Deo. 
OpportttDa mea e^t eauetis naturt fifrnrte: 

In qneoetiinqiie voles, verte; decerus ero. 
lodae me Cois; #aift roii dur» pu^la: 

àtraie firnm suinpll quï^ neget esse togà f 
Da faieem, et t«fto frimtem mim eoaipfiiiie ftoeno, 

Jurabis iiMtfâ graviina seeia nasQ. 
Arma tali quondam, et meisinîi laudabat to ilKs: 

Corbis in Haposite poadere mesBûr enm» 
Sobrius ad lites: al qttom est impesta oorona, 

Clamabia eapiti visa subisse meo. 
Cinge caput mitrft, apede» farabef laeebi: 

Furabor Pheebl, ai moda pleetva dabis. 
Cassibus impositia Yenor: «ed aimdnae smntà 

FauBos plomoso sum deus ancupio. 

Fînif «neito «te. Gioè il pero tnDçstaYo produass contre soa vog lis le 
mêle. GosI anche Virgilio, GeQt^g, U, 83. 

liiratarqas novas fcoodes-ei non sua poma. 
MêndcuD fama, nœes. Ta mi o£f€»di o b«|^iardlt Cama laeeodpmi Bis 
soltanto dei campi e restringendo il mio potare. DiYsrsa ^ l' elliiiolegia 
del mio nome. 

Qpporfuna ete. Mi ehiamo Yertonno perohè qnalgpqiw figura in coi 
ti piaccia mntarmi mi è con?eDiente. 
Cotf . Testr di €oo. Vtiï lib. U Blegia i. 
/Voti oCHYi* GtoCiia. 

Torto . . . foeno* I segatori di ûeno si ciagevano la fronte di erba 
par ripararsf dal ealore del tfole. 
Seeta. Falctale. Ovidio ^Aftl, XIV, Wi) dise Iq stessQ 4i Yertnano: 
Tempora saepe gerens foeno religsta recenti 
Deseetnm palerat graroen versasse viderf. 
Corbii etc. Ovidio hc. Ht. 

O qnaaies babf to duri massons aristas 
Corbe tnlit, verique tolit messoris imago ! 
Miles erat gladio, piseaier amndine SQmjUi. 
Sobriui ad liUi ete.Senso: lo non sono litigioso al laado degli ebbri, 
ma pommi in capo la coroqa dal ooovito e glararai che pel soverehio 
bere io sono fnori del senno. 

Spteim; furQJhr /«eaW- FNôderô Ja forma di 9acco: sar6 na Bacco 
mitrato. 
Phoebi, Sottimandi. ipeeiem» 

Ca$tibu$ impentiê vimor, Indossate le reti dlvengo caeciatoce. 
ArundiM, tl panione. 
Faunus ete, Sembro Fanno che va ad uccellare. 

CATUllO 18 



274 PROPERZiO 

Est etiam aurigae speciesYertttmnus, etejus, 

Trajicil alterna qui, levé pcfodus, eqno. • 
Suppetat hoc, pisces calamo praedabor; et IIn» ' 

MuDdos denrissis inMifor in tnnicis. 
Pastor me ad bacnlom pDssam cnrvare; vel idem 

Sirpiculis medio piiTlvere' ferre rosaob 
Ffam qnid ego adjfeiam, de quo mihi maxima cura est, 

Hortolmni in manîbus dona probata meis? . 
Caerolens eucumîs tumidoque euenrbita ventre 

Me notât, et jnflco brassica Tincta levi. 
Pfee flos uUus bîat pratis, quin ille decenter 

ImpositQS frontiHIangneat ante meae. 
Ât mihi, quod formas «nus vertebar in oinnesY 

Nomen ab éventa patria lingua dadit. 
Ât ta Roma, meis triboisti pieemia Tuscis, i 

Unde hodie vicas nomina Tuscas habet, 



Est et^m aurigae '9te. Prende anche la forma di aoriga, e di coloi 
che leggermente alla corsa salta da un cavallo ad on aitro. 

Suppetat hoc etc. Se mi se ne offra il destro, se mi se ne dia facoltà» 
prendérd i pesci coll'amo (calamo). 

Jtfufidti^.- Elégante, lindo. 

Demiêsis . . . tunicis. In looga veste. 

/fwftfor.Fattorino di mercante che sia allabottega o va attorno a ven- 
der le merci. 

Pastor me etc. Posso anche mutarmi in pastore. 

Curvare. Dipinge ratteggiameoto del pastore che si appoggia al ba- 
sloae. 

Sirpiculis. CAuesirl di ginnchi. Senso: io posso trasformarmi in ven- 
ditore di rose , e portarle attorno in canestri nel mezzo al circo (medio 
pulverej, 

Nam quid etc. Dice che è anche Die degli ortolani* 

Hortorum . . . dona. I fiori e gli erbaggi. 

In manibus . . . meis. Cioè, sooo posti nelle mie mÎBini, mi sono 
offerti. 

Probata. Grati, accetti agli ortolani. 

Me notât. l)ichiara chi io sia.* 

brassica vineta. I cavoli legati in mazzi. 

Hiat. Sboccia. 

Quin etc. Che non me ne sîano- offerte le primizie faceodomene leg- 
giadre corone. 

Nomen abeventu. Ehhi il nomediVertunno da voltarmî in tante forme. 

Tribuisti pràemia Tuscis. Il f ico Toscano che era presso al Velabro 
fu cosi nominato dai Toscan! (Tuscis) che dettero aiuto ai Romani, ed 
iyi ebbero staoza. 
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Tempore quo sociis venit Lucumonius armis, 

Atque Sabina feri contudit arma Tati. 
Vidi ego lid>eates acies, ot tela caduca, 

Atque hostes turpi terga dédisse fugae. 
Sed facîas, Divûm sator, ut Romaua per aevum 

Transeat ante meos turba togata pedes. 
Sex soperant versus; te, qui ad vadimonia cuirris, 

Non moror: haec spatiis ultima meta.ineis. 
(( Stipes acemus eram, properanti falèe dolàtus, 

Ante Numam gratâ pauper in urbe Deus. 
At tibi, Mamuri, fonnae caelator ahènae, 

Tellus artifices ne terat Osca manus: 
Qui me tam dociles potuistî fundere in usus. 

IJnum opus est, operi non datur unus honos ». 



Lucumonius. Vedi sopra Ëlegia 1, v. 29. 

Ego. Gioè, io VertunDO. 

Lahentes. Disordioate» rotte. 

Oaduca. VaDÎ. 

Hostes. I Sabini. 

Divùm sator. Giove padre degli Dei. 

Per aevum, Per sempre, in ogni età. 

Superant. Mi restano poche parole da dirti. 

Ad vadimonia curris, Gioè, ehe sei occopato io affari che non si pos> 
^ono differire. Vadimonium è la promessa di comparire in giudizio nel 
giorno assegnato. 

Haec . • . meta etc. Questo sarà il fine délia mia diceria. 

Acerniês. Fatto di acero. 

Properanti falce dolatus. Lavorato io foria, alla grossa. 

ilfamurt.Mamario Veturio visse ai tempi di Numa Porapilio e lavorè 
anebe gli aocilii, e fase in broozo la statna di YertuQuo. Foi fa sepolto 
tra gli Osci popoli di Garopania. VertuoDo gli augura che la terra che 
Io ricopre non gli si a grave. 

Artifices. Maestre, iodustri. 

Dociles . . . in usus. Gioè, me piegbevole, adatto a vanï usi. 

Unum opus etc. Una sola ë la statua deirartetlce, ma moitiplice è la 
Iode che a lui si dà per le moite forme e i varii usi di essa. 
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ELEGli III. 

Af éiuMK écrive ûl êW> mêrUo licote ehe mHiiova in A$ia. Gli 
diehiara quanio sia éesolata deUa irappo lunga assen:sa di 
hd, ê fa preçhiere e voH perché 9i fnatUer^a a Ui fedeie e 
faccia presto riîo/mo. 

Haec Arefhosa suo mittit niaiidata lyeotae» 

Qaum totfes Absis, 8i potes esse meus, 
Si qua tamea libi lectoro pars oblita décrit, 

Haec erjt e laerimis facta Utura ineia. 
Aut si qua încerto fallette litera tracta; 

Signa meae deitrae jam morientis erunt. 
Te modo ?iderunt iteratoa Bactra per ortust 

Te modo monito Sericas liostis e^uo» 
Hibernique Getae, pictoque Britamua curru, 

Usttts et Eoo decolor Indus equo. 

m. AreikMa . . . L^otae, Credesi cbe sotte i nomi di Aretnsa e di 
Licou^Propenio abbia ioieso di parlare di Galla e di Postomo (Yedi sa 
ci6 l'Elegia. décima del libre terzo}.E l'ardente affetto cbe spira in qœ- 
sti seavi e semplici versi beoé si addice ali'amaniissima Gaila. 

Si potes Bi$é meta. Terne cbe egli stando tante tempo lentano non le 
mancai dt fede. 

Si qua . • . pan Mita etc. Se qualcbe parte deila mia lettera sarà 
canceUata, qnesta cancellatara l'hanno fatta le mie lacrime. 

Fallet. Ti sfuggirà perché non bene tracciata. 

Te modo etc.Senso: Tante volte ti allontanasti dame per andare a mi- 
litare nelle più lontane regioni. 

Iteratos . . . per ortus, Per le regioni di Oriente dae ?olte da te 
pereorse.Di qnesti due viaggi di Licota o Postumo in Oriente, il primo 
fa nel 731 qoando si fece la spediiione contre gli hribi: il seconde pare 
cbe fosse nel 734 qnando Augosto andô in Asie e riebbe dai Parti le in- 
segoe di Grasso.La parole viderutit per altrô non va intesa nel sno vero 
significato. Né Licoia ne i Romani penetrarono nel regno dei Parti. 

Baetra. GUtà capitale délia Battriana, é qoi posta per tutto il regno 
dei Parti. 

Jfumiro« Goperto di lamine di ferro. 

Serieus hoitit, I Seri popoli della Scizia di Asie, vicini ai Parti, cosl 
detti dalla loro città Sera. 

Mwberm. Freddi. 

Getae.1 Geti abitavano sulle rive del Danubio e presso a poco nel luo- 
go ove oggi è la Moldavia. 

Pictoque Britannia eurru, I Britanni nsavano in guerre carri ornati 
di varie figure. — Auguste nel 727 ordioè la guerre contrp i Britanni, 
ma poi ne dépose il penstero. 

JEoo . . . 09110. Dai cavalli del sole cbe nasce. 

Decolor, Imbrunito» 
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Quae mihi dedactae fax ofneii {Metolit) ilk 

Traxît ab ever&o lumida nigra rogo. 
Et &tygio sum spafsa la^it, neo teeta capillia 

Vitta data est: nupsi, non tomStmte Deo* 
Omnibus bea ! portn p^ftéent met noxia vota: 

Texitur baec eadtrlB quarta laeema tiûft* 
Occidat, immerilà i|Uf oftrpalt ob arboi^ valloln» 

Et struxit querotaê nioca per ossa tabaa: 
Dignior obliQQO funem qui lotqnebt Otûot 

iEterausque taam pascat, aMle. fameid. 
Die mihi, num tenéros util loriea ucertos ? 

Nom gravis imbetles atteriC hasta roamts ? 
Dkeris et macie mltimi tenoasie: sed opio 

Deduetae* Dedueen è verbo proprio délia sposa cbe si cooduce a 
marito. 

Fa» omen êieM ttoto che meatre le spote andaTano alla stsa de] aa- 
rito erano preeedate da fiaceole ardenti e ehe quesie dsTano bnooo au* 
gario aile nofeie se maodavano s|i4endida luee. Qai Ateuisa dice ebc le 
sae fiaecole nusiali davane tristo aognrio perché erano aeeese da «ne 
sconvolto rogo e mandatabù fiera lace* 

St^foio ÉHtniparm bieii^'Sra use di ipnttsare eon aeqoa la sposa 
qoaDdo andava a marico. Qui Aretosa a significare le sue seiagore dice 
ehe ftt sparsA deiracqua di SUge, ehe le fit messa torta le beoda ai ca- 
pelli,cbe oeil ta aecompagiiata dal Dio Imeme: lequli com totte era- 
no di tristo angorio. 

Partie, Allé porte dei templi. 

ifospta «old.E>e oorone di ilorl da me appesS in %>lo agli Dei mi noc- 
qiaero percbè non impetrai 11 tno ritomo* 

Quarta lueemaMet che tesse la qnarta teste da the egli è alla guer- 
re per signifieare il Inogo tempo corso dopoehé egM l'abbandond. 

décidât été» Si abbia il ntalanno colal ehe Uglid gli alberi per fiirne 
trincee (vallumj. 

hMAerità. CShe non merltava di esser treneaio per qnesio.' 

Bt itru^ été» E compose le trombe di oesa eonghnice ira loro. L'af- 
flitta donna impreca alla gnerra e a tntti gli stromenU di essa. 

JHgtUar ètc, AretUsa prega die Pinventoie délia g«erra dbbia la pena 
di Ocdo. Dice Plidlo { XXXV* 40 ) ehe Ocno torcera eovde di pagUa le 
qnali veoivano mangiate snbito da nn asind: e ehe egli era si pigro che 
per non cscciare Tâsino sf lasciava distniggere la son opéra, e si afEaiD- 
nata in perpetno e nno lavoro. 

Obliquo, Indice la posizione délia persona di chi torce fnni. 

JEternuê. In perpetuo. 

Die mihi. Dimmi la ?erità. ' 

taeertoÈ. Qni signifies le spalle. 

ImbeUe$. Molli, non adatte alla gnerra. 
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E desiderio sit color iste meo* 
At mihi quum noctes.iodiuU Vesper amaras. 

Si qua relicta jaceDt, osculor arma tua. 
Tum queror, in toto non sidère pallia lecto, . 

Lacis et aoetofes non dare^ carmen aves. 
Noctibus hibernisxastrensia pensa labofo». 

Et Tyria in radios veliera ducta suos. 
Et disco, qua parte flaat ivineendus Araxes, 

Quot sine aquà Parthus millîa currat cques. 
Cof or et e tabula pictos ediscere mundos, 

Qualis et haec docti sit positura Del* 
Quae tellos sit lenta gelu, quae putris ab aestu, 

Ventus in Italiam <|ui bene vela f erat. 
Assidet una soror: curis et pallida nutrix 



B desidêrio . . . meo. Pei desiderio, per l'amore di me. 

Coior* PaHare. 

Non sidère paUia ete» Che le coperte per la mia agitazione non stia- 
no ferme aul letto. 

Lueit . . . avet. I galli anonoziatori del giorno. 

Carmen. Ganto. Seoao: Le notti mi paiono eteme^^e mi lamento cbe 
il giorno mai non comparisca* 

Caefretuia petua laharo, Per mostrare il sno affetto al marito dice 
che oelie notti iayemali tasse a loi vesiî per nso delU milizia ec. 

Tyria . • . veliera, Lana tinta di porpora di Tiro. 

Juulfof. La spnola da tessere. 

Diieo, qua parte ele. Mi faccio insegnare in quai parte del mondo 
siano i Parti che ddibono vincersi. Nomina i*Arasse finme dei Parti in- 
Tece di eesi, come è stile dei poeti. 

Qu9t eine aqtià eêe. Qdante miglia il cavalière Parte possa correre 
ia <piet terreni aridi senza berere acqua. -ADChe Tacito ( Ann. XV, 3 ] 
chiama la regione dei Parti egenam aquarum, 

E tabula pietm . • • wmidos. Le carte geografiche in cui son rltratle 
le parti del mondo. Afetiwa stndia la geografia per coaoscere i laoghi 
ove si aggira il suo Licota, e per sapere ove soffrirà caldo, OTe freddo. 
Agrippa areva già cominctato la carta i^eografica del moodo allora co- 
nosciuto, ia quale fn poscia compiuta, e disegoata nel poftico che ebbe 
il nome di lui. Plinio ill. 3. 

Qualis etc. Come il sapieote Bio abbia disposte quelle parti. 

Lenta gelu> Perché a motîTO dei ghiaecio si pu6 difficilmeote col- 
tivare. 

Putris. Sciolta in polvere. 

AssidetÀ verbo proprio di chi assiste a malati o afilitti per confortarli. 

Curis . . . pallida. Fatta pallida dal pensiero délia salute di Aretusa 
e di Licota. 



POESIB SCtlTB ^79 

Deîerat hibemHeipporis esse morts. 
F elix Hippolvte nudà tulit arma papHlà, 

Et texit galea barbarie molle caput. 
Romanis utinam patuissent castra puellisi 

Essem militiae sarcîna fida tuae. 
Ncc me tardarent Scythiae juga, quùm pater aUas 

Africus in glaciem frigorc nectjt aquas. 
Omnis amor magnus; déserta in conjuge major. 

Hanc Venus, ut vivat, vontilat ipsa facem. 
Num niihi quo, Poenis si purpura fulgeat ostris, 

Crystaliosque meas omet aquosa manus ? 
Omnia surda tacent; lanis assueta colendis 

Vix aperit clausos una puella lares. 
Glaucidos et catulae vox est mihi grata querentis: 

nia tui partem vindicat una tori. 
Flore sacella tego, verbenis compila vélo, 

. Dejerat. Giara cfae Lieota tarda a tori^are per «aosa deile lenpeste 

invernali. 
Hippolyte. Regina délie ijn«|zzoiiî. 

Molle. Délicat©. ,„.... ^ 

Essem militiae etc. Ti sarei Rôf^ compagnj delU mOieia. Fer amor 
tuo io sopporterei volentieri qualoaque disagio. 

Pater . . . Àfricus, Chiama padre il vento, perché queslo tîtol^ si 
dava agli Det: e Dei er«io deitti anche iiventi. L' Affrteo ciiùB spira ira 
Austro e Zefiro propriamcnte non pu6 congelare (in glaeiem Hec^t j i 
fiami di Scizia: perci6 qui dey» inteadersi di Aquilone ciô che il Poeta 

dice di Aifrico. . , ,. * ^ ' 

,Hane . . . faeem ete. Paragona V amore coniagale alla faec, e cie 
vènere ste^a Tagita per tenerla accesa. 

JKftW quo «tc.Senso: Che mi cale df avère belle vcsti e presioat oma- 
mentî, se sono costretta a vivere senza di le? Tatta la casa non mi èche 
una soUtttdine. ' : ^ 

Purpura. Veste tinta dl porpora traita da conchiglia Affr4caiUk r''o«* 
nisj.he conchiglie che davano il color dclla porpora s\ trovaiw^o ancàe 
sni lidi di Affrica. 

CrystaUus . . . aquosa. Gemma Ineidissima. 

Omnia surda taceht. TntU la casa è in silenzio. 

Lares. Le porte délia casa. « 

Glaucidos. Nome délia cagnolioa. 

Tut partem rnndicat. Occupa il tuo posto. « 

Flore etc. Faccio vott e sacrifizi continui per la tua salute; adomo di 
fiori le are ec. 

Comptta.,Gioè gli Dei che pteseggono ai triyii. 

Yelo. Ricopro, adorno. 



aM Msiftiiio 

Et eraut td vettm feiite IMillA IMot^ 
Si?e in finitimo gelUttit ttaiM ftoelna tigio^ 

Seu folidt tangi ptr^i Itkéttntt éMù: • 
nia dies bonus éà^détti défitiiitiât ftgllis, 

SncdBctiqae calent ad Aota literà popae* 
Ne, preéar^ adMenSift tànti ait glorlA BactilB» 

Raptafe odorata aarbaaa litia dad^ 
Plnmbea 41M1111 tèrtaè sparganttir pondéra ftandae, 

Subdolns et ifMia inerepat arcna ednlâ. 
Sed (tna aie dotnitla Parthaa tellnds alnnisia 

Para triumphaittes baôta seqnatur eqnoa) 
Incormpta mei conserva foedera lectî: 



Ad v€terês . . . /ocat. NmIî aviti foeolari. 

Herha Sabino. PUnio (DUT» 61) dice che nèi auAlftii(rt qae«t' erba 
si usava iovcce d'incenao. 

JFtfwltmo. Cioè délia casa vieina. 

S9U aaltia alei Lo icappiefiafe del ïnina 4té leitMo di bttoiKi aagii- 
rio: quindi per sentira ripetere il bnono ananrio geitavano nellft Ineet^ 
na del Yiao perché scoppieitassa di nnovo.^ aeaso èiSe aentô eanur la 
ciyetta, e la lueerna scoppiettare, faccio sacrifiii per alhmtanai^ il tri- 
flua aagario detla priaui^e per impetriM il bnono ao^nrio délia âeeonda. 

ma dtet. Il giorao in ettl bo avnto i BOddettl anî;nrii* 

Jf^Hiif < M nn Attno. 

5iiafMef^« Pêf fttfe il loM^ aseio pli ^léditafliente* 

CaléMT m aflrtttuao, él «lUeceÉdano. 

Papae. Él'aoa qoelli ^ehe nel sacriflri aeantiA^in lo viiiittei e aielfaoo 
nna parte délia came di case: qniodi la fVase notM» htera. 

Néy pfioo^ î$e, ATétnëà éaoru LiCota a non Si lâsclai' tanto trasper^ 
tare dairamore délia gloria a salire il pfimo salle mnraneniiehév per* 
cM ponebbe trovartfi la morte. Ih tanti Ht; non ftr umocAso délia 
giotiaee. 

Odorato . . . dtict. Al capitino degli Arabi degl'Indi pressé I qMi 
nascon gli adoK. 

CarfrMO Uha. Le iasegnè militari ebe gli Orieotal& fticevaoo di maie* 
rie preiiose. 

Phfmdea . . . pondéra. Pelle di piombo. 

SMUdut . . . ofvtM.'Giaèraito degli astOti Partt î qttsli combat- 
toDo faggéndo e rîTolgendosi ingaoneTolmente indietrO per cogUeTe alla 
sprovvista qaei che gi'iosegaoDa. 

JncrMol. Saona scaricando. 

1^. êé. Pàrtieella depreeatlta, eome abbiamo OOièto ta tibOlle sol 
fine deirelegia tersa del libre seconde, e akrove. 

Pura . . . hasîa. Dicevasi cosi l'asta senlâ pnnta di ferro ebe si dèva 
}m premio ai pib gagliardi e ai più prodi. 
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Hac ego te solfl lege redisse veiim. ' 
Armaque quoin talérù portae Totîy& Cdpetitt<*, 

EIÊCIA IV. ' 

Tarpejum nemuà, et Tait^^Jtfe turpe sepulcttim 

Fabor, et anfiqài liteina capta Joyls. 
LucQS erat felix, hedètoso conâitu$ adtro, 

Maltaque nativis obstrepit arb^r aqtiis: 
SUvani ramosa domus, que d«lciâ ab aestn 

Fistula poturas ire jubebat 6ves. 
Hune Tatius fontem lratt6 pftéGldg'it aeemo, 

Fidaque soflealà aastm wtMial Itiiiiio. 

Bac . . . Ugê. Éioè a patto ebé t« ilil iMittanga fedele. 

Fcrîoê . . . Capmm. Ptiori dtfHa porta Gapana era il teiApi^di 
Marte. Itf AretOM dica dl iirar fttto vote di àppeadeft le armt del re* 
date inarito,« éi acritervi sotto cha «asa le dedîca io reftdimento di gra> 
zie pel aalvo apoaa. 

IT; Tàtpejmn ^iaiiiii».Il Itiog» dater pol soraero te magaificbe fàbbH- 
cbe e i tetnpli del tiaiiipldoglh>»attU6aiiieDia ei^a naa selva. Yedi adebe 
Virgilio, JÉn. Tlll, 347* 

Tufpe. Percbè tafpeia fit traAifiee delta patHa eaaie dira più muo- 
Ancbe Varretie atteata cbe Tarpeia Al i?i aepblu* 

J^àbÊti CaiitefO* 

Antiqui limima . . . J<nris. €ioè il Gampidoglio aaero a Gloié-Anti" 
qui, è iliveee di oiîff^'o. 

JPtffid^. f ef tHe. 

Adarofo eofiftlut anlroXioè altiiatQ presso oû aotro copéftordiitiol- 
ta edera. 

Jfulta . . . afhar. Fdlta aelva. 

Naiiviê, Cbe naturalmeate acatariacotio. 

SilaamMMo'ddle seWe. 

JRamoia domu$» Il loogo ombroso, il boaco. 

Qtio. Aile quali acqae. 

Poturoi ir€ jubebat. Cbiamara nelle ore ardènli ad abbeyerar^.Vtol 
dire cbe meotre le pécore aiida?aoo a betere, eglf colla sua sampegna 
fèceva dolcemente risuonare la aelfa. 

raHiM.Tasio re dei Sablai la cui guerre edotro Roma a! tempi di Ro* 
niolo è a tutti flotisaHna. 

Fida. Sicuri percbè ben muafli. 

Suggeità . . . Attmo. 1>i terrapieni. 

Coronat» Cinge. 



282 PBOPUZio 

Qaid tom Roma fait, tubicen viciaa Curetis 

QuQm quateret iento mormare saxa Jovis? 
Atque ubi nunc terris dicuatur jura subactis^ 

Stabaat Romano pila Sabîna foro f 
Murus erant oNMiles: ubi Dune est Caria sepCa» 

RelHcns ex illo fonte bibebat equas. 
Hinc Tarpeja Deae fontem libavit: at illi 

Urgebat mediam fictilis urna caput. 
Et satis uaa malae potuit mors esse pueliae, 

Qoae voloit flammas fallere, Yesta, tuas ? 
Vidit arenosis Tatiom proludere campis» 

Pictaque per flavas armaievare jubaâ. 
Obstapuit régis facie, et'regalibus armis» ' 

laterque oblitas excidit ttma manus. 
Saepe illay immeritae causata est omioà Luaae: 

Quid tum ête. Gioè eame pieeola daveva essere Roma qiundo poteva 
essere ciota di assedio dall'esercito Sabine. 

Tubicen . . . Cuniis. Il trombettiere Sabioo. Cure era la città ca- 
pitale dei Sabini, cke parcid si chiamavao Gureli. 

Vieina . . . saxa Jovk. Perché il campo dei Sabioi era Tieiuo al 
moate Tarpeio che fa sacro a Giove. 

Vffi nune terris etc. Ove ora si daono le leggi al yinto mondo. 

Staham . . . pila. Cioè il Foro era oecupato dalle armi Sabine. 
. Murus erant montes. La mpe Tarpeia stava inrece di mura. 

Curia etc. Oye ora è la Caria Ostilia chiusa da un muro (septa) allora 
era oo fonte e vi aodayano ad abbeverare i cavalli deH'esercito Sabino. 

Hine Tarpeja etc. Tarpeia andè ad attinger V acqoa a questo fonte 
per famé libazioni a Testa (Deae)^ e piena che oe ebbe.la broeca di terra 
ffietUis) se la pose in capo. 

Et satis efc.Prima di raccontare il fallo di Tarpeia, il Poeta dice che 
fa taie che con qualanque gastigo non si poteva pienamente punire. 

Voluit. Osb. 

Flammas fallere.Ciok ingannare Yesta.Questa Tarpeia era una délie 
vergini che custodivano il faoco sacro di Yesta. 

Proludere. Armeggiare, addestri^rsi alla pagna. 

Picta . . . arma. Le anni di diversi colori perche fatte di diversi 
metalli: 

Per. Tra. 

Levare. Alzare, vibrare. 

JuIms. Le chiome deirelmo. 

Régis facie. Délia foellezza di Tazio. Lo stupore di lei fu taie che di- 
mentica affatto di se si lascid cadere dalle mani l'urna delFacqua. 

Saepe illa etc. Sovente per veder Tazio colse il pretesto dei tristi so« 
gni (omina) délia notte affine di aver motivo di aodare a parificarsi le 
chiome aile acque dei fonte. 

Immeritae, Perché qaei sogni eran finti. 
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Et sibi tinffendas dixit in amoe comas: 
Saepe tulit blandis argentea lilia Nyi^iihis, 

Romula ne faciem laederet hasta Tati. 
Dumque subit primo Ga|)ik)iia nubila famo 

Rettulit hirsutis bracbia «ecta rubis; 
Et sua Tarpejà résidons ita flevit ab arce 

Yulnera vicino non patienda Jovi: 
(( Ignés castrorum, et Tatia:e praetoria turmae, 

Et formosa oculk arma Sabina meis^ . 
utinam ad vestros sedeam captiva Pénates, 

Dum captiva mei cons^icer ora Tati t 
Romani montes, et montibus addita Rooia, 

Et valeat probro Yesta padenda meo. 
nie equus, ille meos in castra reponet amores, 

Lunae. Sta iovece di noetis. 
. TuUt. Port^ in offerte. 
■ Argeniea. Bian«hi. 

NymphU.AWe facili Ninfe di quel fonte perché salvassero Tazio dalle 
armi Romane. 

Sti&t'r.Sale* 

Primo ^ . . nubila fuma, Oscnro per la mattntina nebbia. 

Rettulit hirsutis. ete. Riportè le bra.ccia pnnte dagli spinosi rovi. An- 
cbe Virgilio (>£n. VlU, 348) dice il Campidogiio allora era silvssîriSfus 
horrida dumis* 

Vulnera, Le ferite di amore. 

Non patienda JoiH, Ghe Gioye non: era per lasciare senza Tendetta. 

Ignés castrorum* Intende i fni>cbi délie gnardie del campo di Tazio. 

ProflCoria. iJiteidareale. 

Fàrw^aoculis etc, Gosl anche Ermînia nel Tasso, Ger. Yh 
. Poi rimirando il campo ella dîcea: ^ 
.0 belle agli occhi miei tende latine. 

Captiva etc. Anche Brmtaia (Tasso loc. eit*) esprime lo stesso senti- 
mento: 

assai felice 

In Toî sar6, se in voi servir mi lice. 

Dum captiva etc. Pnrchè anche serra, io possa vedere da vicino il 
miO' Tazio.. 
• Romani montes, Sottiitfendi, vaieant. 

Addita. Sovrapposta. 

Probro . . . pudmda meo, Ghe devrai vergognarli del mio falio.Tar- 
peia era sacerdotessa di Yesta; e qnindi l' amore di lei per Tazio torna^ 
va a yergogna della.Dea. 

lUe equusy etc. Tarpeia spera che consegnata la rocca ai Sabinî^elU 
sul cavallo regio sarà portata nel campo di Tazio. 

IHeos . . . amores, Bfe amante; 
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Cai Tatias dcttrài eoll6éht fl^se jttbhs» 
Quid mirom, in patdos Seyllâtn ^èevis^e eApillOS ? 

€andidaqoe in saevo^ ingolAft l^efsà caii^s ? 
Prodita qnfd Mtnm frateml «<'rtttià ttônori, 

Qniini iiatoit lecto atamitté !of ta tia ? 
Qaantnm ego sum Anaôniia erimèn factura pvellis, 

Improba virgineo te^ta miilfitra f(^o I 
Pallados etatinetoa si qnld mirabitur iMês, 

Ignoscat: lacrimia âpargitttr àta mm. 
Crad) ut nimor ait, ton pugAabitur itfbe: 

Tq cave spinosi rôrida tefga Jngi. 
Lnbriea tota via est et perUda: quippe tacentea 

Fallaci celât limite semper aquas. 
utinam magicae ooiaenk «htttamilia Nttsfte I 



Ctft Tatiut ête. Inuode il cavallo particolara di Tado. al qnaie agli 
stesso a modo degli antichi eroi componeva e adomava di Ma matto i 
ctini. 

SeyUaim. Mantre Minosse aaecdiava Megara, Sciila flgiia di Niaoïe 
di quella citU lo vide dalle mon e ta presa di unlo amora par lui ^ 
lo aimé alla tiiioria atnppando al padrè donnentè il caoello fatale da 
col dipcodeva la sorte dei ragoo.Ma l|«i Prapeftiata eodmide «on Pâl- 
ira MUa figlia di Force alla qoalé Ciraa par rlulità di aaMM traafMt*» 
mè la parte iaferiore del corpo in eani latranli. — Tarpaia ahë ai éppa^ 
recelua a tradire 11 padre e la patrie dieeoha non fa maravigiîa atf 8ell« 
la par placera alPamama avelae a Nlao iieap^o faule. 6U aeeHenfi a 
scoaa oelle lera ioiqoità addneano gtl «lèmpi di altri aeellarati. 

Prodiia quid mirum ete, Senao: Non è mMtfiglla sa Aiinna figlia 
di Minossé, ardèiite delPaiMrt di Taaaesttidl U Minotauro a«e fraMllo 
(fratemi earmta numHri) ahn siava rinahinfto Ml laberlnta. 

QmmpaMi etc. Tesao ueciao il Ifinouoro potè naelre dalle torte 
e confuse vie del laberinto raggotaii|olando il ilo (lêetù ttamim) laMia- 
te dietro di Bè. 

Auêtmiit» Romane, Italiane. 

Cftaien. Disonore. 

Ftryinaa.Perchè YesU era verginef e varginl: trano le «Matredl lei. 

P(s£MM.Di Yesta.Nel tempio di VesU suva anche il aacro Palladio^ 
cioè il sinralacro di Pallade, e qaaato eome il Hmco etamo eta an a >a di - 
10 dalle Yeatali. 

• ' Ti$ «née. Tarpaia parla a Tàslo. ÛnardatI dal leigo del monte aplno- 
se e nmido (rarida) per la mattntina mgiada.* 

PêrfUa. Mal fldt, mal sicnra. 

Toeetifef . Seerranti sema momorio. 

Celât. Tra le apine. 

utimam me. Oh conoseesai gPineamaaini dalle maghe ec. 
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Haec quoqoe formoso |l«f qa UiUsaet opeqd' 
Te toga picta decet: pçn q^em w^ mutris hooore 

Ntttrit iQbnmaDae dura papiUa lap9iç. 
Sic hospes, pariamve tv& r«fin^ isub aulâ. 

Dos tibi non humiU^ p^odiM Bpmn ?eoit. 
Sin minus, at raptae m 9Wt ippqne Sabinae: 

Me râpe, et aUerQ& iege repende vices, 
Gommissas acies ego posaom vpivere: nnptae, 

Vos médium pallâ foeduf Inite meéi. 
Adde, Hymenaee, modofi: îobieen, fera murmura coode: 

Crédite, vestra meu9 mQliiet arma torqs. 
Et jam quarta canit ventvmni l^ueeJna lueem; 

ipsaque in Oceanum sidéra lapsa cadunt. 
Experiar somnum: de te mihi somnio queram: 

Fac vemaa oculis umbra benigna meis }>. 
Diiit et incerto permisit bracbia somao, 

Nescia se furiis accubuisse no?is. 

Formoêo^ Al vago Tazio. 

Te toga 0IV. La toga ricamata fpietaj ora la Teste dei (rionf^iofi. Qui 
il senso è: A te si deve la vittoria e il urM>u6>« 
Hon quem ^e. ^oo a Romolo cbe fu aliatiato da una Iqpa. 
Sic AoipM elclo ti daté in mano lipma a coodiziooe cbt tq mi aoçol- 

f« corne ospite corne regip^. Ti pori£rd per 4<mq r.^#leota Roma 
a me tradita, 

Sin minu$ etc. Se oon Yuoi aeeeitare qqeste coadizioiii, almëoo yen- 
dicail raito délie Sabine, e col rapif me rendi ii ew(r#ocambioa ra- 
pefide tieei) ai Romani. 

CommisHM. Affrontete. 

Wupîoê. Gio^ Sabine maritata ai Romani. 

PaUa. Era la veste délie noos, a qui è posta fier le jiQsze stesse- 

Fœdui inite. Componete la paee tra i mariti e i coga^t^ per meiio 
délie mie none con Tatio. 

Addêy HymaiMiee.modof . Senso: I carmi nuziali risuàiifia iaveca dél- 
ia tromlia guerresca. 

Conde, Fa cessare l*orrido Suono. 

Jpma are. U.roio eonnnbia |4açbttrà,la vastta annif . 

i}uarta canit etc. La notte si divideva in quattro parti dette* W^ie; 
a ciasoana di esse nei caropi si mutavaoo le sentinelle, e ci6 Vindicava 
col suono délia tromba.Alla quarta vigilia era vicino ii giorno, e pereiè 
qui è detto cbe il quarto sonar ddla tromba ^ annuroiatore dalla luee. 

Lapta cadtAnt, Tramootano. 

De te mihi tomnia etc. Sognerô di tt« Fa di presentarmiti ia aspetto 
benigno. 

Permiiit hrachia somno. Si mise in lialla del sonno. 

Furiis . . . nocis. Nttova, non mai provata furia di amore* 
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Nam Yesta^ Iliacae fdix totéla f^HIae, 

Galpam alit, et pitres condit in ossa faces. 
nia ruit, qualis celerem prope Thermodonta 

Strymonis abscisso fertile aperta sinu. 
Urbis festus erat, dfxere Palitia patres; 

Hic priams coeplt moenibus esse dies. ' 
Annua pastorum conviTia, lusus in urbe, 

Qaam pa^^ana madeni fercftià deliciis. 
Quumque super raros foeni flammantf^ acervos 

Traiicit immundos ebria turtm pedes. 
Romulus excubias décrépit in ostia solvî, 

Atque intermissà castra silere turbà. 
Hoc Tarpeja suum tempus rata, convenit hostem; 

Pacla li^at pactisf ipsa fiitura cornes. 
Mons erat adsccnsu dnbias, fest(A]ue remissus. 

Nec mora, vocales occupât ense canes. 



IliaeaB . . . faviUae, Gioë del faoco sacro che Ënea poriô da Troia 
in Italia. 

Félix tuteîa. Che facilmente conserTa. 

CiUpam. Il polpevole amore. 

nia ruit etc. Tarpeia agitata da iadomabile amore, colle lacère vesti 
e col petto nudato infuria quai Amaizone Tracia (Strymonis) suite rive 
del rapido Termodoote; e si précipita dal letto e va nel cafnpo Sabioo. 
— Il Termodoote è fîume di Cappadocia nell'Asia minore. Usa la parola 
Strymoni» per dire Amazzone di Tracia perche lo Strimone bagna qnel- 
la regioae* 

Palilia. VedI l'Elegia prima di questo libro al verso 19. 

Primus . . . dies. Gioè il 21 di aprile giorno natal izio di Roma. 

Pagçna . . . fercula. Le msticane mense abbondano (madentj di 
deliziosi cibi. 

Trajieit . . . pedes. Salta. 

Immundos. Lordi di fango. 

Excuhias . . . solvi. Che vi fosse tregua tra i Sabini e i Romani in 
quel giorno festivo. . . 

Intermissà . . . tuhà. Gtoè cbe cessassero dal suono le trombe che 
annunziavano il mntare délie sentinelle. 

Hoc . . . suum tempus rata. Avvisandosi che qaesto fosse il tempo 
aeconcto al suo diségno di tradimento,si reca dal nemico^stringe i patti, 
e Tuole andare con esso compagna ali'esecuzione dei medesimi patti. 

IHf&ttif. Difficile. 

itemmuf. Non ben gnardato a motivo délia festa. 

Vocales. Latranli. 

Occupât ense.Xheiûe colla spada. 

Canes. I caai che vi stavano a guardia. 
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Omnia praebebant somnos: sed Jupiter anus 

Decrevit poenîs invig^ilare suis. 
Prodiderat portaeque fidem, patriamque jacentem: 

Nubendiquc petit, quem velit ipse, diem. 
At Tatius (neque enim sceleri dédit hostis honorera) 

Nube, ait, et regni scande cubiie mei: 
Dixit, et ing^estis comitum superobruit armîs, 

Haec, virgo, ofBciis dos erat apla tuis. 
A duce Tarpejo mons est cognomcn âdeptus. 

vigil, injuste praemia sortis habes. 



Omnia. Cioè la stanchezza, la fcsta di quel giorno, i cani uccisi fa- 
cevano si che le guardie dormissero pcofondamente e che tutto promet- 
tesse a Tarpeia un esito felice al suc tradimento: ma Giove vegliava in- 
teso a punire la iraditricc. Cosi in Omero { Iliad. II ), mentrc tutti dor- 
miyano gli Dei e gli uomini, Gîove era svegJio e 

.... pensoso in suc segreto 

Divisando venia comc d'Achille 

Con molta strage délie vite argive 

lUustrar la vcndeiia. 
Portae . . . fidem. La porta della città affidata alla guardia di lei o 

del padre. 

Jacentem, Sepolta nel sonno. 

Nubendique.Chieàe che Tazio stabilisca il giorno délie nozze con lei. 

Honorem. U premio del tradimento. 

Regni . : . cuUle mei. 11 mio regio Ictto. 

IngestiiHc. \edi Lifio (I, 11.) il quale racconta la nota storia dei 
braccialetti, c la taccia di favola comc tulto il reslo. 

Baec . , . dos etc. Questp era il premio che si addiceva al luo tra- 
dimento. 

A duce Tarpejo etc. Prima quel monte si chiamaya Saturnio e Car- 
mentale. Dopo queslo fatto si chiamô Tarpeio da Tarpeio padre della 
traditrice, il quale ne era custode. Romanaè praeerat arci, dice Livio. 
Altri leggono duce Tarpejà perché essa fu guida a Tazio a prendére la 
città. Altri vogliono, e non senza buone ragioni, che questi due ultimi 
versi vi siano stati intrusi da qualche inverecondo grammatico. Del re- 
sto anche tulto il ràcconto di Tarpeia è variato in molle maniere.In Plu- 
larco il padre lé ë complice nel tradimenlo.lQ Pisone ciiato da Dionisio 
d'Alicarnasso (11, 38) Tarpeia finge di tradire e vuol salvar la patrïa 
mandando a Romolo un messaggio che rivela a Tazio ogni cosa. Secon- 
do Livio e pià altri essa tradisce sedolta dall'oro Sabino: Ma corne pu6 
stare il tradimento col sepolcro che le fu inalzato sul colle ? 

O iHgil etc. Tarpeio immeritamente (injuste) hai avuto dalla sorte 
in premio che il monte si chiamasse dal tuo nome, perché quel nome 
esecrando doveya cancellarsi dalla memoria degU uomini. 
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Célébra la pUtaria navale ai A%io ed esaUa la 
pôlen:ia di Auguêio. 

Sacra facit vates; sint ora fa?eotia sacris, 

Et cadat aote meoa ieta juvenea focos. 
Serta Philetaeia certent Boraaiia eorymbis, 

Et Cyrenaeas urna ministret aquas* 
Costum molle date, et blandi mioi thuris honores» 

Terque focum circa laneus orbis eat. 
Sparffite me lympbis. carmenque recentibus aris 

Tibia Myffdoniis libet ebnma Cadis. 
Ite procul, fraudes; alio siot aëre noxae: 

y. Sacra faeit vateê ele. Angasto raeiodo al fovore di Apollo la vit- 
toria riporuta ad Azio nel 723| ner moatrarseoe riconosceate, restauré 
e ampliô l'antico tempio di Apollo A<i«co, gliene alz^ ^o nnovo sal 
Palatino, e a ricordanxa di qoelU vittoria isUmi i giuoçbi Aziaci che si 
celebrayano ogoî eiaqae aoni. Nel 738 per la soleooiU di qnei giuocbi 
Propenio compose qnesta Elegîa oella qvMle fingeodosi sacerdote di A* 
polio célébra la festa coq viuime e cami^esalta la grandena di Augqsto 
e il trionfo di lui, descrîTe la battaglia di Azio, e fioisae jcoir iqvitar 
tatti a godere délia gioia di giorno si lieto. 

ArUe meoê ... focos. Afanti le are di Apollo di coi io sooo sacerdote. 

Serta PhiUtaeii etc. Ganterè versi che garocgioç coq qaei di Fileta 
e di Callimaco. Yedi lib. \\\, Bleg. 1. -^ Qoellî ekt si appre^tavano a 
far sacrifiri andavan cioti di serti. 

Corymbis. CoroDS di edera. 

Cyrenaeai . . . aquaê. Le acqae che bewe una volta Callimaco di 
Cir^oe del qaale Propersio si dice imitatore.Con cld allude anche al co- 
stame che ave? ano i sacrificatori di aspergerai coq acqua. 

Costum. U costo era un arhosto odoroso dclPIndiç, del qaale lacevasi 
graod'uso nei sacriGzî. 

Blandi. Di seave odore. 

Bbnoref. la ooore del Dio. ^ 

LoMUt orbii. Le are degli Dei si adomaTano con festooi di laoa. 

Spar^ me etc. latende deiraspersiooe lustrale, che ai faceva coq un 
ramo di alloro immerso nell'acqua. 

Mecentibui art^.L'ara nnova* cioè inalzata a bella posta in occasiooe 
di questa festa avanti alla porta del tempio. 

Tibia Mygdoniit . . . Cadi$. Flauto Frigio. La Migdonia confinafa 
neirAsia minore coi Lidii e coi Frigii. Cadi era una loro città. 

X«&e(. pflOra suonî agli Dei. 

Fraudes . . . noxae. Cioè gli uomini fraudolenti e scellerati.Era di 
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Pura novam vati laurea mollit itcr. 
Musa, Palatini referamus ApolUûisaedem: 

Res est, CalUope, digfna fa?ord tno. 
Caesaris îd nomen da<iuBtiir carmina: Ca€6ar 

Dum canitur, quaeso, JupHer, ipse vaces. 
Est Phoebi fugiens Athamana aë tftora portas» 

Qua sinus loniae murmura condlt aquae» 
Actia Julaeae pçlagus monumeuta carmae, 

Nautarum ?oti8 non operosa ?ia. 



'■« 



ritocacciarli via dai sacriÛzi. yirgilio,.^dE^. Vl, 9M: prœul o, prœul 
ette profani. E il Foscolo nel secondo degli inni aile Graiie: 

oitre qnest'ara 

Cari al valgo e tt'Uraofai, ite profani. 

Pura . . . laurea. I poeti e i sacerdoU di ApoUo aoda?aDo eorooa- 
ti di alloro. L'epiteto puin indica la eastltà di Daihe che fa trasforma-- 
U io alloro. Vadi Ovidio, Bht. 1, 41» e atgg. -^Quesu corona, dice 
Properzio, mi rende agevole {mollit) il eanuDino non aoeora battnto da 
altri (novum). E eon quesie significa quello che aitro?e ha già dette, 
ëhe egli è il primo tra i Romani a imiUre Gallimaco e Fileta scriuori 
di elegîe. 

Palaiini referamus ele.Gome sacerdote dl Apollo Ange di aprire égli 
il tempio coosacrato al Dio sol Palatîno in memoria délia vittoria di 
Azio, e di celebrare le lodi di Angnsta per quelle Tittoria. 

Calliope* Rammenta questa Musa in particolare perché eaea era re- 
gina délie altre. 

Dueuntur, Si cantaoo. Verbo confeniente a espridiere i versi di gra- 
Te argomento. 

Vaees. Porgi attente orecchie. 

JEst Pkoebi etc. Descrive eon splendidi colori 11 Inogo e la battaglia 
di Azio. Phoebi portus; perché ivi presse Azio era un aotieo tempie di 
ApoUo.Ftt^ent; esprime cosl rintemarsi della ripa êhe fbrma un ^no 
e uD porto. Âthamina; Epirotici» o Aziaci. Glt Afamanl erano popoli 
dell'Epiro. 

Qfta iinue ete. Ove on seno, cioè il seno Ambràcie, raffrena II fre- 
mito del mare lonio. — Io qaesto seno é la tittà di Azio. 

Actia etc.Sottintendi.gua.Çioé oTell mare vede il monumento Aziaco 
(il tempio di Apollo) della vittoria navale di Augusto (Julaeae eariruu), 

NautarumVQiiê» Ai navigant! che fanno voti per aver felice naviga« 
zione. 

Non operota via. Non difficile corne era per l'avanti, nerocché Angu* 
sto agevolô eon lavori l'entrata in quel poirlo aile navi. 

r.\TLTU) 19 
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Hue mundî coiere manns: sHtit aeipiore moles 

Pinea, nec remis aeqaa fa? ébat avis. 
Altéra classis erat Teaero damnata QuirinOf 

Pilaque foemineà torpiter acta manu. ) 

Hinc Augusta ratis plems Jo?i8 omiiie ?elis, 
SigDa<iae iam patriae vineere docta snae. 
Tandem acies geminos Nereus losafat in arcus: 

Armonim radiis icta tremebat aqiia. 
Qaum Phoebus lînquens stantem se vindice Delon^ 
(Nam tuUt iratos mobilis anle Notes) 
Hue. A qaesto porto. 

Mundi,,.manus.G\\ eserciti di Aotonio « di AngasUs II primo avéra 
seco TEgilto e rorieate, il secoodo l'iulia e rOecideote.Virg.yCii.VllI: 
HiDC Anguslns agens Italos in praelia Gaesar. 

Antooins 

iEgyptom Tiresqne orientis et nlUma Serom 
BacCra yehïU 
Coiere. Si affrontaroDO^ 

Moles pinea. AUade aile pesanti e tuirite na? i di Antonio. Anebe 
Virgilio (JSn. YlU, 091) dice: 

pelago credas innare rcTolsas 

Gycladas, ant montis coneurrere montibns altos: 
Tanta mole yiri tnrritis poppilms instant. 
Nec remis etcQU aagnrii(avff)non erano propiziadambedoele flotte. 
Teuero damnata Quirino. Gondannata da infaosto angnrio ad esser 
distrntta insieme coU' effeminato (tenero) Quirino, cioè Antonio, detto 
cosl in qnella gnisa cbe tntti i Romani sono detti popolo di Quirino. 
jptki. Sottiotendi, damnaia. 
Foemineà. Gioè, di Gleopatra. 
ilolif. FlotU. 

Jovis omine. Vento faTore?ole. 
patriae . • . ttuie. Fer la sua patria. 

Tandem ades etc. Senso: Finalmente le dne flotte si erano schierate 
in ordinania per la pugna. — 11 Poeta finge ebe lo stesso Nereo Pio ma- 
rino disponga qnesta ordinania. 
Lunarat» Avea cnrvato. 
Armorum radiis. Dalle armi raggianti. 

Pkœlnis Unqaens etc. Questa battaglia fa combattnta in faccia alla 
statua e al tempio di ApoUo Aziaco nella parte esterioredel golfo di Am» 
bracia. Qnindi Augusto attribuiva la sua vittoria al favore di Apollo: e 
perci6 il Poeta finge cbe 'Apollo abbandonasse la sua Delo, e si ponesse 
sulla nave di Angusto corne Dio tutelare. 

Stantem etc. L'isola di Delo prima cbe Latona Ti partorisse i suoi fi- 
gli era vagante (mobilis) pel mare Egeo> ma poi per opéra di Apollo (se 
vindiee) diyenne immobile. 
Tulit. Soffri. 
Notos. Per qualunqne vento. 
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Adstitit Augiisti pnppvm super; et nova flamma 

Lulit in obliquam ter sinuata facem: 
Non ille attulerat crWea in eoUa solntos, 

Aut testudineae oannen hiemne lyrae: 
Sed quali adspexit Peloijejum Agamemnona vultu, 

Efi^essilque a? idis Dorka castra rogis: 
Aut qnalis flexos' selvit Pylhona per orbes 

Serpentem, imbelles qiiem tîmuere lyrae. ' 
Mox ait: long& mundi serrator ab Albà 

Auguste, HectoreîB cognite major avis: 
Tlnce mari; jam terra tua est; tibi militât arcus, 

Et faYet ex humeris hoc onus omae meis: 
Sohe metu patriam, qnae nunc te vindice fréta 

Imposuit prorae publica vota tuae. 
Quam nisi défendes, murorum Romuius auctor 

I9ova, Insolita. 

Luxit in obliquam «tc.Risplende curvata a forma di obliqua fiaccola. 

Non iU9 aituUrat ete. Non aveva i crioi sparsi vagameote sul collo; 
cioè, Don era in aspelto pacato: non aveva Ptnerme lira, ma l' arcce le 
saette, e rigoardè AntoDio col truce volto con cui riguardd una volta A- 
gameonone. Omero, Jliad. \, trad. del Mooti: 

. » . . Febo . . . scese . . 

Dalle eime d'Olimpo in gran disdegno 
Goll'arco sulle spalle, e la faretra 
Tatta chiosa 

Pelopejum Agamemnona, Agamennone nipote di Pelope. 

Egessitque ete. E fece strage dei Grecl accampamenti; oode per tut-* 
tOy dice Omero loe. eiU 

Degli esanimi corpi ardean le pire. 

At qualis etc. Gioè Apollo riguardè AnloQio con quel voUo con cui 
riguardè già il serpente Pitone quando.lo trafisse colle sue saette. 

Flexos tolvit, . . per orbes, Lo tracid6 e ne sciolse le spire. 

Imbelles . . . lyrae. Le Muse imbelli, cioè non adatte alla guerra, 
aile quali il serpente Pitone dava molestia sul monte Parnaso. 

Ait. Gioè, ApoUo il quale con vers! splendidissimi si fa Poeta di cor- 
te, e adula a suo potere Augusto, e gli dà gli attribut! di Gioye, chia- 
mandolo saWatore del mondo ec* 

Ab Albà, Discendente dai re Albani. 

Bectoreis. Troiani. 

Arcus. Gioè il mio arco. 

Favet. È a te favorevole. 

Onus. La faretra piena di saette. 

Imposuit prorae efc.Tatta la patria in te solo confîda ed ha nella tua 
nave riposta ogni sua speraoza. 

Quam nisi e(c. Se tu non la difeudi, Romolo la fondd cou augurio 
non propizio. 
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Ire Palatinas bon teke iridf t afes« 
Et nimium remis audeitt; prdi^fMl Utioos, 

Principe te, llitotaB regia «etai p#îi- 
Nec te, quod elaissia centenisrmftfil tlîa» 

Terreat, iQtito laMar nie naV; 
Qaodqae vehunt proraa Omlaiiros saxa uiiaiites: 

Tigna cava, et pietos etperiere metos: 
Frangit, et attollit vires in milite eaasa: 

Quae nisi josta subest, excntit wmm pQdor. 
Tempas adest: eommitte rates: egatemporis auclor 

Dacam l&urigerâ IqH* rostra manu. 
Dixerat, et pharetraa poadttB consvmit in arcus. 

Proxima posi arcas Gaesaris hasta ftiit. 

Palatinai . . . ave«* È ooto che Rpmolû prese gli angurii sul moote 

Palatino. 

Non hena. Gon angnrio non propino. 

IVfmtum remit audênt- 1 oemici tro{qio eonfidaao délie kio navi* 

Laiinos . . • fiuetw re^a vêla êU.Cht ï\ mut Komaoo.éftibai sop^ 
portare le régie vêle di Cleopatra. 

Alii, Vêle, o remi secondo altri. 

Invito . . . mart.Floro (IV, 11.) dice^elte grandi oavi di Aniiaaio: 
Non Une gemttu wortf , et lahare wnioruui fêrebantur, 

Prarae Centaures ete-loteode ia nave di Cleopatra in coi era dipiou 
la guerre dei €eiitaori. Seoso: Non vl spaventino i minaecioai Gentaari 
délie navi perché questl sona sôlamente dipioti. 

Tigna ea»a. Legni, navi fragili. 

Cama. La eagione, o il principio per cui combatte. 

EoDeutit. Fa getUr via. 

Temptie. Di cambattere. 

Ego femparit aueîor, lo ehe ti ho eonsigliato a cogliere il tempo op- 
portuno. 
, XHfeam. Alla vittoria. 

Laurigerà , . . manti. Gioè colla Bia*maBO. À ooto ehe il lauro è 
Wgoô di Yîtloria» Dante (Par, \) diee che se ne coglie: 
Per trionfate o Gesare o poeta. * • 

E il Petrarca: 

O fronde ooor délie famesé fronti, ' 
sola insegna al gemino valore. 
£ altrove l'appella più chiaramente: 

Ooor d'imperatori e di poeti. 

JuUa. Di Augttsto figlio adottivo di Giulio Gesare. 

JRostra. Navi. 

Pharetrae pondus. Le saette. 

Consumit, Le pose sull'arco e le scagliè. 

Proxima post arcus etc, Dopo Apollo» maggior Iode di ogQi altro in 
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Vicit Roma ide Pho«U, dat fOMiiaa poenas» 

Sceptra per loaias fracta f ehantor aqoas. 
At pater Idalio miratttftCaeaat ab asiro» 

Sum Deus: en nostrlttangittirisislaifides. 
ProsequituT canta Tritoii>, onme&qve naxiBae 

PlauseruDt clrm libéra aigna fleae< 
nia petit Nilum eymbà maie nba fogaoly 

Hoc unam, iass^ata nioritsradie. . .. T 

D! melias ! qnaatiui malier feret um tdomphus» 

Duetus erat pep quas a«|e iagoctba vias 1 
Actias hîDC traiit Flioebos memiittenta, qood- ejns 

Una decem ?icit mtoea safilta^atea. 

qaesta battaglia ebbe Angnsto. — Adnlaziooe impndentissima ! La sto- 
ria ci parla sempre délia povertà del cnore di lui celle battaglie le qaali 
egli Tinse pel valore dei snoi eapi: e qai ad Azh> do? ette la Tittoria ad 
Agrippa coiiie in molti altri iDContri. 

Fide. Tatela, soccorso. . . 

FoMNîna. Cleopatra. 

Seeptra* Lo scettro di essa. 

Pater, Giulio Gesare padre per adozione di Augasto. 
' Mrafiif.La,nitoriadiAiig9aCo. 

M astro. Dall^astm dl VeMte.£he ara detta Idalia da iMiu selva e 
città di Cipro. 

Itta fide$. Qoesta è là pvova d^la nostra «tbrpe divina. 

Tri$<m, OÊnne$qu$ ete, Tritone Die marine e ioHe la Pae del mare 
cantano il trionfo e plandono alla vittoria di Auguste. 

Libéra signa. h» insegne Romane libérale per opéra di AogusU) dalla 
servitù che ad esse minacciaTa Cleopatra. 

Rla» Cleopatra. ... 

Hoe unwn «ic.Cioè qiiestoee)o ella ottaone di noo morire net giorno 
del trionfo. — È noto corne Angnsto voteva adomar ton essa il sue irien* 
fo, e come essa si accise per sottrarsi a qnesta vergognar 
•IN Malte /■ ftcMeglio feeerot gli Dei» perché nna donna sarebbesta- 
to piccolo trionfo. — Il Poeta adulatore chiama fa?or degli Dei cid die 
A«gasto non potë ottenere quantanqûe anfenteknente lo deftiderasse. 
Non è questa né la prima né l'nltima voltaincni la rile adalanooeba 
fatto dir eose di chî piange la ragione. 

Jugurtha. Fierissimo e yalorosissimo re dei Numidi, eha vinto da 
Mario f« «ondotto in trionfo afanti al earro di lui, e poiitt spente in 
carcere. 

Vioi. La via Saera. 

JHonutnfinta, Ciod il tempio di Apollo Aziaco ampllato .da Angnsto» 
i giuochi Aziaci ec. Vedi la nota prima di questa Elegia. 

Ejuêuna . . . sagitta etc, ^?pr raostrare di qaaoto potere ApoUo 
desse prova, dice che una sola saetta di lui mand6 a picco dieci navi. 



2M Mmnno 

Bella satis cecini: cilhmm jam poMitApoIla 

Tictor« et adplaeidos enit atma elioros. 
Candida nunc molli aoiieaat eonvivia Mo, 

BlandiliaegaeAoaiit per inea coHa rosae: 
Tina<iae fandantur praelis elîsa Palmiis, 

Terqne la?et nostras spica Giiissa comas, 
logeniam potis irritât Muaa poètis; 

Bacche, soles Phoebo fertilis esse tuo, 
Ille paladosos memoret servire Sieambros, 

Cepheam hie Meroen, fàseagne résina canat. 
Hic référât sero eonfêdam loedere Farthiim: 

Reddat signa Rémi» mox dabit ipse sua. 
Sive aliquid pharetris Augastos parcet Eois, 



Ciiharam etc. Apollo lieto délia vittoria chiede la cetra per accom- 
pagnare gl'iani fesiivi, e vaole che il saono délie armi si converta ia 
quelle délie placide daoze. 

Candida» Lieti. 

JfoUt. Non crueDto. 

Suheani. Saccedano. 

Blanditiae . . . rosa9. Leggiadre rose, t note che aei conYiti si u- 
sa?a ademarsi il eapo, il coUo e le braccîa di serti di rose. 

Sli$a, Spremato. 

Falemii. Il Falerno era Tîno geoerosissimo délia Campaaia, 

Spiea CiUssa. Groco, o nngiiento di croco: si arera io graa pregio 
qaello che tracTasi dalla Giiieia. 

PoiiM. Âwioànati. 

Jrrttot. Syeglia, eccita. 

Phoebo • . . tfto. Io grazia di Febo tno firatello. 

FertUit eue. Dare fecoodità airiogegno. 

IU9 etc. Distribaisce tra i poetl gliargomeati da trattare, eioè le rit- 
torie di Auguste sui popoli nemici di Roma. 

Mèmàret servire. Racconti cbe sodo ridotti io servitù. Aagttsto SYa- 
tine ostaggi trionfb di essi nel 739. 

Sieaimbros. I Sicambri, popolo germanicoi abitavano lungo il Reno 
nei paesi detti oggi Gheldria e Cleves, 

Cepheam . . . Meroen.Meroe isola del Nilo in Etiopia eosi dette da 
Gefeo re di quella contrada. 

Fusea • . . régna. Le eontrade Etiopiehe adoste dal sole. Gandace 
regina degli Etiopi fa viola nel 732. 

Confeetum foedere Partkum. I Parti dirennero alleati dei Romaoi 
nel 734 e restituirono allora le insegne tolte a Grasse. 

Kemt. iQvece di Romanorum. 

Pharetris . . . Eois. Ai faretrati popoli di Oriente , cioè agli Indi, 
ai Parti ec. 



Différât In pue? os f sta tropaea sooa* 
Gaade, Crasse, ni^as si quid sapis inter arenas: 

Ire per Euphraleii ad toa busta licet. 
Sic noctem paterft, sie dacain carminé, dcmec 

Injiciat radios in mea fina dies. 

ELEGU VI. 

Comparisce in sogno aJiPoetalamorta CinUa e si lamenta dél- 
ia pocaeura ehe ebbe dette eue esequie e deUa poca memO' 
Ha che le conservât e dapo a/i>erlo pregato di varU ufficU se 
ne toma agli Elisi^ 

Sunt aliquld mânes: letum non omnia finit: 

Luridaque e?ictos effagit ambra rogos. 
Cynthia namgne meo visa est incumbere fulcro, 

If urmur aa extremae nuper hnmata Yiae; 
<)aum mihi somnus ab exseqniis penderet amaris. 

Et quererer lecti frigida régna mei. 

Pùèrat . . . suoi, lotende i figli adottivi di Augnsto, e forse soprat- 
tatto Gaio Gesare figUo di Agrippa e di Gialia,clie fa adottato da Augo- 
sto e andô alla gaerra di Oriente nel 752 ove ebbe la ferita di cai mori. 

Si quid tapit. Se alla taa ombra rimane alcan seotimento. 

Ire per Euphraien etc. Domaii i Parti si pa6 andare liberamente per 
rSafrate al laogo doTe ta fosti ucciso. 

Paiera . . . carminé. Fra le tazze e tra i ?er9i* 

VI. BfHctoi . . . rogoi. L'ombra, cioë, l' anima vince I roghi, per- 
cbè mentre si arde il corpo, essa vola Yia e non pa6 esser distratta dal 
faoco. 

Vita. In sogDO. 

Fidero. Letto. Anche l' ombra di Laara si présenta al Petrarca, ma 
per consolarlo» non per fargli rimproveri: 

.... al letto in ch'io Ungaiseo» 
Vien tal, che appena a rimirar l'ardisco; 
E pietosa s'asside in sa la sponda. 

E altrove; 

Quando il soa^e mio fido conforto, 
Per dar riposo alla mia vita stanca 
Ponsi del letto in sa la spoada manca 
Coq qael sao dolce ragionare accorto ec. 
Murmur ad extremae etc. Non ha gaari sepolta ail' estremità deila 
Tia Tiburtina ove mormora l'onda delPAniene. 

Quum mihi somnue etc. Mentre io aveva an sodqo iaeerto» mentre 
non poteva dormire traDqaillamente per la ricordania dell'amara morte 
di lei eC' 



Eosdem oeolos; liiteri vttBti8a4a&U'foit 
Et solitom diinto beryttoB «iMamtigJiiSi 

Summaqiie Lethaeu triv«rftt6ifrJbqiiDr.' 
Spirantisque animos, et voeem lyiîait:: at ÛU 

PoUicibos fragiles inerepuere manas: 
Perfide, nec cuiquam meHor sperande paellae, 

lo te Jam rires somous habere polest f 
Foederis hea tacfti r oa|qa fattaola véilm 

Non attdituri diripvare Neth 
At mihi noo CMsvtos qnisquam iiiclina?it mnilefi; 

Dnam impetrassem^ te re?ocante, diein* 



. t . 



Eosdem habuit etc. Mi apparta Mlla alesM figura la tai morl 
(êlata), Gosi il morto Fitroelo ( Omero ikatL XJUU ) eos^risoe ad 
ÂchSIte: 

ed ecco 

CoiDj^rirglf dal misero Patroelo . 

in vision lo spottro» a Ini del tntto 
Ne'begU oeclÂ simile e nella tocOi 
Nella statnra» nella vesli. 
- Jar yfat t^ia guama inaastaaaia ne^l'anello cbe Giolja portava ia dito 
qnando era vi?a. 

/^t> . Il ftioco del rog<». ' • -^ 
■• Lethàna Iriaerai-afe. Vtcqai di Leta la avaa faUa paliida raatrami- 
ta délia labbra ftummm tmi) 

Spirantisque animos etc. Parl6 aDÎmosaroente e eon ira corne quan-» 
do era viva. 

Inerepmere mcan» ete. Lo airingef le maai fine a far crepitare le ar- 
ticolaziODi deile dita era segno d'iracoodia. 

Née cuiquam erc.Che don pool essere sperato pîù fedele {meliar) da 
alcuoa fancinila. • • -^ • - • 

In te jam ete, Pooi prettdar sonoo sobito dopo la mia morte ? Gosi 
Pairoelo ad Acbille (Omero he. dt,): 

Tu dormi Acbille né di me più pensi, 
Vivo m'amasti e morto m'ahbandom. 
Foederis Keu taeiti ! etc. Ab mi vergogno de! nostri segreti patli di 
perpetno ainore. 
ÙfHpuers. Dispersero, resero vam*. 
IneUnaioît, Ghinse. 
Euntss. Morenti. 

VnMm impeirasHm aie. Se tu mi avoasi ricbiama(o alla vita,forse le 
Parcbe mi avrebbero fatto grazia di un giorno. 



Non crepoit fissà Biêiipro|it6« wyiiditte cuslos, 

Laesit et objectumvtof «la curta jeapuU . - < i - 
Denique quis Dostro ciunniai.'le fanne vkiit ? 

Atram quis la^rimis iBCrinisse tonfam.? 
Si piguit portas okMtpvoctdefii; al illuo 

Jassisses, lectom lentîBs ire manm. 
Car fentos non f pse rogis, -ingUBte, petistt ? 

Cur nardo flammae non oiuere meae ? 
Hoc etiam grave oral f maïïk meieade IqraoÎBtlioa : 

Injicere, et fracto bnsta ptare cndow 
Lygdamus oratnr candeaeat familiiarTenae;! 

Née erepuit etc.Qaestoloogo è o^curo, e oloDâ delle spiegazioni che 
si daoDO è pieDameote soddisfaceDte.Pore il seoso pare che sia qa€sto: 
NoD fa posto costode al mio cadavere, e si ebbe poca aura del mia fà* 
Derale. Dicaoo che i enatodi det eadaveri suonavano nna sampogoa, o 
an crotalo per moatrare la loro vigilaeza. 

Mb propter. Preaeo il mio cadavere. 

Tegula. Invece di on morbide cascino fa posto sotto il mio capo nn 
tegolo che mi offese. 

Ctirtwm. A capo basse ia segno di latte. 

Atram quis laerimit ete* Gh|4i vide bagoare di calde lagrime la aé- 
ra toga? 

Si piguit portcu ete. Se la troppo laoga vita ti era molesta e t'irope» 
diva di aceompagoarmi iioo ai aepelçre faori délia /Citt^» alqu^a {at ) 
avresti dovuto ordinare (jussis$e$) che il mio feretro procedesse piii ^ 
dagio, e aceompagoarmi fino alla porta (illme)^ . 

Ventoi elc.Mesao faoco al rogo si facevaa preghiare e saccifizi ai vanti 
perché desiassero la fiamma piii veloce e pin pre$to si ardesse il ^ad^* 
vece. Cosl Achille al rogo di Pairoclo (Omero Jliad. XXlil): 
Ai due venli Pooente e TramouiaDa 
Suppli<BaDdo, soleoiai o^U^ promattei , . - 
E io aurea coppa ad ambedue libaudo» 
Di veoini<$ li pr^ga, a iotoroo a| OMNrto 
Si le fiamme animar, che in un momeuto 
Lo si struggaoo tut(o çsso e 1^ pire. 

Flammae . . . meae. 11 rogo in oui fui arsa. — È note che soi. rogo 
si gettava iocenso, nardo e altri odorj. , 

NuUà mer cède. Piccolo prezio. 

It^ieere, Gettar suite Gamme. , 

Bustapiare, Oare a me Tultimo segno di pietà spargendo vioo salle 
mie ceneri. . 

Lygdamui. Seryo di Gintia,il quale chiede che sia messo aï tormento 
(uratur, candeseat lamina) cou una lamina di ferco roveote,. perché 
crede che egli e Nomade le dessero il veLeoo nel viqo. 

Vernae, Serve nato in casa. 
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( Sensi ego, quiim insidiis pallida visa bibi )• 
At Nomas arcanas toUat versuta salifas: 

Dicet damnatas igoea testa manus. 
Qoae modo per Tiles inspecta est pubiica aodes, 

Eaec nanc auratâ cyciade signât humum. 
Et gra?iora rependit iniqais pensa quasillis, 

Garrula de lacie si qua loquuta mea est. 
Ifostraque qood Pétale tulit ad monumenta coronas, 

Godicis immandi fincnla sentit anas. 
€aeditur et Lalage tortis sospensa capiUis, 

Per nomen quoniam est aasa ro^re menu 
Te patiente, meae confIa?it imaginis aanua, 

ijrdenti nostro dotem habitora rogo. 
Non tamen insector, qnam?is mereare, Properti: 

SntidiiM. Insidiosamente. 

Pallida t?îtia. Il vioo ayrelenato che la pallido ehi lo bete. 

itrcofu». Magicbe. 

ToUat. Rimuova. 

Solivof . Le salive cbe eceita? ano le erbe magicbe. 

IHceU La costriogerà a confessare. 

DatMiatoi. Scellerate. 

ïanea testa, Vaso di terra arroventato. 

^ae, Gioè Nomade la quale dopo la morte di Cintia eradiveouta a^^ 
mica di Properzio. 

Cyelade. Souile reste maliebre, il eni lembo inferiore era intessuto 
di oro. 

Et graviora etc. Senso: Qnaluoqne délie ancelle, se osa al cospetto 
di qaesta oaova padrooa parlare délia mia bellezza (d$ faeie), è punita 
grayemente da Nomade.GfraM'orapensa/maggior eompito di laToro.più 
qnantità di laoa da filare. Seoso: Biempie di maggior lavoro il panière. 

/nigufs.Gioè non ginsti, perché empiti dalla padrona di soverchia lana. 

QwuUlU. Piccoli panieri in eni le ancelle p^nevano la lana che do* 
yean filare ogni giorno. 

Qw)d tuUt ad monumetilta efc.Perchè adomd il mio sepolcro di fiori 
è legata per panizione ad nn ceppo ( codtcis ). — È noto che ai serrii 
qoaodo ayean commeaso qualche delittOi si legava nn ceppo ai piedi. 

Pétale, Vecchia serra di Gintia. 

Caeditur et Lalage etc. lalage altra ancella di Gintia sbspesa io aria 
pei torti capeili è battuta ec 

Rogare etc. Pregarti pel mio nome. 

Te patiefUe, etc. Tu permettesti che ella liquefacesse Poro che stara 
intomo al mio ritratto ec. dopo averlo sottratto al rogo. — È noto come 
tutte le cose state care ai morti si arderano nel rogo col cadavere di 
essi. Qui Gintia morde aspramente Properzio di aver permesso che la 
imagine di lei sottratta al rogo divenisse la dote délia nuora amica. 

Insector, Perseguo, maledico. 
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Longa mea in Ubris régna foere tais* 
Jaro ego fatorom nnlli re?ocabile cannen, 

( Tergeminusqne canis sic mihi molle sonet: ) 
Me serrasse fidem: Si fallo, ripera nostris 

Sîbilet in tumnlls, et saper ossa cabet. 
Nam gemina est sedes tvrrpem sortita per amnem, 

Turbaque diversà remigat omnis aquâ. 
Una Clytaemnestrae stupram vehii, anaqae Cressae; 

Portât menlitae lignea monstra bovis. 
Ecce coronatopars altéra yecta phaselo, 

Molcet ubrClysias aara beata rosas: * 
Qaa namerosa fides, çniagae aéra rotanda €yb'eles, 

Hitratisqae sonant tydia pleetra cboris, 
Andromedeque, et Hypermnestre sine frawle maritae 

Narrant bistorias, corpora nota, suas. 

Longa mea etc. Gioë fui da te laogameiite celebrata nei tnoi versi. 

Fatorum . . . earmen. Decreto dei fati. 

Tergemimu. Trifaace. 

MoUe, Placido. 

Me servatse fidem, Ghe io ti sono stata fedele. 

Nam gemina ete, Io non ti persegnito, aozi ti perdono» perché sono 
nei campi Elîsi ove mi consolano le ombre de*pii,o¥e è dolce ricordarsi 
deî passato dolore. 

Gemina . . . eèdei éle.Qnesto passe è diversamcnte interpetrato. Io 
intendo cosl: Una doppia sede è assegnata (sortita) aile anime che tra- 
vàlicano Io sqnallido fiume; cioë, TEliso, e l'Inferao ai qnali la tnrba 
nairiga per fiume diverse ( divenâ aquâ ). Uitia sola e medesima na?e 
porU la stnprata Glitenuestra e la bestiale Pasife ail' Inferno: no'aUra 
barca, (o la stéssa in un altro viaggio) corouau di fiori (coronato pha- 
êelo) porta le anime dei ginsti ali'Eliso. 

Cretioe . . . mentitae etc. Pasife di Greta che am6 nn toro da cui 
gener6 il Hinotaaro. 

MfUeet . . . aura etc. Petrarca dice: 

L'anra amorosa che rinnova il tempo, 
Fior bianchi e gialli per le piagge move. 

Numerosa fides, La cetra da cni si traggono molli jnodi di suono. 

Jsta rotunda. I cembali che si nsavano nelle feste di Gibele. 

Mitratisque ete, Bacco e i cori dei Lidii, dei Frigii, e délie Baccanti 
eranomitrati. 

Andromède . . • matemit queritur ete- Andi^omeda figlia di Gefeo 
per la superbia délia sna madré Gassiope, che osô di tenersi da più dél- 
ie Niofe, fo legata ad uno scoglio in preda al mostro marine di cui la 
libéré Perseo. 
Sin» fraude maritae, Fedeli ai loro mariti. 
Corporea nota, Femine illustri. 
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Haec sua materais querîtoir Uvere calenis i^ 

Brachia, nec méritas frigiiU saxa mantts. -i 

Narrât Hipermaestf e mifmin» « W^ ^s^e soroxes: ^ 

In sceliis hoc animaai 900 yaloia^e suam. . ^ 
Sic mortis lacrymis vitae saBamus amara: 

Ceio ego perfidîae cvîmiiHi multalnae* ^ 

Sed tibi ounc mandata damvs» si forte moveriSy 

Si te non Jotum Dorîdos heft»^ te^et» 
Nutrix in tremolis ne qqid desitferetanQis 

Parthenie: patuit, necitibi ajraria hût. 
Deiiciaeqoe meae LatriA» eni iiomen ab osui 

Ne specohm dominae peragal iUa novae» 
Et quoscamaaemeo fecisti nopMQQ versus, 

iJre mihi: levdes. desîne babere meas* 
Pelle bederam tumuio, mihi quae pugoante corymbo 

MoUîa contortis alligat ossa comis. 



Ifarrai Hypermnesire «te Jpermestra la sola delle Oanaldi che salvô 
il proprio marito mentre le altre sorelle osarooo di uccidere i loro,iiam 
che a lei non bastô il coore di eommettere Unta scelleratena. 

SU mortiê Utçrymiê etc. Cpsl nairendoei a vicenda i nostri cas!» e 
colle lacfime cb^ f pargono i marti ai noatri i acconti confortiamo le a* 
marezze provate nella vita. 

Ceh €go e|«.lla meotre io narro i miei easl taedo i molti delitti drîla 
taa perfidia. 
.. Syfoftn iMVorii, Se per aTYeQtara.tî muove alcim affétto per me ec 

Si te ete. Se î fillri amatorii fatti di erba (herba) non hanno cangiato 
ioteraroeate il tqo amico eo. 

Doridoe. Pare ch$ qnesta fosse nna maga cansultata da Atimade. 

Ne quid detideret. Non sia lasciata mancara di DuUa. 

Patuit, Fa coodisceodeote^.ti dette a. me facile accesso. 

Latrie, cui nomen etc. Latri che si chiamô cosl daH'nso det servire. 
XcUrtf, dériva dal verbo greco latrevein che signifiea servircGiBUa pre- 
ga che qnesta sua cara ancelU non aià destinata da Properzio a regger 
lo speccbiç alla ouova arnica di, lai meotre si accoocia le chiome. 

Ure mihi etc, Brocia ia onor mio tutti i yersi che scrivesti io mia Io- 
de, e cessa oraai di più celebranni. — Nel Petrârca ail' iocootro Laara 
prega il Poeta a non cessar le sue lodi: 
E sua fama che spira 
In moite parti ancor per la tua liogoa 
Prega che Don estingoa. 

Petle hederam etc, Svelli d'iotoroo al mio sepolcro Fédéra là qtiale 
sforzaDdosi vi pénétra dentro, e co' sooi storti rami iotrica e offende le 
mie délicate ossa.Plioio (XYI, 34) dice: Hedeta . . . sepitiera ws mu- 
rot rumpit. 



Po'inosis Anio qtift'SpuinU«riiioiib«t arvis, 

Et.numquam H«rcateo Domine pullet ebur, 
Hoc caniien mediè Aigvu» me'sefibe «elmnâ, 

Sed brève, qood currys ?ectdr ab urbe légat: 
(t Hic Tibartinà jaeet aurea CjrDthîa terrft. 

(( Accessit ripae iansyADiene, tiiaev » .'. 
Nec (u sperne pifs venientia'SOiB&ia portis. 

Qttuin pia veoenmt sontnta, pdnëita Inybciit^. . 
Nocte vagae ferimur. Iffcoc olcosas^llberat ombras, 

Errât et abjectà Cerbimis ipse MrA.< 
Luce jubeDt leges Letlmea ad gtagMc reverti, 

Nos vebf raw: ?ectiini ôsnita receoset oims: ' ^ < 
Nanc te possideaiit tiiiae! nox isola tanebo. 

Mecum eris^ et mixtis eseibo» otisa teram. 
Haec postquam qaeruift meciini sub lite peregit, 

iDter complexus excidit ombra meos« 

Pomosis . . . arvt«.Erano Itmosi i pomarii e giardioi délia campa- 
goa di Tivoli. U cc^ebra aacbe Orazio, Od. I, 7. 

Anio. Il Teverone Ûofne délia campagna Tiburtink. Ê detto spumifer 
perché presso Tivoli cade dalle roocie e dtviene spnmo90. 

Incubât. Scorre. 

St numquam Herquleo etc. TïvoU era sacra ad'Eccolie;e credevasi 
cbé pel favore di quel Nome Tivorio i?t non perdesse mai la sua nalù* 
raie bianchezza. Marziale (IV, 62) dice a queslo proposito: ' ' 

Tibur in Hercuieum mlgravit nigra Lycoris,' 
Omnia dum fieri caudida crédit iti. 
IMU ci6 forse derivava piottpsto dalle esàlizioni cfae'maQ&ano le -moite 
acque sulfurée che ivi sono, i 

Scd brève, quod eurrens etc. Ma brere in modo ehe pbssa le^Vlo 
corréndo, io una sola occhiala il passeggièro che viene da HonUt . 

Aurea . . . Cynthia. La bella Gintia. 

Aceessi/t * .' . lauà. Si acerebbeil vanto. 

Piis . . . portis. Vi eraoo due porte di sogni, nna di coroo e Tàltra 
di avoriio: dalla prima venivaoo i iognilinoDi, dalPaltra i cattivi. Virgi* 
lio, >«:n. VI, 894. 

Pondus hahent. Non sono da spregiare fwrché non sono nendaci^ 

Vagae ferimur. Andiataio atfohio Yagando. 

Sera. Il serrame deli'Inferno. 

Luce, Sul fare del giorno. 

Leges, Le leggi infernali. 

Nauta recenset. Caronte riconta le ombre. 

Nune te possideat etc. Sii pare ériS di altre: tra poco ^moa^j ,cioë dopo 
la morte/io sola ti goder6: e le nostre ossa saranno iasieme commiSt«. 

Querulà . . . lite. Lamentandosi e litigando meco. 

Peregit, Parlô. 

Inter cowylexus etc, Cioè mentre io volcva abbracciarln. Ornera 
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ELEGIA VII. 

ComeUa morta ml 738, dàirïnfemo scrive parole 
di cùnfarto al marito Ludo Emilio Paolo. 

Desine, Paule, meuni laerimis urgere sepulcram: 

Panditur ad nuUas janua nigra preees. 
Quam semel infernas Intrarant fanera leges, 

Non exorato stant adamante Tîae. 
Te licet orantem fuscae Deus audiat aulae, 

Nempe tuas laerymas litora surda bibent. 
Vota movent superos: nbi portitor aéra recepit, 

Obserat umbrosos lurida parla rogos. 
Sic moestae cecinere tubae, quum subdita nostram 

{Odits. XI) fa dire ad Ulisse: 

...... TesUota madré 

Volea striDgermi al sen: tre voile corsi» 
Qoale il mio cor nii sospingea, ver lei, 
E tre Yolte m'usci fuor deile braccia. 
Dante ripete in molti luoghi qnesto stesso délie ombre: 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai con esse al petto. 

VII. Dêsine etc. Cessa di stancare colle lacrime il mio 8epolcro,cessa 
dal pianto smodato. 

Panditur ad nullas ete.Ln. nera porta d'Ioferoo non si âpre per pre^ 
ghiere: cioè, le pregbiere e le lacrime non possono richiamare i morii 
alla Tîta. 

Infemoi intrarunt . • . legei, Cioè entrarono nei Inogo ove sono in 
vigore le immntabili leggi infemali. 

Funera. Qni ë posto a signiGcare i morti. 

VioB etc. Le uscite che sono chiuse da ferro invincibile ( non exo^ 
rato). 

Te lieet etc. Senso: Quantnncpie il Dio délia nera reggia, cioè Plolo- 
ne y ascoltasse le tue preghiere, non le esaudirebbe. 

Litora. Le ripe del finme Stige. 

Superos» Gli Dei del Cielo; non qnelli delFInferno. 

Ubi portitor etc. Quando il nayalestro Garonte ha ricevnto la paga 
{aéra) del trasporto ec. — È noto che si metteva nella bocca dei morti 
una piccola moneta la quale dicevasi che dovea servira a pagare Ga- 
ronte. 

Vmhrosos . . . rogos» Le ombre, le anime nscite dai corpi arsi sni 
roghi. 

Porta. La porta delFlnfemo. 

Sic moestae etc. Tal destine mi annnuziarono le meate trombe col 
loro snono qnando si ardeva nel rogo il mio corpo. 
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Detraheret lecto fax ÎDimica eapnt. 
Qnid mihi conjugium Pûuli, qnid currus avorum 

Profait ? aut famac pigDora tanta meae ? 
Num minus immites habui Cornelia Parcas ? 

En som quod digitis quinque levatur onus. 
Damnatae noctes, et yos, Yada lenta, paiudes 

Et qaaecumque meos implicat unda pedes, 
Immatara licet» tamen hac non noxia veni. 

Det pater liic umbrae moliia jara meae. 
Aut si quis positft judex sedetEacus urnâ, 

In mea sortitâ vindicet ossa piià: 
Assideant iiratres, juxta et Minoida seiiam 

Eumenidum intento turba severa foro. 



Subdita . . . f€UB. La face sottoposta al lettQ ferale per meltervi 
fuoco. 

Caput. Ilcorpo. 

Conjugium Pauli. Gioè un matrimonio nobiie e feiice. 

Currus, Il carro trionfale degli Seipioni dai quali discendeva Cor- 
nelia. 

Num minus ete, Senso: Per esser discesa da eroi famosi e per esser 
mogUe di un uomo illustre non fto provate le Parche meno crndeli. 

En sum etc, Ecco che sono un pugno di polvere. 

DamnaiM noetes. Ténèbre infemali tra oui stamio i dannati. 

Vada Unta. I fiumi infemali che lentamente scorrono. 

Immatura licet etc. Sebbene morta nel flore i^gli anni, io venoi qua 
innocente. Dice questo perché gli antichi ciedevano che la morte imma- 
tura fbsse data in pena di qualche grave delitto. 

Pater Me. Plutone. 

MoUiajura, Benigna seatenza. 

Posità . . . sedet tirnd.Siede cou accanto l'uma da cui estrae a sorte 
i nomi dei giudici. 

Baeus, Eaco figlio di Giove, uno dei giudici deU'Inferno. 

Msa . . . ossa* Me. 

Sortitâ . • . pila, Tratti a sorte i miei giudici. Questa espressione 
oscura di per se è fatta chiara da un passo dei Commente di Asconio 
Pediano alla Uiloniansi' Lex jubebat, ut eoram aeeusatore aereo pHae 
in quibus nomina judicum inscripta essent, aequarentur: dein rursw 
postera die sortitio judicum fieret* 

Vindicet. Giudichi. 

Fratres. Radamanto e Minosse f rate 11 i e consiglieri di Eaco. 

Juxta . . . HÊinoida sellam. Presse la sedia di Minosse. 

Eumenidum e(c.Qui le Furie assistono ai giudizi infemali come guar- 
die o sbirrl. 

Intento foro, . . Nel fôro intento alla mia causa. « 
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Sisyphe, mole vaces: tacewil Iiionis orbes; 

Fallas Tantaleo coriîpiare liquor. 
Gerberas et nullas hodie petat improbus umbras, 

Sed jaeeat tacitâ lapsa catena 8ec&, 
Ipsa loquar pro me; si falJo» poqaa soforum 

Infelii hitmeros urgeat urna meos. . . 

Si eai fama fuit per avita tropaea decori, 

Afra Numantinos régna loi^uiintiir a? os« 
Altéra maternos ezaeqoat torba LibaoeS) 

Et domus est titolis utra^iae fulta suis« 
Moi ubi jam facibus cessit praelexta maritis, 

Tinxit et adspersas aitera vitla comas; 



Mole, Sasso. Le storie di Sisifo, di Issione, di Tantalo le abbiamo 
aUrove toccate. — Goraelia, per Care cfae le soe parale. siaao ascoliâte» 
cbiede che cessioo (taceant) le pêne dei dannati. 

Petat, Assalti. Dante dice che: 

Cerbero fiera cmdele e diversa 

GraflBa li spirti, li aqooia e li squatra. ... 

Taeitâ, Perché non più romoreggiala dai latrati di Cerbero. 

Sera. Ablativo assolato. Porta. 

Jpea loquar pro me. lo stessa fard da av? ocato per me* difeoderd la 
mi a causa. 

Poena aoroftim. La pena délie Danaidi. 

Si eui fama atc. Senso: Se alcnoo trae Cama dalle iniprese dei «ng- 
giori, io p^<inesto sono chiarissima. 

Afra Numantinos atcScipione Affricano ininore,avo patemo di Cor- 
nelia^fa illostre per l'espagnaziooe di Cartagine in Affricai» di Nmaao- 
zia in Ispagna- 

Altéra maternos etc. Senso: I miei avi maleroi sono ngwali in eele- 
brttà ai patemi. 

Turha. Série. 

Llhones. Qoesto erà il cognome délia gente Scribonia da cui discen- 
deva la niadre di Gornelia. ... 

Domus utraque. La casa patema e materna. . . 

Titùlis. Monumenti di gloria. 

Mox ubi etc. Senso: Qnando giansi alla pubertà e all'età da marilo 
di^-enni tua moglie. 

Cessit. Diè Inogo. 

Pr aetexta. Ldi toga che le fanciuUe deponevano nel dl délie notze, 
vestendo la tunica. 

Adspersas ale.Le spose nel giorno délie nozie si aspergevano di aoqua 
le chiome. 

Aitera vitta, Cioè la beoda maritale posta io laogo délia benda vir- 
ginale. 
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Jttngor, Paaic, tao; aie tti^eessara, eubili. . 

In lapide lioic ubî nipta fuisse legar. 
Tester malorom dneres tibi, Roma, verendos, 

Sab quorum titolis Afriea tonsa Jaces. 
Et Persen preavi sintiitaiitem peclus Âchillis, 

Quîgae tuas proavo fregit Achille domos: 
Me neque censurae legem axoUisse, nec ulla 

Labe mea ^esMs emboisae focos. 
Non fuit exsuviis tattis Goinélia danmum: . 

Quin et erat magïMie pars imitanda doiniis. 
Nec mea mutata est aetas; sine erhnine tota est; 

Viximus insignes inter atramqve facem. 
M! natura dédit leges a sanguine dnctas: 

DiâoetêiÊra, Gio^ per morte, non per diyonio. 

If» UMfide 9t0, Si leggi^rà oeli' epîgrafe che io sono stata moglie di 
un solo marito. Valerio Massimo (II, 1, 3 ) dice che le donne state 
contente ad un solo matrimonio erano onorate délia corona délia padi- 
eizia. 

Tetiof mqjitrwn 6to.Cfaiama le ceneri de.i maggiori io te^timoni dalla 
soapietàeprQfeUà. 

Sub quorum tikdis etû* Allude al monumeoto e alla statut di Scipio» 
ne Affricano sotto la quale erano scrittl i nomi délie genti rinte dà Ini» 
e si vedevano seolpile le donne Aflf^icane coi capelli tagliati a significa- 
re la vittoria di lui sn Gairtagine, 

Par«ef» « . . ^ 9tc. Ghîamo in te^timone anche colui che vinse Per? 
seo, cioè Paolo Emilio Maeedonico^ dalla famiglia del quale discende?a 
Paolo marito di Gornelia. 

SMmiteniaffi peeiui AehilHâ, Che irantava ma non avcTa il cuore pari 
a quelle di Achille. I re.di Macedoni^, dei qpali fu ultimo Perseo, di- 
scendeTanp da Aehille: percid questi è detto proavo di Perseo. ^ 

Jfe nequê 9muwraB ete* Gioè, chiamo in testimont i miei maggiori 
che cal Bodei rilassati costumi non co^trinsi il mio marito ad essere me- 
no aavero censore. 

Foca»' I lari. 

fian fuit «to.Gomelia nonfu di danno, cioè non oscnrè io splendôre 
di lantl Irolei {ôxtuioiià)* 

Ma89M$ : . . «bimn. Di mia illustre casa. 

Par» imitanda, Da esser presa in esempio. 

JEtoê. La Tita. 

Viximui, Gioè, io e il mio Paolo. 

/MifjjVMa. Insignl per virtà. 

ItKcr utramque faetm. Tra la luoe nnsiale e quella del rogOj,<;ioë, 
dal giorno délie nozze fino a quelle délia mia morte. 

4fi no^wra 9H. Sensoi Io era baona per V in^le che mi dfttte la 
mia origine e la mia natura, e non poteva divenir migliore per timoré 
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Ne possem melior jadicis esse mctii» 
Quamiibet austeras de me ferat urna tatellas; 

Turpior adsessu non eril iilla mco. 
Vel tu, quae tardam movisli fane Cybelen 

Claudia, turriUe rara minîstra Deae: 
Vel cui, commissos quum Vesta reposecuet ignés, 

Exhibuit vivos carbasns alba focos. 
Née te, dulce caput, mater Scribonia, laesi. 

In me mutatum quid, nisi fata tcHs ? 
Maternis laudor lacrymis, urbisqne qnerelis, 

Defensa et gemitu Gaesaris Qssa mea. 
Ille suà natâ dignam vixîsse sororem 

di pena. >-E la vera virtùè appunto qoella che è ispirata dal sen- 
timento del beDe.Nulla è da contare su quelli che si astengon dal maie 
per timoré délia força. Orazio ( Epitt. \, ±6, v. 52 ) dtce a questo pro- 
posito: 

Oderaol peccare boni virtutis amore: 
Tu Dihil admittes in te formidine poenae. 
Quamiibet atuteras ercX'umajni dia giudici qnaato si Yoglfa severi. 
Turpior adsessu etc. lo sar6 assoluta, e niUDa caista donna si Tergo- 
gnerà che io le segga accanto. — Tra le ombre, I gînsti stanno coi giu- 
sti, gli scellerati cogU scellerait. 

Vel tu etc. Se anche tu ti assidessi meco non aTresti a vergognarti 
di me. Parla di Claudia figlia di Appio Gieco, Tergine vestale» la qnale 
esseodo caduta in falso sospelto di stupro roostrô che era ionoceote 
traendo col ciagolo (fune) una nave împacciata nel limo, la quale mol- 
tissimi uomioi non avean potulo smuovere. Questa nave avea portato a 
Roma dalla Frigia il simniacro di Gibele la quale è detta turrita parchè 
per arer dato le torri aile citt& di Frigia si rappresentava con una eoro-< 
na murale. 

Vel cvi, commissos etc. Emilia yergine vestale. Essendosî per poca 
cura di lei spento il fnoeo di Vesta essa dovea essere arsa viva. Allora 
Emilia disperata gett6 snirara una parle dei bianchl suoi vestimenti e 
la Dea pregata ardentemenle da lei fece si che il fuoco si riaccendesse 
ad un tratto. 

Scribonia. Gostei era sorella di Libone e fu moglie in prime noaze a 
P. Scipione {fasica dal quale ebbe Gornelia. Poi si marit6 ad Augusto 
il quale la ripudi6 per Livia. 

Nisi fata elc.Senso: Non avesti a dolerti di altro che délia mia mor- 
te tmmatura. 

Befènsa et gemitu efe.Pare che le maie liugue sparlassero di Gorne- 
lia: ma quei rumori, essa dice, furoDO dimostrati caluoniosi da Augu- 
sto che pianse la mia morte. 

Suà nota. Giulia figlia di Augusio e di Scribonia, e per6 sorella ute- 
rina di Gornelia. 
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Increpat; et laeif mas vidipous ire Deo, 
Et tamen emerni generososYC^fs honores, 

Nec mea de sterîli facta tapina domo. 
Tu, Lepide, et tu, Paule, meum post fata levanien: 

Condita sunt vestro lumina nostra sinu. 
Vidimus et fratfem sellam geminasse curulem, 

Consule quo facto tempore rapta soror. 
Fiiia, tu speciBM»€ensurae nata paternae, 

Fac teneas unum^ nos imitata, virum. 
Et série fulcite genus: mihi cymba voient! 

Solvitur, aucturis tôt mea fata malis. 
Haec est feminei merces extrema triumphi, 

Laudat ubi emeritum libéra fama rogimi. 

Lcufrymas . • . D^o.Pare che Angusto, a cui l'adulazioae dette onori 
divini anche meotre vivea, accompagaasse piaDgeado l'«sequie di Gor- 
nelia. II Poeta ad accrescere la commiserazioDe dice che e)>be anche It 
lacrime di un Dio. 

Et tamen etc. Quantnnque morissi giovinetta pure méritai ec. 

Vestii honorée. Pare che significhi la veste matronale che la legge 
concedeva aile donne madri di tre figli. 

Née , . • de sterili etc. La morte non mi rapl stérile. 

Lepide . . . Paule, Figli di Cornelia. 

Meum . • • levamen, Gonforto délia mîa morte premalura. 

Vestro . . . sinu. Tra le vostre braccia. 

Fratrem. P. Gornelio Scipione, che ebbe due magistrature curuli 
(sellam geminasse curulem) t cioè l'edilit& e la pretura. 

Consule- quo facto etc. Egli fu fatto console nel 738 neiranoo slesso 
io 6tti morl Gornelia. 

Jempore. A tempo, opportunamente, cioè, quando io era felice aveu- 
do avuto tre figli e veduto il fratello console. 

Filia tu etc. Figlia nata per dare coi tuoi costumi saggio délia cen- 
sura palerna,imita il mio esempio colfessere fedele moglie di un solo. 

Série fulcite genus. Sostenete, propagate la nostra stirpe con luoga 
série di nipoti. 

HÊihi cymba volenti etê. Yolentieri io sono entrata oella bafca di Ga- 
roDte, cioè, volentieri sono morta perché cosl mi sono liberata dal vede- 
re accreseersi le mie disgrazie. AUude alla proscrizione del suocero 
fatta dai triumviri, e al ripudio che Augusto fece di Scribonia. Ma il 
Poeta che sa a tempo gonOare le lodi di Augusto, qui si guarda bene da 
specificare questi fatti che toroavano a disonore di esso. 

Maec est feminei eic.Seuso: È assai gran Iode aile donne, è quasi un 
trionfo per esse se sono lodate dopo la morte quando la fama è libéra 
dairadulazione. 

Emeritum . . . rogum» Iljogo che ha cessato di ardere, cioè,. il 
corpo estinlo. . * 



None tibi eommendi», eofunimia iiigmMra oal»s: 

Haec cwa et «fimi spini imula meo* 
Fangere maternis ficimijs, {later: îUa moennii 

Oomis ieril coUd tnfba f ereada fiio. 
Oscala aamn dederis taa flenlibos, adjiee mfitïs. 

Tota doama «a^t bodc mins «sse tuun. 
Et si quid dolitann eris, sine lestibns ilUs, 

QuiuD f enienl, giccis oaeiila fidte f enis. 
Sat tibi sint nocies, qiias de me^ Pauie^ fatiges, 

Somniaqiie iafiidem eiedita saepe mettB. 
Atgoe obi seereto nostra ad simula^na loquerîs, 

ut respoDSurae singola verba }aee* 
Seo tamen adTenum mntarit janua ledluniy 

Sederit et nostro cauta noverca toro; 
Coolugiam* pueri» laudate, et ferle paterauoi) 

Capia dalHt vestris moribus illa manus, * 
Mee matreiB laudate nimis: collata ^iori 

Yertet in offensas libéra verba suas. 
Seu memor IHe me& contentas mans^it nmbrâ^ 

Tibi, Si rivolge con tenero affelto di sposa e di madré al maritQ. 

Spirat. Vive. 

Inutta. iQipressa. . . 

Fungere matemit etc. Sebbeoe padre, fa le veci di niadre. 

CoUo . . . ferendd. Soave imagine per sigoificare Taffetto .e le core 
che debbe avère peifigli. 4 

Adjiee matris. Sottîntendi, 4>$eula» Cioè baciali ancbe per me. 
> Sine tutikus iUk, Fa che essinon siano testimoot del ino dolere. 

Siecis oêcuh elç.Baciali cod viso asciuUo^e cela loro il ioo dolore. 

FaH^, Passi dolorosamenle. Petrarca: 

Non piaoger più** non m'hai tu pianto assai ? * 

In faoiem . . . meafii. Le visioiri Dottume che ti rappresentano il 
mie aspetto. 

Atque tibi ncreto etc. Senso: Non voler troppaabbandonarti al dolo- 
re: ma se ta segretamoDte ti daoii, se parli alla mia imagine ( simula' 
erajy |[»arla come se ioli ascoltassi e ti rispondessi. 

Aéoersum, . . leetum. Il letto oaiiale era posto sempre di rineontro 
alla porta délia caméra maritale. Qai vac4 dire: Se il mio marito spo- 
serà OD'aHra donaa.La parola mutarit iodica il costume di mntar letto 
qoando si sposava un'altra donna. 

Cattta. Facile ai sospetti. 

Capta . . . vestris moribui, Presa dai vostri delci modi e dal voatro 
osseqaiOy ella si dari viota {dabii manus), e vi sarà benevola. 

CoUata priori. Ella, la nuova sposa, messa a-coufrooto colla prima, 
cioè, con me. 

Seu memor ille meà etc.Sc poi per amor mio vorrà rimaner celibe ec 



Et tanti oioeres doxerit esse laeos; 
Discit venturam jam nunc lenire seoedaniv 

Caelibis ad curas mec ya4^| jilla via. 
Qfiod mihî detractam.est, vjBstro^aoeeàat^* aimas* 

Proie meft Paulma sic juvet esse senjem I , 
Et bene habet: naraquamiBater IttguMa-siiiiisL 

Yenit in exsequias tola catenra oieas^ 
Causa perorata est: flentes mç. sur^pte testes, 

Dum pretium vita^ grata revendit humus. 
Moribus et coelum palttit:^inidigiiamerendo, 

Gujus honoratis ossa Tehantn^AtiSi 

♦ . . . 

Tanii . . . du^erîl. Terra in* tanto(ionto. ^ 

Cinerei. I Mani. 

CcuMhis ad curç;$ eto.Npn (ralas^iale ficua ufficio, alcun modo (ulla 
via) di aver cura di lui çeliW. , 

Proh med Paulwn elc. Per W cûre.dei mi^i âgli Paolo nonseota gli 
iocomodi délia veechiaia. ... 

Bene habet. Beoe sta: buon per me cbe non morirpno i (if;li io gio- 
veotù. 

Lugubria. Vesti da Intto. 

2*ola eàrerva. tutti i miei figli. 

Cauêa perorata est. Ho finlta lamia difesa: ho detto. 

Surgite. Gioè, a far testirnooianza di me. 

Testes. l tesUmoni rammentati'di 'sopra al verso 31 e segg. 

Durh praetium vitae etc» Menbre la terra, cioè, gli ùomiai grati ren- 
doDo coD lodi il premio délia mia lauderoie yita. 

Moribûs. Per utia yita ooorata di buoui bUstvmi. 
. Sim dignà i/netendo etc. Ghe io pet miei meriti si a giodicata da 
vol degnà cbe la miâ ondira (osid) sia portata agli EHsi tra i mici ouo- 
ratiavi. » ; 
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